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L’INTERVENTO

Chi ha paura
della diversità

di Cuba
GIANNI MINÀ

UN’IMMAGINE DA... 20 SETTEMBRE

Dai giovani
un no alla
secessione

PIERFRANCESCO MAIORINO

N ELLO STADIO paname-
ricano di L’Avana co-
struito con grandi sacri-
fici per i giochi sportivi

del continente del 91, Ledhia
Muhammad Dafa, una ragazza
minuta dell’ex Sahara spagnolo
ha letto martedì sera il docu-
mento finale del XIV Festival
della Gioventù, in spagnolo,
con voce ferma ad un pubblico
fatto di coetanei, ma anche di
famiglie con bambini. Venticin-
quemila persone, la metà (più
di 12.000) ragazzi come la gio-
vane del Sahara, venuti a Cuba
da tutto il mondo, specie da
quello povero.

Un evento singolare, perché
la delegazione più folta di que-
sta manifestazione della tradi-
zione della sinistra internazio-
nale era quella degli Stati Uniti
con più di 600 ragazzi e ragaz-
ze, che aiutati da alcuni pastori
delle chiese protestanti ed
evangeliche, erano arrivati con
voli dal Messico e Bahamas. Sul
loro passaporto, per evitare
guai con l’ottuso dipartimento
del tesoro nordamericano che
ha deciso di applicare l’embar-
go anche agli scambi culturali,
non è stato posto il timbro di
entrata a Cuba.Ma il ricordo di
otto giorni nei quali questi ra-
gazzi si sono incontrati, hanno
discusso del loro tempo, delle
loro speranze e dei fattori che
limitano queste speranze e que-
sti sogni, è rimasto sicuramente
forte dentro di loro.

Perché oltre a conoscersi, a
cantare, a ballare, a amoreggia-
re, avevano potuto ascoltare e
riflettere su racconti di espe-
rienze del mondo che viviamo.
Philip Agee ex agente Cia in
Uruguay, Ecuador e Messico, al
tempo della strage di piazza
delle tre culture, aveva raccon-
tato delle pratiche terroristiche
usate allora, senza nessun freno
dalla Cia, l’organismo dal quale
vent’anni fa uscì clamorosa-
mente pubblicando un libro
denuncia che lo costringe an-
cora adesso a vivere in Germa-
nia.

Ma i ragazzi avevano ascolta-
to anche la testimonianza di
Daniela Ortega, protagonista di
una rivoluzione appassita in Ni-
caragua, e quelle dei figli di
Che Chevara, eredi invece di un

ideale mai tramontato. Aveva
preso la parola anche Frei Bet-
to, frate domenicano della teo-
logia della liberazione, impe-
gnato da anni a lenire le soffe-
renze dei bimbi della strada
brasiliani, 12 milioni, moltissimi
dei quali non diventeranno mai
né uomini né donne.

Il documento che la piccola
Ledhia Muhammad Dafa, stret-
ta nel suo sahari giallorosso leg-
geva con voce a tratti allegra e
a tratti dolente, risentiva chia-
ramente di queste esperienze
inusuali perché, davanti a un Fi-
del Castro che ascoltava nella
tribuna autorità applaudito e
partecipe, l’approccio della ra-
gazza del Sahara non era sol-
tanto militante e ristretto all’ar-
gomento del debito estero dei
paesi del Sud del mondo con-
dannati all’indigenza dall’eco-
nomia neoliberista, ma conte-
neva temi che rompevano le ri-
strettezze dell’ideologia: dal di-
ritto all’autodeterminazione dei
popoli, a quello della libertà re-
ligiosa e della donna, dalla lotta
al razzismo e alla chenofobia,
all’affermazione del diritto alla
diversità sessuale e culturale.

E tutto questo prima di uno
spettacolo di danza e canto sul-
le tradizioni dei cinque conti-
nenti al quale partecipavano
7.000 studenti delle scuole
istruiti da quei maestri che han-
no permesso a Cuba di diventa-
re la capitale della danza mo-
derna e di poter vantare 7 o 8
”etoile” nelle migliori compa-
gnie di balletto del mondo.

Cuba si confermava e quindi,
pur nelle sue contraddizioni, un
laboratorio etnico politico sin-
golare. Per questo al Festival
della Gioventù e degli studenti
c’erano centinaia di giornalisti
accreditati e decine di tv di tut-
to il mondo, dalla Cnn alla Tve
spagnola. Mancavano solo i
media italiani.

Chi non si spiega perché la
revolution esiste ancora 8 anni
dopo il dissolvimento del co-
munismo e pensa di poter pre-
vedere il suo tramonto basan-
dosi soltanto sulla riapparizione
della prostituzione sul Malecon
dell’Avana, dovrebbe riflettere
su eventi come il Festival della
Gioventù e degli studenti. Nes-
sun paese latinoamericano sa-

rebbe in grado di convincere
12.000 ragazzi del mondo a
venire a fare l’esperienza del
Festival ospiti delle case della
gente comune. Così come nes-
sun paese latinoamericano,
nemmeno i più poderosi come
il Brasile (140 milioni di abitan-
ti) né il Messico (80 milioni),
potrebbe permettersi come Cu-
ba di gioire ancor prima dell’i-
nizio della festa di chiusura per-
ché da Atene arriva la notizia
che un ragazzo come Ivan Pe-
droso, rappresentante di un
movimento sportivo inesistente
prima della rivoluzione, ha vin-
to la medaglia d’oro ai mondia-
li di atletica. E il giorno successi-
vo sarebbe arrivata anche quel-
la del salto in alto di Xavier So-
tomayor, confermando nello
sport l’eccellenza incredibile di
un paese che non è evidente-
mente soltanto quello delle ra-
gazze “leggere” del Malecon,
ma che ha vinto l’analfabeti-
smo, o la battaglia per il diritto
alla vita, anche se non ancora
quella per il superamento della
povertà.

P ER QUESTO mi hanno
sorpreso i recenti articoli
di Omero Ciai. L’Unità,
giornale fondato da

Gramsci, ha secondo me, il do-

vere di un approccio più ampio
e profondo quando racconta
un paese, una società.

Cuba, prima che trionfasse la
rivoluzione, era la casa da gioco
e il postribolo degli Stati Uniti.
Con 100mila prostitute scheda-
te in un paese dominato da
mafiosi come Vito Genovese,
Frank Costello e Lucky Luciano.

La lotta a queste realtà morti-
ficanti fu il primo obiettivo della
rivoluzione insieme all’alfabe-
tizzazione e alla conquista di un
livello di salute per la popola-
zione che ha portato Cuba ad
avere la più bassa mortalità in-
fantile del continente (10) pri-
ma del terzo anno di vita, infe-
riore persino a quella di molte
periferie urbane delle grandi
città degli Stati Uniti, come ha
dovuto ammettere la stessa Hil-
lary Clinton.

È certamente triste vedere
riaffiorare, per l’indigenza, un
fenomeno che a Cuba credeva-
no ormai relegato nelle atmo-
sfere dei romanzi di Miguel Bar-
net, ma è imbarazzante tentare
di interpretare un paese come
Cuba basandosi solo sui sogni
di consumi delle ragazze del
Malecon.

Non credo che l’Italia della ri-
costruzione potesse essere rac-
contata per esempio solo dai

postriboli di Tombolo o dalle
ragazze in vendita descritte ne
«la pelle» di Malaparte. Così
come il mercato del sesso dei
viados brasiliani nei viali delle
grandi città italiane o il sesso in
vendita nei quartieri spagnoli di
Napoli sia l’immagine del no-
stro paese.

Cuba, ostaggio di due em-
barghi, quello degli Stati Uniti e
quello determinato dalla fine
del rapporto privilegiato con i
paesi dell’ex blocco comunista
dell’est europeo (oltre che dalla
insipienza della sua burocrazia)
vive un tempo che ricorda il no-
stro dopoguerra.

P ROPRIO perché nella no-
stra storia recente abbia-
mo provato il disagio di
queste situazioni e la diffi-

coltà del cambiamento, sareb-
be più onesto leggere le attuali
sconfitte della società cubana
come appunto il ritorno del fe-
nomeno della prostituzione,
senza dimenticare però le con-
quiste di questa stessa società,
senza dimenticare che al con-
trario degli altri paesi del conti-
nente proni ai modelli di svilup-
po cari alle nazioni forti e alla
Banca Mondiale, Cuba retorica,
fastidiosa, supponente, indo-
mabile, si è evitata lo squallore

dei bambini randagi o merce in
vendita per il mercato degli or-
gani, si è evitata gli squadroni
della morte, i desaparecidos, la
violenza e la corruzione indi-
scriminata della polizia, l’im-
possibilità di combattere le ma-
lattie curabili. L’istituto d’inge-
gneria genetica e biotecnologia
dell’Avana fornisce ritrovati e
nuovi medicamenti a tutti i
paesi del continente dai vaccini
per la meningite a quelli per il
colera.

I problemi a queste conquiste
li crea l’embargo. Aleida Gue-
vara, pediatra, figlia del Che,
mi ha spiegato che il reparto di
cardiochirurgia infantile dell’o-
spedale dove lavora, da quasi
tre anni è in difficoltà perché
l’azienda che forniva i cateteri
per queste operazioni è stata
comprata da un’impresa norda-
mericana ed è scattato l’embar-
go. «Ormai siamo in grado di
effettuare solo piccoli interven-
ti». L’ho messa in contatto con
l’ambasciatore italiano, ma a
questo punto credo sia giusto
ribadire una domanda: si può
giudicare scegliendo come
esempio solo le ragazze leggere
del Malecon un paese costretto
a sopportare tali prepotenze
per aver scelto (a torto o a ra-
gione) una diversità politica?

S ARÀ BENE esserci alle ma-
nifestazioni nazionali
«contro la secessione» del
20 settembre. Sarà bene

esserci per rifiutare senza ambi-
guità la cultura politica e le paro-
le d’ordine espresse da chi pre-
dica, e talvolta pratica, la seces-
sione. L’occasione offerta dal
sindacato a Milano e Venezia,
dunque, è di quelle da non farsi
sfuggire, quantomeno per non
rivelarsi complici attraverso il si-
lenzio o le sottovalutazioni am-
miccanti.

Ma sarà bene esserci avendo
la capacità di non nasconderci lo
strano destino dei due appunta-
menti appena citati.

Infatti il giorno della più im-
portante, e in un certo senso pri-
ma, risposta popolare al seces-
sionismo sarà anche il giorno in
cui si incontreranno sensibilità,
opzioni e parole d’ordine tra lo-
ro assai diverse.

Nel senso che per avversare
l’arroganza secessionistica, la
demagogia leghista e l’istigazio-
ne all’odio che tanto viaggia per
l strade del nord scenderanno in
piazza, insieme, nostalgici dello
statalismo reale e cultori del fe-
deralismo da dar, promotori del
regionalismo «alla D’Onofrio» e
pasdaran del modello catalano.
Tante facce e sensibilità riunite
dall’ormai ovvio (non per tutti è
chiaro) senso di rifiuto che pro-
vocano i contenuti, ma anche
prima il linguaggio, della politica
secessionistica.

Sarà bene esserci quindi, a Mi-
lano e Venezia, sapendo che il
minimo comune denominatore
antisecessionista non potrà ba-
stare per ritrovare il senso smar-
rito dello Stato unitario. Sapen-
do, in altre parole, che il dirsi
«contro la secessione» da solo
non sarà sufficiente per ridare
senso all’identità nazionale. An-
che per questo motivo noi, li
tenteremo di far emergere il no-
stro parzialissimo punto di vista.

Che è quello di chi si batte per
ottenere comunità formative au-
tonome e luoghi di socialità e
crescita autogestiti da chi li vive
e che è anche quello di chi vuole
veder realizzato un maggiore
impegno verso il pubblico per ri-
costruire scuole ed università do-
ve, tra diversi, ci si possa incon-
trare, conoscere e frequentare.

Ambienti cioè dove i processi
di trasmissione del sapere posso-
no rivelarsi un fattore che unisce,
perché garantito a tutti, ma non
omologa, perché interessato e
stimolato dalle differenze.

Comunità, in sintesi, dove lo
spirito unitario non si consolida
perché esiste l’obbligo di esposi-
zione del tricolore fuori dal por-
tone ma perché dal confronto
con l’altro si possono trarre sti-
moli, suggestioni ed interessi. E
dove il momento del dialogo si
realizza innanzitutto con il con-
testo locale in cui si è inseriti,
dentro quindi le pulsioni e le
contraddizioni del territorio e
non prescindono da esse. Imma-
ginandosi però di poter estende-
re proprio nel territorio nuovi di-
ritti, praticando di più l’autoge-
stione, valorizzando il principio
delle autonomie e configurando
sistemi di rappresentanza che
guardino tanto al mondo delle
nuove professioni quanto alle
aree dell’esclusione sociale.

A partire dal territorio europeo
che sta completamente «den-
tro» le manifestazioni del 20 set-
tembre, se lo si pensa come il
luogo dove si sperimentano
nuovi diritti di cittadinanza e a
cui si accede non tanto grazie al-
l’opera di risanamento del mini-
stro Ciampi ma perché spinti dal
bisogno di incontrare altre sto-
rie, condizioni e culture.

Holger Hollemann/Ansa

BRAUNSCHWEIG (Germania).Krystian-Fabian,3 anni, monta acavallo di un pericolosoalligatore del Mississippi lungo tremetri seguendo
leormedella mamma e del papà checompionoevoluzioni con i rettili nel circo «Charivari».

ERRATA CORRIGE

Per uno spiacevole errore l’arti-
colo pubblicato sull’Unità di ieri
in questa stessa pagina -«L’Italia
ha risarcito se stessa»- sulla vicen-
da dell’ ”oro”degli ebrei restituito
dal governo italiano, è uscito con
la firma Giorgio Meghnagi. È una
firma errata: ilnome di Meghnagi
è Davide, e ce ne scusiamo con lui
econilettori.
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Mentre mi portavano via piange-

vo. C’entrava un po‘ il dolore alle
spalle, semislogate per l’attrito di
farmi trascinare: i poliziotti erano
due,unomi tiravaperunbraccioe
unoper l’altro,paralleli, e il sudore
che imperlava la loro fronte mi
consolavadelleamatissimescarpi-
ne di gros-grain la cui punta si di-
sfacevasull’asfalto, inquellascelta
di resistenza passiva che mi acco-
munava ad altri che come me, ne-
gli stessi momenti, venivano
sgomberatidall’Università.

Piangevo soprattutto di rabbia.
Perché mentre mi spintonavano
giù per la scalinata della facoltà di
Lettere avevo visto schierati, ben
difesi da una fila di forze dell’ordi-
ne, SerafinoDi Luia e la sua truppa
di fascisti: col dito puntato indica-
vano i capi, quelli fra noi che era
interessedellapoliziaschedare, fo-
tografare, arrestare. Il commissa-
rioannuiva,prendevaappunti.

Era la primavera del 1966, Paolo
Rossi era morto da pochi giorni,
durante un attacco fascista che
nonaveva visto lapolizia schierar-
si a difesa dell’ateneo. All’assem-
blea che aveva deciso l’occupazio-
ne c’erano gli esponenti ricono-
sciuti della sinistra ma la presiden-
za l’aveva tenuta Nuccio Fava, al-
lorapresidentedemocristianodel-
l’Unuri: un fatto inaudito, un’ine-
ditaunitàperunaineditasceltade-
gli studenti, con buonanticipo sul
’68.

Credo di non avere pianto più,
dopo quel 1966, ma quella rabbia
l’ho sentita dentro tante volte.
Senza quella rabbia, e in fondo an-
che senza quelle lacrime, non sa-
preispiegare,amestessaprimache
ad altri, il sentimento degli anni
che sono venuti dopo. Anni di
umiliazione, anni di rabbia, e solo
inultimoannidipiombo.

Ho in mente una sorta di un al-
bumdifotografie,condateincerte
perchéscoloritedaltempo.Amba-
sciata americana, manifestazione
per il Vietnam, tutti seduti sull’a-
sfalto, franoie la schieradeiceleri-
ni Giovanna Marini e Ivan della
Mea cantano accompagnandosi
con le loro chitarre. Di punto in
biancounafasciatricoloresimate-
rializza addosso al commissario: i
tre squilli di tromba obbligatori si
perdono nei gemiti delle prime fi-
le,nel fuggi fuggigeneralechenon
riesce comunque ad evitare i colpi
secchi delle manganellate. L’ine-
sperienza e la sorpresa giocano
uno scherzo particolarmente pe-
santeaunacoppiaelegantedipro-
fessionisti socialdemocratici, ve-
nutiallamanifestazioneperdimo-
strareche«senonfainulladimale,
nulla ti capiterà»: lei spintonata,
insultata, luipicchiatoduramente
perilsolofattodiesserelì.

Piazza Cavour: l’attacco della
polizia nei giardinetti polverosi,
l’incapacitàdiaffrontare laviolen-
za mibutta sotto imanganelli sen-
za nessuna furbizia, senza nean-
che il gesto istintivo di coprirmi la
faccia. Per difendermi, i compagni
che ho intorno prendono botte,
perfino più di me. Dopo, appena
finito l’inventario delle ecchimosi
più vistose, verrò pregata di tener-
mi fuori dai cortei per un po’, per
nonprovocaretroppiguaiadaltri.

Valle Giulia, i cartelli, un’altra
scalinata, le ragazze in tailleur e i
maschi con i capelli lunghi, i ka-
tanga che sono la punta dura del
movimento.Mal’attaccoallapoli-
zianonvienesolodaloro,vieneda
quella rabbia: per la prima volta,
come canterà poi Paolo Pietrange-
li,«nonsiamscappatipiù».

Ma non può scappare Pinelli
dallaQuesturadiMilano,alsuofu-
nerale la rabbia e le lacrime e l’im-
potenza di un altro morto che si
aggiungealtrigiàmortidistrage.

Credosiadaquelmomentoche,
nella mia memoria, le fotografie
diventano morti. Morti che - è ter-
ribiledirlo -nonriesconopiùatro-
vare nella mia testa, non solo una
collocazione temporale, ma tal-
volta neanche un nome. Perché
sono tanti: persone qualunque,
uccise in una manifestazione qua-
lunque, in una strage qualunque.
Mi ricordo i primi. Ardizzone e Se-
rantini, o quelli che hanno segna-
tounpassaggiodifase,WalterRos-
si e Francesco Lorusso. E poi altri,
Giorgina Masi morta in un corteo
che ricordava la vittoria del divor-
zio, ibracciantidiAvola,unostilli-
cidioquasiquotidianochecoprìdi
mazzi di fiori, per una stagione
non breve, l’asfalto delle strade di
tante città. E mai nessuna verità,
tutto ciò che ci offende e ci uccide
restaimpunito.

Senza tutti quei morti, senza la
percezione che avevamo, di un’al-
leanza di potere contro la quale gli
strumenti consueti della lotta di
classe dimostravano ogni volta la
loro incapacità anche soltanto di
difesa. I morti che sono venuti do-
po appaiono incomprensibili, e
invece credo che uno sforzo di
comprensione sia tuttora necessa-
rio. Perché quando hanno comin-
ciato a confondersi gli schiera-
menti, quando i morti sono stati
da una parte ma anche da tutte le
altre, lapaurael’orrorehannopro-
vocatounasortadiparalisimenta-
le, e la necessità di difendere quel
che restava delle istituzioni demo-
cratiche ha provocato distorsioni
con le quali - l’attuale discussione
sull’indulto lo dimostra - abbiamo
tutt’altrochefinitodifareiconti.

Neicorteisicantava,neicorteisi
lanciavano anche slogan minac-
ciosamente mortuari, parole pe-
santi di cui non era contemplata
unaricadutanelreale:sipuòparla-
re di irresponsabilità e stupidità,

troppe volte ea sproposito si èpar-
lato di corresponsabilità diretta.
C’era una funerea allegria, in que-
gli slogan, la sensazione ancora
oscura del budello cieco in cui ci si
stava infilando. Quando le pistole
hanno indicato la strada si è fatto
un gran silenzio, non si riusciva
piùatrovareleparole,l’ammutoli-
mento haprodottoderivenonpiù
collettive ma personali: chi ha co-
minciato a bucarsi, chi ha dato di
matto, chi semplicementehacon-
tinuato un proprio impegno ma
ormai individuale, chi ha scelto di
proseguire fino in fondo verso il
buiodellaviolenza.Percorsimolto
diversi, una comune sensazione

che si fosse chiusanelpeggiore dei
modi una fase che era stata di spe-
ranzainunmododiversodiesserci
e di contare. Slogan come «né con
loStato,néconleBrigaterosse»so-
noincomprensibili senonlisi rife-
risce a un’infelicità, a un disagio
profondo che attraversò tante e
tanti che non trovavano più punti
di riferimento, non solo ideali ma
perfinologiciedilinguaggio.

Nella sua Storia dell’Italia repub-
blicana, Silvio Lanaro individua
nella «penuria dei linguaggi so-
ciali» la causa (o una delle cau-
se) di una modernizzazione che
avvenne in Italia «solo al prezzo
di convulsioni, vite bruciate,
febbri dell’intelletto assoluta-
mente sproporzionate». Una pe-
nuria che attraversò tutta la cul-
tura politica, incapace di indivi-
duare risposte ma anche di for-
mulare analisi esaustive, e da cui
non fu certamente indenne il
Pci, preoccupato da un lato di
non essere confuso con movi-
menti che comunque si richia-
mavano al pensiero marxista, e
dall’altro irrigidito in una difesa
dello Stato che diventava difesa
dello stato delle cose sostanzial-
mente così com’erano. Fin dal
loro inizio, i movimenti venne-
ro percepiti da larga parte del
Pci come corpi comunque estra-
nei, da trattare con un disprezzo
che aveva radici antiche e che
non lasciava spazio a nessuna
forma di dialogo: che l’estremi-
smo fosse una malattia infantile
del comunismo l’aveva detto già
Lenin, e la citazione fu tante e
tante volte utilizzata per chiude-
re un discorso che invece avreb-
be dovuto essere affrontato sen-
za schiaffi in faccia, con la vo-
lontà davvero di capire. I padri
storici, insomma, si limitarono -
come nelle peggiori storie fami-
gliari - a proporre un rigido pa-
radigma «educativo» cui i figli
non potevano più corrisponde-
re, con un’interruzione di dialo-
go che provocò, nei padri e nei
figli, meccanismi in qualche
modo speculari di autoreferen-
zialità.

Se le colpe dei padri non de-
vono ricadere sui figli, non si
può certo immaginare neanche
il contrario, cioè che le respon-
sabilità individuali di chi compì
reati gravi si disciolgano in
un’assunzione di responsabilità
generale e generica in cui di
nuovo i figli non verrebbero ri-
conosciuti come adulti passibili
di pena, ma come bambini me-
ritevoli ai più di essere confinati
dietro la lavagna. La proposta di
indulto di cui si è discusso in
questi giorni, del resto, non az-
zera le responsabilità, ma si li-
mita a ricondurre in un quadro
di normale legislazione pene
che furono comminate sulla ba-
se di norme del tutto ecceziona-
li. Un provvedimento di giusti-
zia, comunque urgente per per-
sone che hanno trascorso già
molti anni in carcere, è proba-
bilmente l’unica occasione che
ci resta per riflettere a fondo,
con la maturità degli anni tra-
scorsi e senza pregiudiziali, su
una fase che non può comun-
que essere chiusa da un velo pie-
toso né sul versante del terrori-
smo né sul versante di un paese
che su questa vicenda non si è
interrogato fino in fondo, e so-
prattutto non si è dato fino ad
oggi risposte convincenti.

Clara Sereni
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L’indulto
riapre
il dibattito

La questione dell’indulto ha
riaperto il dibattito sugli
anni di piombo, sulla loro
comprensione in un paese
che sembra sempre più
senza memoria. Ma la fase
più tragica del terrorismo
(che ha il suo cuore nel 1978,
anno del rapimento e
dell’uccisione di Moro) non
nascono dal nulla. In questo
articolo Clara Sereni,
racconta, tra storia collettiva
e autobiografia, quel
decennio o poco più che va
dall’uccisione di Paolo Rossi
nel 1966 ai morti del ‘77
(Francesco Lorusso,
Giorgiana Masi, Walter
Rossi). Un periodo seminato
di violenza, di interventi
armati della polizia, di raid
fascisti, di cariche. Ma anche
di una vicenda politica che
vede sempre più lontani i
padri storici della sinistra (e
in particolare il Pci) dalle
generazioni che si affacciano
alla storia a partire dagli anni
sessanta e che nei settanta
faranno segnare una
drammatica rottura.

Emergenza’66Emergenza’66
All’università
gli anni
prima del piombo

Tanta violenza,
tanti morti
senza capire
i quali non è
possibile
comprendere
i tragici anni
venuti dopo
Con una sinistra
divisa e confusa

Il racconto di Clara Sereni ha un
puntodipartenzabenpreciso, la fine
di aprile del 1966. Un tempo tento
lontano da rendere forse necessario
spiegare un po‘ chi sono i protagoni-
sti, lesigle , itempiei luoghicheviso-
no richiamati. Eccoli, «in ordine di
apparizione».

Serafino Di Luja. «Noto picchia-
tore nero, accusato di una lunga se-
rie di aggressioni dentro e fuori dal-
l’università, numero due del neo-
squadrismo romano dopo Stefano
delle Chiaie, indicato come uno dei
responsabili dell’aggressione allo
studente Paolo Rossi, provocatore
di professione e fondatore del grup-
petto nazi-maoista “Lotta di popo-
lo”». Così in quegli anni l’Unità de-
scriveva Di Luja. Era un amico di
Mario Merlino, il fondatore del-
l’ambiguo circolo XXII marzo col
quale il neofascismo camuffato era
riuscito a infilarsi ai margini della
contestazione studentesca. Ma Di
Luja e il suo movimento “Lotta di
popolo” era troppo noto per la sua
militanza fascista e per l’episodio
di Paolo Rossi per «passare inosser-
vato».

Paolo Rossi. Era un ragazzo,
uno studente di architettura. In ta-
sca aveva la tessera della Federazio-
ne giovanile socialista. Il 27 aprile
dentro la Sapienza una squadrac-
cia fascista scorrazza e minaccia:

l’obiettivo è ottenere l’invalidazio-
ne delle elezione degli organismi
studenteschi che ai «neri» non era-
no andate bene. Gli studenti di si-
nistra sono picchiati, inseguiti, mi-
nacciati: Paolo Rossi è gettato da
un parapetto. L’emozione e la rab-
bia furono enormi: l’università si
ferma. Un’assemblea a cui parteci-
pa Ferruccio Parri chiede le dimis-
sioni del rettore Papi, ritenuto re-
sponsabile dell’impunità goduta
nelle mura dell’ateneo dai fascisti.
I funerali di paolo Rossi saranno
giganteschi e «muti». Vi partecipa-
rono Nenni (segretario socialista e
vicepresidente del consiglio), Lon-
go (segretario del Pci), La Malfa
(leader del Pri) e anche i vicesegre-
tari della Dc, Piccoli e Forlani. Gli
studenti occupano l’ateneo, per la
prima volta trovano la solidarietà
di professori e assistenti che scen-
dono in sciopero contro il rettore.
Papi si dimette il 2 maggio, il 3 la
polizia sgombrerà l’università do-
po che i fascisti hanno tentato una
nuova provocazione e aggressione.

Saranno i picchiatori fascisti a se-
gnalare ai poliziotti i capi della
protesta studentesca.

Unuri. La sigla è ormai cancella-
ta dalla memoria, ma si tratta del
cosiddeto «parlamentino» studen-
tesco, l’organismo previsto per leg-
ge per la rappresentanza (fittizia)
dei giovani negli organismi uni-
versitari. L’Unuri era una sorta di
palestra per i giovani politici rac-
colti in associazioni che riproduce-
vano (con qualche variante) i par-
titi. I democristiani avevano l’Inte-
sa, la sinistra laica e socialista era
nell’Ugi (tra i molti che vi hanno
militato ci sono Pannella, Craxi,
Martelli) mentre i comunisti in
qualche realtà facevano parte del-
l’Ugi ma erano normalmente rac-
colti sotto la sigla dei Goliardi au-
tonomi. I fascisti avevano la loro
sigla: Fuan-Caravella. Nuccio Fava,
divenuto poi direttore del Tg1, era
tra i dirigenti cattolici dell’Intesa e
nel 1966 era presidente dell’Unuri.

Marini-Della Mea-Pietrangeli.
Forse i loro nomi dicono qualcosa

anche ai più giovani. Si tratta di
tre musicisti che hanno fatto la
«colonna sonora» del ‘68. Va forse
ricordato che la canzone di prote-
sta in Italia non era tanto figlia di
Bob Dylan, quanto della riscoperta
delle radici politiche della canzone
popolare. Giovanna Marini, Ivan
Della Mea (a Milano), Paolo Pie-
trangeli (a Roma) fanno parte del
Canzoniere Italiano che non è una
associazione di musicisti, ma un
vero e proprio movimento tra arti-
stico e politico che studiava una
tradizione popolare sconosciuta (i
canti del lavoro delle mondine,
degli scariolanti, le canzoni anti-
militariste e anarchiche) e voleva
fondare una nuova tradizione che
facesse «cantare le lotte».

Giovanni Ardizzone. Era l’au-
tunno del 1962, l’autunno più cal-
do della guerra fredda: nei Caraibi
americani e russi si sfidavano in-
torno a Cuba, qui Krusciov voleva
istallare una base missilistica. Il
mondo era sull’orlo della guerra
nucleare e in Italia si tengono ma-

nifestazioni contro il blocco nava-
le americano attorno all’isola di Fi-
del e del Che. A Milano la polizia
interviene pesantemente ucciden-
do un giovane studente comuni-
sta, Giovanni Ardizzone. È finito il
centrismo, è iniziato il centrosini-
stra ma la polizia continua a spara-
re ai dimostranti: a maggio a Cec-
cano, vicino a Frosinone, era stato
ucciso un operaio e due erano stati
feriti. Il 1962 è anche l’anno della
«rivolta» dei giovani operai della
Fiat culminati negli scontri con la
polizia a piazza Statuto a Torino. È
il segnale della scesa in campo di
una nuova generazione delle fab-
briche che si era «rodata» nel lu-
glio del 1960 contro il governo
Tambroni. Sono segnali di un de-
cennio che culminerà nel 68-69.

Franco Serantini. È il 1972, an-
no duro. Marzo si apre con gravi
incidenti a Milano: una manifesta-
zione davanti al Corriere della sera
indetta dai gruppi della sinistra
extraparlamentare si chiude con
violente cariche, lancio di molo-

tov. Un pensionato, Giuseppe Ta-
vecchia muore colpito da un can-
delotto lacrimogeno sparato ad al-
tezza d’uomo. Pochi giorni dopo il
corpo di Giangiacomo Feltrinelli
viene trovato dilaniato a Segrate. Il
5 maggio a Pisa si tiene una mani-
festazione contro un comizio del
neofascista Nicolai. La polizia in-
terviene, il giovane anarchico
Franco Serantini è picchiato e arre-
stato. Si sente male in carcere ma
non viene soccorso né portato in
ospedale. Muore per trauma crani-
co.

Francesco Lorusso. Francesco
Lorusso è ucciso dalla polizia a pi-
stolettate per le strade di Bologna,
davanti all’università. Era l’11
marzo del 1977, a Roma due setti-
mane prima i giovani del «movi-
mento» avevano assaltato e inter-
rotto il comizio di Lama alla Sa-
pienza. Il giorno successivo alla
morte di Lorusso si tiene una gi-
gantesca manifestazione nazionale
a Roma che culmina in una serie
pesantissima di scontri: compaio-

no le pistole tra i manifestati, la
polizia e gli autonomi sparano a
più riprese. Solo per fortuna non
ci sono vittime. Tutte le manife-
stazioni sono vietate a Roma «a
tempo indefinito».

Giorgiana Masi. Il blocco di
manifestazioni «autorizzate» nella
capitale provoca una serie di cor-
tei accompagnati da durissimi
scontri. Cortei sempre meno gran-
di e sempre più violenti, mentre la
polizia trasforma il centro di Ro-
ma in una zona off-limits per ogni
forma di protesta. In occasione
dell’anniversario del referendum
sul divorzio i radicali promuovo-
no un corteo. È vietato anche que-
sto. Migliaia di persone sfilano
ugualmente e pacificamente. La
polizia interviene ancora e spara:
viene uccisa Giorgiana Masi, una
studentessa di 19 anni.

Walter Rossi. Il 30 settembre
del ‘77 a Roma i fascisti usciti dal-
la sezione missina della Balduina
sparano e uccidono Walter Rossi.
L’Italia è attraversata da una dura
protesta, a Torino durante una
manifestazione i giovani dell’e-
strema sinistra assaltano un bar
frequentato da neofascisti. Vengo-
no lanciate bottiglie incendiarie,
muore, imprigionato dalle fiam-
me nella toilette il ventiduenne
Roberto Crescenzio.

I nomi Volti, fatti, date quasi dimenticati di un lungo terribile decennio «normale»

Da Paolo Rossi a Walter Rossi, una lunga scia di sangue
L’università, i «partitini», e poi il movimento, le canzoni di lotta, una polizia sempre pronta a sparare e la minacciosa ombra dei fascisti.
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La PepsiCo
cambia
il suo nome
La PepsiCo, holdingdel gruppo
alimentaree delle bevande
gasate, potrebbe presto cambiare
nome. Ilnuovo potrebbe
diventare Pepsi-Lay o Pepsi-
Frito-Lay, inmododa legittimare
l’importanza assunta dalla Frito-
Lay, la sussidiariaalimentare che
produce snacks e salatini.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.384 -1,70
MIBTEL 14.572 -1,69
MIB 30 21.985 -2,08

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 4,54

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -2,63

TITOLO MIGLIORE
ALITALIA P 28,93

TITOLO PEGGIORE
MANIF ROTONDI -17,67

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,93
6 MESI 6,32
1 ANNO 6,41

CAMBI
DOLLARO 1.816,21 -21,69
MARCO 976,09 -2,30
YEN 15,454 -0,06

STERLINA 2.861,80 -66,53
FRANCO FR. 289,48 -0,50
FRANCO SV. 1.193,30 -7,63

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 2,63
AZIONARI ESTERI 0,07
BILANCIATI ITALIANI 1,48
BILANCIATI ESTERI 0,09
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,18
OBBLIGAZ. ESTERI 0,00

Trussardi
si quota
a Wall Street
LostilistaNicola Trussardi ha
decisodi quotare il suo gruppoa
New York entro il ‘98 e invista
dell’appuntamento con Wall
Street sta riorganizzando la
struttura societaria. La catena di
controllo del gruppo èdestinata
ad accorciarsi: in cima al
gruppovi sarà una sola holding.

Rispetto al mese di maggio l’incremento è stato dello 0,4%, ma il primo semestre è stato negativo (-0,2%)

Va su la produzione in giugno: +5,5%
Bersani: «Ora si può parlare di ripresa»
Forte il traino dell’automobile, ma si scuotono anche altri settori

La moneta Usa scende sotto le 1.800 lire

Dollaro e Wall Street:
improvvisa caduta
dopo le minacce
della Bundesbank

ROMA. È stato un buon giugno per
la produzione industriale. Tanto
che il ministro Bersani, in genere
piuttosto prudente, si sentedipoter
affermare che adesso effettivamen-
te la ripresa c’è. Continua ad eserci-
tare un forte traino il settore degli
autoveicoli, grazie soprattutto agli
incentivi fiscali per l’acquisto di
nuovi mezzi. Ma il cerchio si va al-
largando e diversi altri settori mo-
strano ritmi di attività confortanti.
Forse è ancora presto per darsi deci-
samenteall’ottimismo, il ritornoal-
la piena attività di settembre costi-
tuirà il vero banco di prova per giu-
dicaresedavverosièuscitidalla fase
stagnante della primaparte dell’an-
no. Lo stesso Istat però è fiducioso:
le previsioni, dicono i suoi analisti,
sonopositive.

Ingiugnol’indicedellaproduzio-
ne industriale ha registrato un in-
crementodel5,5%rispettoallostes-

so mese del 1996. La produzione
media giornaliera è aumentata, su
maggio, dell’1,3% in termini asso-
luti e dello 0,4% se si prende il dato
destagionalizzato (in giugno si è
avutoungiornolavorativoinpiùri-
spetto allo stesso mese dell’anno
scorso). Il bilancio del primo seme-
stre è sempre negativo: nella prima
parte del ‘97 la produzione è calata
complessivamente, sempre avendo
comeraffronto lostessoperiododel
’96,dello0,2%.

A «tirare» in giugno sono stati so-
prattutto i beni intermedi (+6,8%)
seguiti da quelli di consumo
(+4,8%). La produzione di beni di
investimentoècresciutainveceme-
no, del 2,4%. Considerando più
partitamente i settori di attività,
l’incremento produttivo maggiore
è stato per l’industria petrolifera
(+19,4%), vengono poi quella dei
mezzi di trasporto (+16,2%), della

carta stampa ed editoria (+15,1%) e
della gomma (+10,8%). Male conti-
nuano invece ad andare i comparti
del legno (-3,1%) e delle macchine
elettriche(-2,1%).

Il ministro Bersani, come si è det-
to, si sbilancia. «Credo effettiva-
mente che sipossa parlaredi ripresa
- dice - possiamo passare queste set-
timane di vacanze con un po‘ di fi-
ducia in più». E Bersani ricorda che
anche iconsumielettriciconferma-
no una maggiore attività. Meno ot-
timista laConfcommerciochevede
solo un «contesto economico mi-
gliore» ma non ancora i sintomi di
una «ripresa certa». I sindacati met-
tonol’accento piuttosto sulcaratte-
reancorainstabiledel recuperopro-
duttivoeinsistonosullanecessitàdi
una politica di investimenti, rivolta
soprattuttoalSud.

Edoardo Gardumi

MILANO. La Banca d’Inghilterra
tocca al rialzo i tassi, e la Bunde-
sbank, per bocca di Otmar Issing,
ascoltato capo economista, minac-
cia di fare presto altrettanto. Sotto
l’effetto di questo poderoso uno-
due il dollaro finisce al tappeto, tra-
scinando nella caduta la Borsa di
Wall Street e influenzando negati-
vamentetutteleBorsedelmondo.

Suimercati finanziariunagiorna-
ta campale che arriva appena a due
giorni di distanza dai nuovi fanta-
stici record fatti segnare da Wall
Street e dal dollaro nei confronti di
tutteleprincipalimonete.

In sole 48 ore la lira ha ripreso 45
punti sulla moneta americana, sce-
sa ieri seraaldi sottodelle1.800lire.
La sterlina aveva cominciato già
l’altro giorno a flettere dai massimi,
e ieri è arrivata attorno alle 2.863 li-
re, quando soloall’inizio della setti-
mana sembrava decisa a sfondare la
sogliadelle3.000lire.

La nostra moneta ha recuperato
terreno su tutte le altre. Ma la lira
fortenon ha aiutatoquesta volta né
le quotazioni di Piazza degli Affari,
né la tenuta dei Btp. La Borsa mila-
nese anzi ha chiuso la giornata in
netto arretramento: l’indice Mibtel
è sceso aquota14.572,conunafles-
sione dell’1,69% che ancora però
non dice tutto del reale andamento
delmercato.

Alcuni titoli tra iprincipali, infat-
ti, nelle ultime battute del mercato
hanno ceduto di schianto, sull’on-
da delle notizie cheprovenivanoda
oltre Atlantico: tra questi l’Eni, pre-
cipitatoaquota10.435lire,conuna
perdita del 3,13% rispetto alla vigi-
lia. Flessioni superiori al 2 per cento
sonoquasi lanorma, tra i titoliprin-
cipali: tra questi Benetton, Imi, Ge-
nerali, Ina, Mediaset, Mediobanca,
Olivetti, San paolo di Torino, per
noncitarnechealcuni.

In una giornata già per tanti versi
complicata è venuto anche unerro-
re tecnico a scatenare un giallo at-
torno alla berlusconiana Mediaset,
«colpita» a metà seduta da un ordi-
ne di vendita a prezzi stracciati che
ha provocato una caduta di circa il
10% della quotazione, inducendo
gli organismi di controllo del mer-
cato addirittura a sospendere il tito-
lopereccessodiribasso.Accertatala
natura dell’incidente, la societàdel-
le televisioni del Biscione è tornata
al listino, dove non si è comportata
peggioditantealtre.

Tutto, come si diceva all’inizio, è
cominciato a Londra. Labanca cen-
trale di Sua Maestà ha elevato il tas-
so di intervento dal 6,75 al 7%, e la
sterlina ha immediatamente reagi-
to al ribasso. Ma poi in mattinata è
stata diffusa l’anticipazione di una
intervistadelcapoeconomistadella
Bundesbank, Otmar Issing, il quale
ha dato - come dire -uncolpoalcer-
chio e uno alla botte, affermando
che la banca centrale tedesca non
ha alcuna intenzione di intervenire
alzando i tassi, ma aggiungendo su-
bitodopocheaFrancofortefaranno
la loro parte fino in fondo, per non
consegnare alla futura banca cen-
trale europea alcun problema di in-
flazione.

Il marco - ha osservato Issing - in
termini reali è ai livelli del 1972 in
rapporto alle valute dei paesi indu-
strializzati (un modo per dire che la
quotazione della moneta non tiene
sufficientemente conto del peso as-
sunto nel frattempo dalla Germa-
nia in Europa e nel mondo). Ma so-
prattutto, ha aggiunto, oggi «i prez-
zi vanno decisamente nella direzio-
ne sbagliata», anche a causa della
quotazionedelsuperdollaro.

Insomma, attraverso il suo capo
economista la Bundesbank parla
chiaro: a Francoforte considerano
che il marcosia sottovalutato,che il
dollarosia troppoalto, e seuninter-
vento sui tassi è escluso per l’imme-
diatononloècertoatempoindeter-
minato. Nelle capitali finanziarie di
tutto il mondo tutti hanno capito
l’antifona: da Wall Street sono par-
titi consistenti ordini di vendita di
dollaricontromarchi,mentre itito-
li obbligazionari americani perde-
vano oltre un dollaro. La caduta del
prezzo coincide ha coinciso con un
rialzo dei rendimenti. E questo rial-
zo, a sua volta, ha provocato una
ondata di vendite sui titoli azionari
di molti intermediari che sono tor-
nati a spostare immense risorse fi-
nanziarie sul mercato obbligazio-
nario.

LaBorsadiWallStreetèfinitacosì
sullemontagnerusse:partitaincalo
ha perso anche più di 200 punti,
comprimendo per qualche minuto
l’indice Dow Jones sotto la soglia
degli 8.000 punti. Poi è cominciata
la reazione, e l’indice ha ridotto la
flessione a 145 punti nella seconda
partedellaseduta.

Dario Venegoni

L’Intervista Guidalberto Guidi, consigliere delegato al Centro studi

Confindustria sceglie la linea della prudenza
«Uno stop alla discesa, la verità in autunno»
È da febbraio che qualcosa si muove, dice il rappresentante degli imprenditori, ma accanto ai segnali positi-
vi ve ne sono anche di negativi. Il rischio del superdollaro. Settembre e ottobre i mesi decisivi.

Fossa al Pds
«Più coraggio
sul welfare»

Giorgio Fossa teme che la
trattativa sulla riforma
dello Stato sociale porti a
un «accordo di basso
livello», tale da provocare
l’ennesima manovra
correttiva dei conti
pubblici in autunno, e si
dice ora preoccupato
anche per il futuro
dell’Euro, a causa di
possibili rialzi dei tassi
decisi per franare il
superdollaro. Per questo il
presidente di Confidustria
lancia, in un’intervista al
Mondo, un appello al Pds:
al segretario Massimo
D’Alema ricorda che al
congresso aveva fatto
«dichiarazioni molto
coraggiose», che il suo
partito «è il primo della
maggioranza», e che se le
cose non procedono
Botteghe Oscure deve
«riconoscere le sue
responsabilità».

MILANO. «Era prevedibile». No,
nonsiscaldapiùditantoGuidalber-
to Guidi, il consigliere delegato per
il Centro studi della Confindustria.
L’Istat proclama che in giugno la
produzione industriale ha segnato
unscattoinavantidel5,5%?«Bene-
risponde-senzadubbiosièinterrot-
to un trend negativo, ma da qui a
parlarediripresa...».

Eppure quel +5,5% è un dato
confortante,neconverrà?

«È da febbraio che abbiamo co-
minciato a notare un aumento del
portafoglio ordini delle aziende,
quindi era prevedibile che ci sareb-
be stato un aumento della produ-
zioneinmaggio,giugnoeluglio».

Staaffermandocheancheilda-
todilugliosaràpositivo?

«Sì, credo che anche il dato di lu-
gliononsidiscosteràmoltodaquel-
lodigiugno».

Ma ciononostante lei dice che
nonsipuòparlarediripresa.Esesi
dicesse«ripresina»?

«No, non si può parlare nè di ri-
presa, nè di ripresina».Intendiamo-
ci, senza dubbio si è interrotto quel
trend negativo che abbiamo avuto
negli ultimi mesi del 96. E dalle no-
stre analisi sicuramente le cose non
andranno peggio dell’inizio del-
l’anno. Da qui a parlare di ripresa,
però, ce ne corre. Dobbiamo prima
aspettaresettembreeottobre».

Non è una prudenza un po’ ec-
cessiva?

«Iosarei ilprimoadesserebenlie-
todiannunciarecheunaripresafor-
te è arrivata. Però, in maggio e in
giugno ho cominciato a notare una
riduzione del portafoglio ordini
delle aziende. Quindi se in settem-
bre-ottobrenonaccadràqualcosadi
nuovo temo che la ripresa sarà più
fiacca rispetto a maggio e giugno. E
temoanchechegiàalugliopossano
giàessercisegnalinegativi».

Effetto dell’inarrestabile corsa
deldollaro?

«È chiaro che l’equazione dollaro
forte-marco debole è svantaggiosa
perlenostreesportazioni».

Pessimismo proprio su tutta la
linea...

«No, non è pessimismo. Basta
parlare con qualsiasi imprenditore,
lecosepurtroppononvannomolto
bene. Ci sono alcune comporta-
menti che sono spia di un disagio
reale. C’è, ad esempio un’ attenzio-
ne parossistica allo stock di magaz-
zino:ormaisiordinanocomponen-

ti industriali come si va a comprare
lafruttainnegozio».

Previsioni?
«Eccoiopossodirechecontinuaa

rimanere un diffuso ottimismo su
settembre, ottobre e novembre.
Nessuno prevede un calo e tanto
meno un crollo. Però, non ci sono
nemmenoisintomidellaripresa».

Però tutte le analisi concorda-
no su un 98 migliore del 97. Con-
ferma?

«Anche noi prevediamo un 98 in
miglioramento. Ma bastache ildol-
laro vada vicino alle 1950 lire e il
marcomagari cali ancoraunpo’per
creare problemi molto grossi al no-
stro export. Noi, fondamentalmen-
te, compriamo ancora in dollari e
vendiamo in marchi. Sia chiaro che
so che i giocatori in campo sono au-
mentati. Che non tutti gli acquisti
oggisonoindollariechemoltisono
in marchi o in altre valute e che,
quindi, tuttoèpiùcomplicato.Però
l’equazione di base rimane valida:
noivendiamoin marchie compria-
moindollari».

Ma quando la ripresadiventerà
più robusta? Quale sarà il mese
dellasvolta?

«Noi in realtà pensavamo che
qualcosa avrebbe dovuto già verifi-
carsi inquestiultimimesi.Sequesto
trend in settembre si rafforzerà e la
ripresa diventerà più solida, allora
potremoanchedirediessereentrati
in un ciclo che per quanto non tu-
multuoso è di ripresa. Ma oggi, an-
che a causa dell’andamento dei
cambi, eviterei di fare previsioni
troppoottimistiche.Del restoicon-
sumi interni non si stanno ripren-
dendo».

Però, secondo l’Istat, la produ-
zione dei beni di consumi è au-
mentata del 4,8% mentre quella
dei beni di investimentidel2,4%,
cioè della metà. Significa che le
aziendenoninvestono?

«L’industria non investe e quel
poco che investe lo investe nelciclo
produttivo. Vorrei ricordare un al-
tro dato che da un anno ormai si è
consolidato: la drammatica ridu-
zione dei margini di profitto. Le
aziende stanno perdendo punti in
tutti i settori. È ormai dal settembre
95 che le imprese non toccano più i
prezzi di vendita dei loro prodotti e
questo perché i mercati internazio-
naliloimpediscono».

Michele Urbano

Confcommercio: «Ma
il Sud resta indietro»

La «brezza» della ripresa ancora non soffia sul Mezzogiorno che nel
’97 continuerà ad arrancare, con il risultato di allargare
ulteriormente il divario dal resto del Paese. Questa è almeno la
previsione dell’Ufficio Studi della Confcommercio. Nell’anno in
corso, infatti, il centro-nord contribuirà per il 75,9% alla crescita del
Pil e il Mezzogiorno per il 24,1%, ampliando ulteriormente il
divario nord-sud quanto a ricchezza prodotta (75,8% contro
24,2% nel 1996) «I modesti segnali di miglioramento avvertiti dalla
nostra economia a partire da aprile del ‘97 - prevede lo studio -
interessano in misura molto marginale il Sud, per il quale si stima
nella media 1997 una crescita dello 0,2% contro il +1% del Centro-
Nord». Sempre scarsa la «spinta» dell’export, ancora stagnanti i
consumi, appena accennata la ripresa degli investimenti in opere
pubbliche, dovrebbe essere ancora una volta l’occupazione a
pagare il dazio più duro nel Sud Italia: «Gli effetti sulla dinamica
occupazionale - si legge - continueranno ad essere pesanti».

Luglio d’oro per i concessionari. In sette mesi comprate 400.000 vetture in più

Niente ferie per le vendite d’auto
A guadagnarci dagli incentivi è anche lo Stato: 700 miliardi di maggiori entrate erariali. Punto superstar.

Benzina
Ribassi
in vista

ROMA. Mai in luglio erano state
vendutetantevettureinItalia.Losot-
tolinea l’Anfia, l’associazione fra le
industrie automobilistiche italiane.
Gli incentivi stanno dunque avendo
un effetto superiore alle previsioni,
confermando, dice ancora l’Anfia,
«la vitalità della domanda, se soste-
nuta da iniziative che alleggeriscono
il peso fiscale sull’auto». Rispetto al
’96, nei primi sette mesi gli italiani
hanno acquistato 398.962 vetture in
più e a fine anno l’incremento po-
trebbesuperarele600milaunità.Ilri-
sultato di luglio viene definito dal-
l’Anfia«piùchesoddisfacentee spin-
to anche dalla rincorsa ad anticipare
le consegne per l’avvicinarsi delleva-
canzeestive».

Un risultato che comporta molti
vantaggi,nonsoloperleaziendepro-
duttrici: lo Stato ci ha guadagnato
700miliardinettidimaggiorientrate
erariali, il parco circolante si sta svec-
chiando con riflessi positivi sulla si-
curezza e sull‘ ambiente. Al 31 luglio
avevano già preso la via della rotta-
mazione 564.160 vetture con più di

10 anni di vita. A livello europeo il
boom italiano ha trascinato in alto
una domanda in generale fiacca. In
luglio, secondo dati provvisori, sono
state immatricolate 1.136.00 auto,
con un aumento del 9,2% nei con-
fronti dello stessomese del ‘96, chesi
riduce all‘ 1,1% senza il mercato ita-
liano.

Ancora più evidente il peso del
mercato italiano se si considerano i
primi sette mesi dell‘ anno: le imma-
tricolazioni sono state in Europa
8.065.500 con un incremento del
2,6%, che si trasforma invece in una
riduzione del 2,9%, se si escludono i
dati del nostro paese. In Francia c‘ è
stata una contrazione del 9% in lu-
glio (-21,4% nei primi sette mesi del
’97). Stesso andamento nel Regno
Unito in luglio, con un -8,6%, ma
con+4,7%neltotaledel‘97.Incresci-
ta invece le vendite di luglio in Ger-
mania (+4%, ma -1,9% nei primi set-
te mesi del ‘97) e soprattutto in Spa-
gna (+15,5%e+11,1%neiprimisette
mesi).

L’Anfia commenta positivamente

la decisione del governo italiano di
prorogare gli incentivi, un provvedi-
mento che dovrebbe consentire «un
aggancio graduale con la ripresa eco-
nomica». Per quanto riguarda le case
italiane,l’Anfiasottolineachehanno
ancora guadagnato quote di merca-
to, con il 44,2% contro il 43,4 del lu-
glio ‘96 e con un aumento del 32,6%
nei primi sette mesi e una quota del

43,6%.AlivellodiEuropacontinuail
boom dei marchi Fiat. In luglio il
gruppo torinese si è assicurato il 13%
del mercato (era all’11,8% in anno
fa), consolidando la secondaposizio-
ne dietro Volkswagen. Bene anche i
primi sette mesi con il 12,6%, contro
l‘11,8%del ‘96.Atrascinare levendi-
te è sempre la Punto, l‘ auto più ven-
dutainEuropanel‘97.

ROMA. Segnali di treguasuimerca-
ti internazionali della benzina i cui
prezzi potrebbero così tornare pre-
sto a scendere. Dopo le tensioni dei
giorni scorsi che, insieme all’effetto
superdollaro, avevano contribuito
a determinare il forte rialzo dei car-
buranti, i prezzidella benzinasenza
piombo (l’unico carburante com-
mercializzato in tutti i paesi del-
l’Ue), stannodiminuendoe ieriuna
tonnellata di carburante sulle piaz-
ze europee costava circa 9 dollari in
meno di giovedì. La benzina senza
piombo aveva raggiunto, nei giorni
scorsi, quota 240 dollari a tonnella-
ta, dopo aver guadagnando, nei soli
primi 5 giorni di agosto,ben 24 dol-
lari. Ad innervosire i mercati inter-
nazionali dei carburanti avevano
contribuito gli incidenti verificatisi
in due importanti raffinerie del
NordEruopadellaShelledellaBped
il mancato arrivo del petrolio ira-
cheno.Seneiprossimigiornidoves-
seproseguire questa tendenzaqual-
che beneficio potrebbe arrivare an-
chepergliautomobilistiitaliani.
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La commissione Gallo ha accertato gravi episodi, dalle scosse con gli elettrodi alle violenze sulle donne

Somalia, la sentenza dei saggi
«Ci furono torture e stupri di gruppo»
Il rapporto conferma i sospetti ma assolve i vertici militari

il commento

Le colpe
del nostro

passato
DAVID MEGHNAGI

ROMA. «Il check point Demo-
nio..».Alzandoappenail tonodel-
la voce il professor Ettore Gallo
elenca i «capi d’accusa» e le atte-
nuanti. E Tina Anselmi che gli sta
accanto sussurra «eh sì, il demo-
nio...». Era il nome del posto di
blocco a Mogadiscio. Una notte di
novembre del 1993 un gruppo di
soldati si divertì con un «gioco
atroce» issando una ragazza su un
mezzo blindato, e violentandola
conunabombailluminatedafuci-
le. La giovane urlava nel tentativo
disperato di impedire «la forzosa
penetrazione in vagina che le ve-
nivaimpostadaungruppodiverti-
to e irridente dei militari italiani
chel’attorniavano».

Meno di due mesi dopo la pub-
blicazionedelle fotosuPanorama,
dopounatrasfertainAfrica,cento-
quarantuno interrogatori, qua-
ranta sedute, la commissione Gal-
lo ha emesso la sentenza conse-
gnando la relazione sulle torture
in Somalia al presidente del consi-
glioRomanoProdi.

La sentenza che i saggi della
commissione Gallo (oltre l’ex pre-
sidente della corte costituzionale,
c’erano Tina Anselmi, Tullia Zevi,
presidente delle comunità israeli-
tiche, i generali Antonino Tam-
buzzo, comandante della regione
militare Nord-Ovest, e Cesare Vi-
tale, già capo dei Carabinieri)han-
no presentato alla stampa è com-
plessa e articolata. Con due punti
fermi:alcunimilitari italiani inSo-
malia hanno compiuto brutalità
con l’aggravante del razzismo, i
dodicimila uomini che si sono av-
vicendati a Mogadiscio e dintorni
hanno compiuto una missione
umanitaria, evitando anzi di ecce-
derenell’usodellaforzacomehan-
no fatto altri contingenti. Ufficiali
e sottufficiali non hanno vigilato,
o peggio sapevano e non hanno
fattonulla per impedire,ma le«re-
sponsabilità si fermano ai gradi
più bassi, a livello del comando di
compagnia».

Perdirlaconleparoledelprofes-
sor Gallo «i fatti ci sono e taluni
molto gravi, ma si tratta di episodi
individuali, che non mutano lo
spirito della missione». Ed è anco-
ra Gallo, riferendosi all’episodio
dellostuproaparlaredi«razzismo,
del più duro razzismo. Nessuno di
loroavrebbefattoquelchehafatto
alla sorella di un amico, ad un ita-
liana e ad una tedesca. Quella ra-
gazzaavevalapellenera».

La relazione mette un po‘ di or-
dine nel «caso Somalia» che tra
scoop, «controscoop», smentite e
conferme aveva emozionato, ap-
passionatoedisorientatol’opinio-
ne pubblica. Pur delegando alla
magistratura ordinaria il compito
di definire eventuali responsabili-
tà penali i saggi confermano alcu-
ni episodi, mentre su altri e in par-
ticolarequelli raccontatidal’ex in-
terprete Abdi Hassan Addò, affer-
mano di non aver trovato i neces-
saririscontri.

Gli elettrodi
«Stia tranquillo dottore, che tan-

to sul corpo dei neri i lividi non si
notano».Lodiceadunufficialeme-
dico l’allora sergentemaggioreeog-
gimarescialloValerioErcole,quello
che le foto di Panorama mostrano
chino sul prigionierosomalo. Il sot-
tufficiale,nellescorsesettimane,siè
difeso affermando che era sua in-
tenzione spaventare il somalo cat-
turato a Johar e che per questo fine
utilizzò i fili di un telefono da cam-
po. Il professor Gallo conferma in-
vece che non si trattava di «fili del-
l’alta rsione» ma fa notare che la
scossa «dipende da come si usa la
manovella». La deposizione del’ex
paràMichelePatruono(chehaven-
duto le foto a Panorama) viene giu-
dicata«veritiera»ela«tesidiErcoleè
nettamente smentita da Michele
Patruno, autore delle foto, il quale
ha insistito nell’affermare che i due
poli degli elettrodi furono applicati
primaaipolsiepoiaitesticolidelso-
malo, il quale, a seguito di quest’ul-
tima operazione, ebbe un sobbalzo
diventicentimetri».

Stupri
È l’accusa più grave, filtrata attra-

versounmurodireticenze.«Isolda-
ti che abbiamo interrogato - dice a
l’Unità Tullia Zevi - raccontavano
tutti lastessacosa,comesesi fossero
messi d’accordo tra loro. Poi da una
fessuraèemersalaverità.Duesolda-
ti sono crollati, piangendo. È stata
un’udienza drammatica». I fatti ri-
salgonoallanottedel17odel19no-
vembre del 1993. Non è solo il parà
Stefano Valsecchi (già intervistato
daPanorama)a testimoniare l’acca-
duto, ma anche altri due paracadu-
tisti, Manzoni e Palmucci, confer-
mano la deposizione del fotografo.
La sera alcune prostitute somale si
recavanoalpostodibloccodeimili-
tari italiani a Mogadiscio Nord. Ve-
nivano fatte entrare nella postazio-
ne italiana tre alla volta. E Gallo fa
notare che in tal modo la sicurezza
dell’accampamento veniva com-
promessa,ealcunigruppiarmatiso-
mali potevano avvalersi delle noti-
zie raccontate dalle ragazze. Quella
sera -confermano tre testimoni - un
gruppo di militari decise di sotto-
porreunaragazzaadun«giocoatro-
ce». La donna venne «portata di pe-
sopressounodeiVcc(mezziblinda-
ti per trasporto truppe NdR)... ed is-
sata sulla faccia anteriore del carro..
mentreunodeimilitari lasostenava
dalle spalle». Il Comando militare
ha inviato alla commissione Gallo
una relazione nel tentativo di con-
vincere i saggi che la «giovane pro-
stitutaeraconsenzienteal tristegio-
co».Maitestimonihannodettoche
la mano della giovane sulla gonna
«significava il tentativodiabbassar-
la» e «non l’atto di alzarla come si
sosteneva e l’altra mano sulla stru-
mento bellico, una bomba illumi-
nante da fucile) dimostrava il vano
tentativo della giovane di impedire
laforzosapenetrazioneinvagina..».

I due paracadutisti di guardia «non
hanno resistito al richiamo delle
realtà» - afferma la relazione Gallo -
ed hanno raccontato «le urla della
ragazza e poi la fuga mista a urla di
dolore».Unaltrostuprosarebbesta-
to compiuto il 14 o 15 giungo 1993
daunsottufficialedaaltri tremilita-
ri italiani che avrebbero violentato
una donna somala dopo averla se-

questrata e portata in un container.
Ma su questo episodio le testimo-
nianze sono meno precise e la com-
missione Gallo si affida all’autorità
giudiziaria.

L’interprete
I saggi della commissione Gallo

non hanno invece creduto ai rac-
contidell’exinterpretedegliitaliani

Abdi Hassan Addò che dice di aver
assistito allo stupro e allo strangola-
mentodiunragazzinosomalodi13
anni. L’ex traduttore somalo è stato
interrogato nel corso della trasferta
ad Addis Abeba della commissione
Galloeisuoiraccontinonsonostati
giudicati attendibili per le numero-
se incongruenze e contraddizioni.
La commissione afferma di non
aver trovato «alcun riscontro obiet-
tivo». Le testimonianze raccolte sa-
ranno tuttavia trasmesse all’autori-
tà giudiziaria. Alla trasferta africana
ha partecipato anche il Pm milane-
se Daniela Borgonovo che sta inda-
gandoanchesugliepisodiracconta-
tidall’exinterprete.

Le conclusioni
La relazioneesclude che icoman-

di siano stati al corrente di quel che
capitava, o meglio, per dirla con la
parole del presidente Gallo «la re-
sponsabilità politica è un’altra co-
sa». La responsabilità dei fatti accer-
tati invecesi fermano«almassimoa
livello di compagnia». «Dove i fatti
hanno incontrato il positivo accer-
tamento da parte della commissio-
ne-affermalarelazioneGallo-vari-
conosciuto che essi sono rimasti li-
mitati a livello della truppa, con la
tolleranza e talvolta anche la parte-
cipazioneattivaopassivadigiovani
ufficiali, o ufficiali subalterni». Si
parla quindi di «omissione di con-
trolli». Il professor Gallo ha citato
l’articolo40secondocommadelco-
dice penale che accenna al nesso di
causalità. Se cioè chi ha l’obbligo di
impedire non interviene diventa

complice. Il professor Gallo ha infi-
ne accennato alla possibilità che
oscuri interessi economici (petrolio
ecc) abbiano agito con l’intento di
sabotare l’iniziativa diplomatica
italiana che intende favorire l’ac-
cordo tra le fazioni somale. Tullia
Zevi ha messo l’accento sul «forte
spiritodicorpo»dellaFolgoreesulla
necessitàdirivedereicriteridiadde-
stramentoedi formazionedeicorpi
speciali. «Un teste - ha detto Tullia
Zevi - ci ha raccontato di alzaban-
diera con effigi con il teschioe di un
ufficiale che diceva “Gott mitt
Uns”». Ma nel complesso i saggi
non estendono un giudizio negati-
voatuttiimilitari,anziGalloeisuoi
collaboratori hanno ricordato che
anche altri paesi hanno riconosciu-
to il valore e l’impegno umanitario
degli italiani in Somalia. Nelle rela-
zionesiaccennaancheall’inchiesta
condotteinCanadaeinBelgioeche
hanno condotto ala condanna dei
militari che hanno compiuto atti di
violenzaaidannideisomali. Il lavo-
ro della commissione Gallo sarà ora
trasmessoaidueramidelParlamen-
to. Nei prossimi giorni terminerà
anche l’inchiesta affidata alla com-
missione disciplinare nominata dal
ministero della Difesa e affidata al
generaleVannucchi.

Alcuni ufficiali sarebbero già stati
raggiunti da provvedimenti disci-
plinari.SuicasiditorturainSomalia
stanno indagano la procura milita-
rediRoma,edimagistratidiMilano
eLivorno.

Toni Fontana
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Quel cheè accaduto in Somaliaè il
segnodiunaimpreparazionecheva
al cuore dei processi formativi delle
stesse leve ufficiali inviate in quella
zona del mondo per una missione
dipace.Èsuquestoaspettochebiso-
gnerebbe cominciare a riflettere. Il
corpodi spedizionedipaceerastato
inviato inunazonadelmondocari-
ca di simbolidella piùrecentestoria
del colonialismo italiano. Nei con-
fronti delle popolazioni del Corno
d’Africa l’Italia ha un debito specia-
lechenonèmaistatorealmentesal-
dato. In quelle aree del mondo l’e-
sercito regio italiano, poco più di
sessant’anni fa, ha scaricato i gas
contro le popolazioni civili, ucci-
dendolepersoneamigliaia.Cisono
ferite che in quella area del mondo
sanguinano ancora e attendono di
essere ricucite. È una pagina di sto-
ria del nostro paese che solo di re-
cente e con molta riluttanza gli sto-
rici italiani hanno cominciato ad
approfondire. Il bisogno di conser-
vare un’immagine innocente del
passato di una nazione è una delle
pulsioni più difficili da arginare. La
spinta può essere tale che il passato
stessovengacancellato,deformato,
scotomizzato o ambiguamente re-
lativizzato. Ma, come sempre acca-
de in questi casi, il passato quando
non viene adeguatamente elabora-
to e metabolizzato torna coattiva-
mentearipetersiprendendosilepiù
tristi rivincite. Il sospiro di sollievo
di fronte alla più inquietante delle
prospettive, quella di un coinvolgi-
mento del corpo di spedizione ita-
liano nel suo insieme, non può far
dormire sonni tranquilli. Se voglia-
mo che da questa triste vicenda si
apprenda veramente qualcosa, che
essanon passi senza lasciare traccia,
dovremmo chiederci se non sia
giunto il momento per ognuno di
fare la propria parte perché nelle
scuole,nell’esercitoenellealtresedi
in cui si forma la coscienza civile la
pagina più tragica del colonialismo
italiano venga insegnata e colletti-
vamentemetabolizzata.

Il prof. Gallo, presidente della commissione d’inchiesta sui fatti in Somalia, e il commissario Tullia Zevi Filippo Monteforte/Ansa

Il capo della Folgore
«Riabilitare Loi e Fiore»

Per il comandante della Folgore, Enrico Celentano, le conclusioni
della commissione Gallo che ha indagato sulle presunte violenze
dei militari italiani in Somalia, hanno fatto emergere «una verità
che già sapevamo». «Quello che c’è stato - aggiunge - e per
fortuna è stato molto poco, è dovuto solo a qualche screanzato».
Parlando dell’impatto che lo scandalo legato alla Somalia ha
avuto sull’intera brigata Celentano ha ricordato che «sulla
Folgore si è abbattuta una valanga di fango, noi però abbiamo
chiesto di fare indagini approfondite senza incriminare tutta la
Folgore. Finalmente i risultati dell’inchiesta ci danno ragione».
Reintegrare i generali Loi e Fiore in compiti «di adeguato e pari
valore a quelli svolti prima». È la richiesta del presidente del
Cocer Esercito, colonnello Ettore Cozzi, secondo il quale il
giudizio complessivo della Commissione Gallo «rende giustizia
all’Esercito quale istituzione al servizio del Paese ed ai suoi
componenti che operano con professionalità in ogni occasione
in cui sono o sono stati chiamati ad agire».
Cozzi si rivolge ai rappresentanti istituzionali «affinchè
provvedano a sciogliere la posizione di autosospensione dei
generali» che hanno lasciato l’incarico.

I somali a Roma:
«Un’inchiesta
insabbiata»

È una «cosa vergognosa»
così si è «insabbiato tutto,
c’è stata un‘ inchiesta
frettolosa in cui si sono
assolti i vertici, generali e
comandanti e si è
riconosciuta la
responsabilità ad alcuni
singoli casi». La presidente
della comunità somala in
Italia, Fatuma Hagi Yassin
commenta così i risultati
della Commissione Gallo.
«Non capiamo perchè è
stato insabbiato tutto - ha
dichiarato - ora siamo nelle
mani di Dio finchè non
avremo un Governo che ci
proteggerà dall‘ Italia e dall‘
Onu». Per Fatuma «non si
può seppellire qualcosa che
è veramente successo.
Continueremo a chiedere
giustizia e vigileremo,
pronti a denunciare a tutto il
mondo se ci saranno
tentativi di corruzione dei
somali che hanno subito
sevizie. Ci ammazziamo tra
di noi al nostro Paese ma
non per questo vogliamo
essere calpestati dei nostri
diritti e del nostro
orgoglio». Intanto l‘
avvocato delle parti lese,
Douglas Duale, ha
annunciato che la ragazza
stuprata e l‘ uomo cui sono
stati attaccati gli elettrodi
«sono disponibili a venire in
Italia in qualsiasi momento
lo voglia la magistratura».
«Per quanto riguarda il caso
all‘ ambasciata per noi
continua a trattarsi di un
episodio infondato. La
relazione - ha detto infine -
rispecchia quanto ho detto
fin dall’inizio: alcuni episodi
ci sono stati ma non
potevano certo riguardare i
vertici».
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Il ministro annuncia un nuovo codice di comportamento per le missioni di pace

Andreatta: una relazione equilibrata
Il sottosegretario Brutti: non emerge un contesto delittuoso generalizzato, ma chi ha sbagliato deve pagare.

ROMA. «Non si può essere soddisfat-
ti quando una commissione denun-
cia fatti negativi accaduti. Sono sol-
tanto contento di non aver perso la
testa quando altri l‘ hanno persa». È
questo ilcommentodelministrodel-
la Difesa, Beniamino Andreatta che
haparlatoaTirananelcorsodellasua
visitainAlbania.

«Ho molto ammirato l’equilibrioe
la laboriosità della commissione che
ha fornito al Governo italiano e all‘
opinione pubblica un documento
importante per giudicare luci e om-
bre della vicenda della spedizione in
Somalia, che riguardano non solo le
nostre forze, ma anche la gestione
complessiva dell‘ operazione da par-
te delle Nazioni Unite. Sul piano per-
sonale - ha aggiunto il ministro - tro-
vo confermato il giudizio che avevo
già fornito alle Camere sul carattere
fondamentalmente positivo di quel-
la missione, ma anche sull‘ esistenza
di una serie di problemi che già negli
anni successivi sono stati affrontati.
Questi impongono, sul piano della
formazione e dell’addestramento

delle nostre Forze Armate, ancora at-
tenzioneequalchecorrezione».

Andreatta ha poi detto che va con-
siderata l‘ importanza che i Corpi all‘
estero abbiano con sè un‘ autorità
giudiziaria, «il che impone, accanto
alcodicemilitarediguerra,lacreazio-
nediuncodicealternativoperlemis-
sionipacificheall‘estero».

Andreattahaquindiassicuratoche
dapartedelMinisterodellaDifesa«ci
sarà grande attenzione ai suggeri-
menti del documento. Alcuni pro-
blemidellacatenadicomandosi col-
legano alle iniziative già prese nel-
l’ambito dell‘ inchiesta sommaria,
con una serie di provvedimenti am-
ministrativi nei confronti di alcuni
ufficiali e sottufficiali. Tutto ciò indi-
ca come fosse ben chiaro che questo
era uno dei problemi che dovevano
essereaffrontati».

Dalla relazione sulle accuse di vio-
lenze ai soldati italiani impegnati
nella missione in Somalia emerge
che non vi era «un contesto in cui i
comportamenti delittuosi erano ge-
neralizzati», ma questo non significa

«che non bisogna punire i singoli de-
litti»: è quanto ha dichiarato il sotto-
segretario alla Difesa, Massimo Brut-
ti, inun’intervistaalTg3 incuihaan-
che osservato che non emergono ad-
debiti per i due generali dimissionari
acapodellaspedizione.

«La relazione - ha spiegato - dovrà
essere discussa dal Parlamento» e
spetterà alla giustizia «accertare le
singole responsabilità» per i delitti
decritti su cui bisognerà andare fino
infondo.Mailcontestononeraquel-
lo di comportamenti «delittuosi ge-
neralizzati» come aveva detto «un
giovane siciliano che era un calunia-
tore». Alla richiesta di un commento
alle parole di Tullia Zevi, che non si
sia trattato solo di mele marce, Brutti
ha risposto: «la relazione dice che
questi episodi sono segno di un de-
grado culturale. Certo l’organizza-
zione militare deve contrastare, non
creare le condizioni perchè poi si de-
terminino comportamenti delittuo-
si». Sulla questione della Folgore,
Brutti ha sottolineato che «i giovani
della Folgore sono educati ad un uso

controllatodellaviolenza»percreare
condizioni di ordine «anche usando
la forza, in mezzo a conflitti, lotte e
scontri a fuoco». All’osservazione
che la comunità somala non è soddi-
sfatta della relazione, Brutti ha repli-
cato: «la relazione sembra seria e me-
ditata, se ci sono altri fatti vengano
denunciati. Non accetto il giudizio
sommario che sia affrettata. I com-
missari hanno ascoltato tutti e han-
no svolto un accertamento ampio
anche con rappresentanti di organi-
smi internazionali, che hanno sotto-
lineato come il comportamento
complessivo delle truppe italiane sia
positivo. Dobbiamo ternene conto
senza indulgenza verso chi ha com-
piuto delitti, ma con una visione
equilibrata».Bruttiha infatti ricorda-
to le difficili condizioni operative in
cui si trovavano ad operare i soldati
italiani («la catena Onu funzionava
male»)edhaaffermatochedallarela-
zione non emergono addebiti a cari-
co dei due generali a capo della mis-
sione in Somalia che si sono dimessi
dopol’esplosionedelcaso.



09INT01A0908 ZALLCALL 11 20:25:35 08/08/97  

LE CRONACHESabato 9 agosto 1997 10l’Unità

ROMA. Genitori e
insegnanti di una scuola
elementare nel veneziano
hanno messo nei guai un
maestro, presunto
pedofilo. Il
quarantaseienne
Francesco Ganeo, di
Mestre, è stato arrestato
con l’accusa di violenza
sessuale su minori. Il
docente elementare è
comparso ieri mattina
davanti al Gip Vincenzo
Santoro, ma si è avvalso
della facoltà di non
rispondere.
Sulla base degli elementi
raccolti dagli investigatori
sembra che Ganeo abbia
riservato delle attenzioni
particolari a quattro
bambine della scuola. Il
giudice veneziano Felice
Casson ha sentito con
l’aiuto di una psicologa le
bimbe che, durante
l’incidente probatorio,
avrebbero confermato le
violenze subìte.
Non sarebbe la prima volta
che il maestro è coinvolto
in storie di questo genere.
Nel 1988 un direttore
didattico aveva inviato una
segnalazione al
provveditorato agli studi,
che decise di trasferire
Ganeo da una scuola di
Venezia ad una della
terraferma. Oltre al reato
di violenza sessuale, la
procura sta indagando su
eventuali omissioni da
parte dei responsabili del
provveditorato. L’ultimo
provvedimento
disciplinare contro Ganeo,
dopo segnalazioni di
genitori e studenti, è una
sospensione che dovrebbe
risalire a due mesi fa, ma il
docente,
nell’interrogatorio di ieri
avrebbe affermato di non
essere stato messo a
conoscenza di questa
sanzione.
Intanto ieri Andrea
Dinacci, il settantenne
commercialista romano
arrestato giovedì a Porto
Torres con l’accusa di
violenza sessuale su minori
e corruzione di minorenne,
ha risposto alle domande
del Gip del tribunale di
Sassari respingendo tutte
le accuse. I difensori del
professionista, che vive e
lavora a Roma, hanno
sotenuto, durante
l’udienza di convalida, che
gli elementi di accusa nei
confronti di Dinacci non
sono così schiaccianti come
detto dagli inquirenti e si
sono opposti alla convalida
del provvedimento di
arresto. Il Gip farà
conoscere oggi la sua
decisione.

Pedofilia
Arrestato
un maestro
elementare

Avevano conosciuto i sei giovani in un bar. Tenute ferme per le braccia e le gambe, a turno sono state violentate

Stuprate dal branco sulla spiaggia
Due svizzere aggredite a Rimini
All’inizio sembrava un normale incontro estivo. Le ragazze si sono appartate sulla spiaggia con due di loro, ma non imma-
ginavano che gli altri l’avrebbero seguite. Gli aggressori avevano un leggero accento straniero.

Polonia

Dodici anni
Prende fuoco
mentre
si droga

DALLA REDAZIONE

RIMINI. Hanno colpito in«branco»,
in maniera lucida, brutale, accanen-
dosi contro vittime completamente
indifese. Loro, le vittime, sono due
ragazze svizzere: 19 anni una, 23 l’al-
tra. Erano arrivate a Rimini mercole-
dì mattina per trascorrere una breve
vacanza, di quelle bohemienne: po-
chi soldi in tasca, il sacco a pelo, dor-
mire dove capita, incontrare amici...
Hannotrascorso laprimanotte inRi-
viera nei bar e nei rock caffè frequen-
tati dai giovani, sulla destra del porto
canale.Hannobevutowhisky,molto
whisky, ed hanno fatto conoscenza
con un gruppo di sei ragazzi che par-
lavano un buon italiano, «ma con
leggeroaccentostraniero».

L’incubo è iniziato tra le tre e le
quattro della notte, quando si sono
allontanate in compagnia di due de-
gli improvvisati conoscentiallavolta
della spiaggia.Nonsospettavanoche
gli altri quattro le avrebbero seguite,
chedi lìapoco,suunlettinoall’altez-
zadellostabilimentobalnearenume-
ro7, sarebbe iniziataunanottedi ter-
rore. Il lororacconto,apartiredaquel
momento, si fa confuso. «Quando
sonoandataaprendereilsaccoapelo
ho visto la mia amica sulla brandina
conunodeiragazzi,poi...».

Poi, standoallasommariaricostru-

zione fornita ieripomeriggiodaldiri-
gentedellasquadramobilediRimini,
Oreste Capocasa, la situazione è de-
generata. Le due ragazze sono state
bloccateperlebraccia,trascinateaun
centinaio di metri l’una dall’altra,
stese con la forza sui lettini da spiag-
gia e violentate ripetutamente. Men-
tre due le tenevano con le braccia e le
gambe bloccate, il terzo abusava di
loro. E così via per tre lunghe, inter-
minabili volte. Una violenza terribi-
le,assurda.

A questo punto la ricostruzione si
fapiùlacunosa.Unatelefonataal113
(non è dato però sapere se di un pas-
sante avvertito dalle ragazze o di un
testimone oculare) ha fatto scattare
l’allarme. Le due ragazze (una alta e
con i capelli biondissimi, l’altra più
piccola, castana) sono state accom-
pagnate al Pronto soccorso, dove so-
no state medicate e sottoposte alle
prime visite. L’esito non ha lasciato
adito a dubbi: la violenza carnale c’è
stata. In Questura tendono ad accre-
ditareil raccontochesuccessivamen-
te le due giovani,pur con molte lacu-
ne, hanno fornito ai funzionari. Im-
mediatamente è partita la caccia ai
violentatori, che però fino alla tarda
serata di ieri non aveva dato frutti. In
particolare sono stati controllati gli
ambienti in cui gravitano gli immi-
grati albanesi. Il sospetto - ma forse è

più cheun sospetto - è infatti che i sei
ragazzi potrebbero non essere italia-
ni. Ad avvalorare questo particolare
c’è anche il furto, dopo la violenza,
dei soldi,dellepatenti edeipassapor-
ti dalle borse delle due giovani. Inol-
tre,durantelanotte,l’arenilediRimi-
nièraramentefrequentatodaigiova-
ni italiani e quello che si può incon-
trare camminando lungo la spiaggia
è un mondo fatto in gran parte di
sbandati, di prostitute e di immigrati
incercadiunriparo temporaneo.Un
mondodaevitare,ancheacostodiri-
nunciare alle passeggiate sotto la lu-
naoalleserateattornoalfuococonla
chitarra che fanno tanto «vacanza in
Riviera». Dopo la denuncia le due ra-
gazze(unadellequalinelpomeriggio
è stata colpita anche da un leggero
malore), rimaste senza soldi e senza
documenti, sono state accompagna-
te all’ospedale Infermi di Rimini, do-
vehannopotutotrascorrerelanotte.

Ad aggravare un episodio che col-
pisceRiminiconlaviolenzadiunpu-
gno in pieno stomaco, si deve ag-
giungere che non è questo il primo
caso di violenzaverificatosi in estate.
Appena tre notti fa, fra Rimini e Ric-
cione,afinirevittimediunaviolenza
sessualesonostatedueluccioleucrai-
ne. I violentatori (due russi) sonosta-
tigiàarrestati.

Pier Francesco Bellini

LADY D. TESTIMONIAL ROMA. Bimba polacca rischia di
morire bruciata per drogarsi. Una
dodicennediunacittàvicinoaKa-
towice, stava assumendo delle so-
stanze chimiche sintetiche quan-
do ha preso fuoco. La bambina ha
cercatodinasconderelaveritàeha
poi raccontato a genitori, medici e
polizia di essere rimasta vittima
dell’aggressione di due giovani,
uno di 16 e l’altro di 18 anni, che
volevano farla «arrosto» per diver-
timento.

Un passante l’ha vista in unpra-
to con le vesti bruciacchiate che si
contorceva per il dolore, l’ha soc-
corsa e poi accompagnata in ospe-
dale,dove imedici lehannotrova-
to ustioni di secondoe terzo grado
su buona parte del corpo. Dopo le
cure e le medicazioni la bimba ha
raccontato di trovarsi in quelle
condizioni a causa del selvaggio
comportamentodidueragazzipiù
grandi che le si erano avvicinati e
avevano minacciato di bruciarla
viva.Unodeidue,haraccontatola
ragazzina, avrebbe estratto dalla
tasca una bomboletta spray e le
avrebbe spruzzato addosso un gas
combustibilesututtiivestiti,men-
tre il secondo non avrebbe perso
tempo ad accendere il fuoco con
un accendino. L’aggressione sa-
rebbe stata fatta così, per puro di-
vertimento.

Il fantasioso racconto non ha
peròconvintol’ispettoredipolizia
Zbigniew Czylok, che, dopo il pri-
mo interrogatorio ha sottoposto
ad un fuoco di fila di domande la
bambina, la quale ha ceduto e ha
dettotuttalaverità.

Giovedì mattina si era allonta-
nata da casa per andare a drogarsi,
come aveva fatto altre volte, con
sostanze chimiche sintetiche. Al-
l’interno dello spinello aveva ag-
giunto, secondo il racconto, del li-
quido solvente, avuto in prece-
denza da un amico, per ottenere
effetti allucinogeni. Parte del sol-
vente è caduto sui vestiti che han-
no preso fuoco subito dopo che la
bambina aveva acceso la «sigaret-
ta».

La droga è unodeiproblemi che
hanno cominciato ad affliggere la
Poloniadaquandoècadutoil regi-
me comunista. Fonti della polizia
hanno riferito che i giovani, sop-
prattutto i giovvanissimi, non
avendo i soldi per comprare erba,
hashis o oppio, ripiegano su so-
stanze chimiche vendute a basso
prezzo.

Probabilmente in paesi in cui il
fenomenoèpiuttostorecentelefa-
miglienonsonopreparateenonsi
accorgono dei sintomi dell’assun-
zione di sostanze stupefacenti e
dei problemi legati alla droga che
coinvolgono anche i più piccoli.
Già da qalche anno anche in altri
paesi, ad esempio il Brasile, il pro-
blema è diventato urgente. Capita
infatti spesso che nelle favelas i
bambini si droghino con sostanze
chimiche, ad esmpio la colla delle
scarpe.

Parigi, Maryline aveva cercato lavoro come baby-sitter

Contatta l’assassino sul minitel
Sedicenne violentata e uccisa
L’assassino è andato a prenderla nel pomeriggio, lei è salita sulla sua automobile.
L’hanno trovata in periferia, un colpo le ha sfondato la testa dopo la violenza.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Sedicenne stuprata e am-
mazzata via Internet. Più precisa-
mente sulla versione francese, più
semplice,piùcasalingaepiùcapillare
della«rete»elettronica, ilMinitel (un
milione e mezzo di abbonati, l’appa-
recchio viene affittato per un’inezia
assieme al telefono). È successo nella
provincia profonda francese, in Dor-
dogna, alla periferia di Perigeux. Ma-
ryline, la vittima, aveva lasciato da
circa un anno nome, indirizzo e nu-
mero di telefono su uno dei servizi di
annunci di domanda di lavoro: «Ra-
gazza disponibile come baby-sitter».
Martedìpomeriggioavevafinalmen-
te ricevuto una chiamata. Il cliente,
particolarmentegentile,sarebbepas-
sato a prenderla e poi avrebbe pensa-
to lui a riaccompagnarla. Il fratello
dellavittimadiceche l’havistauscire
verso le 18, e salire su un’auto con un
uomoalvolante.Nonvedendolarin-
casare, ilmattinodopo igenitoriave-
vanoavvertito lapolizia.Contempo-
raneamente, sempre mercoledì mat-
tina, un ciclista di passaggio aveva
trovato e segnalato alla locale gen-

darmeria il cadavere completamente
denudato di un’adolescente scono-
sciuta inunfossoaimerginidiunbo-
schettopressoOrleans.Laragazzaera
stataviolentataeuccisaconuncolpo
di oggetto contundente sferrato alla
testa. Nessun capo di abbigliamento
nei pressi. Atroce particolare rivelato
dagli inquirenti dopo l’autopsia: il
colpo mortale sarebbe stato inferto
prima della violenza, il maniaco
avrebbe insomma infierito su una
vittima già deceduto o agonizzante.
Solo giovedì un confronto tra la foto
della ragazza scomparsa, diffuso a
tutti i commissariati conunavvisodi
ricerca,equellodelcadaverehasusci-
tato il sospetto che si trattasse della
ragazza ricercata. E i genitori hanno
confermatolamacabraidentificazio-
ne.

Il Minitel era già assurto alle infa-
mie della cronaca nera come canale
privilegiato per i traffici di pornogra-
fia e l’adescamento delle vittime dei
pedofili.Rispettoallepiùtradizionali
forme di adescamento attraverso i
piccoli annunci suigiornali, anche la
versione franco-casalinga, così come
lapiùvastaretemondialediInternet,

favorisce l’anonimato, rende più dif-
ficile identificare chi ne fa uso crimi-
nale. Resta registrato solo chi lascia
unnome,unindirizzoeununnume-
ro di telefono veri. La maggior parte
deicontattiavvieneinbaseapseudo-
nimi, vera e propria chiave di volta
dell’intero sistema. Talvolta a susci-
tareallarmesonoicontenutideimes-
saggi (tipo: «Cercasi ragazzina vio-
lentata a Sarajevo su video», o «Cer-
casi frutto immaturodaaprire...»;o il
fatto che certi pseudomimi sono sin
troppo espliciti (alcuni «servizi»
giungonoadavvertireonlineiclienti
quando si smascherano troppo:
«Cercatevi un altro pesudonimo,
meno “hard”, conquestorischiatedi
farci passare dei guai!». Solo sul casa-
lingo Minitel sono, secondo un re-
centecensimento,ben519i«servizi»
che offrono incontri e scambi di ma-
teriale a carattere sessuale. Migliaia
quelli cheoffronoserviziassaipiù in-
nocenti,tipol’affissionediun’offerta
o una domanda di lavoro. Tutti ga-
rantiti, di diritto e di fatto, come
«strettamenteconfidenziali».

Siegmund Ginzberg

A Sarajevo
per dire no
alle mine
anti-uomo

Stefan Rousseau/Ap

SARAJEVO. Lasciandosi
alle spalle il vortice di
chiacchiere su una sua
nuova love-story, la
principessa Diana è giunta
stamattina a Sarajevo per
sostenere la campagna
contro le mine anti-uomo.
In Bosnia, una settantina
di persone al giorno
rimangono ferite dalla

scoppio di mine residuate dal conflitto durato oltre tre anni.
Lady D. è giunta all’aeroporto di Sarajevo a bordo di un jet
bianco di tipo Lear, accolta da Ken Rutherford, un americano
che è tra i fondatori del coordinamento dei sopravvissuti alle
mine antiuomo e dal portavoce dell’Onu Alexander Ivanko.
Diana, vestita con una giacca, pantaloni blu e camicetta
azzurra, non ha rilasciato alcuna dichiarazione all’arrivo.
Ivanko ha affermato invece che «le Nazioni Unite
appoggiano senza riserve la sua campagna per la messa al
bando della produzione, la vendita e l’uso delle mine anti-
uomo, e trova lodevole il suo interessamento per le vittime
delle mine in tutto il mondo». Lady Dina, che si tratterrà in
Bosnia fino domani. Si sa soltanto che visiterà diverse città e
incontrerà gruppi di feriti da mine. Le autorità comunali di
Tuzla, nella Bosnia settentrionale, hanno fatto sapere che
l’aspettano. Lady D. dovrebbe anche recarsi a Zenica e
Travnik, nella parte centrale del Paese.

Interrogati ieri Iavarone e Montrucchio

Torino, restano in carcere
gli assassini del marocchino

La stampa spagnola denuncia insabbiamenti e coperture

Violenze sui minori a Barcellona
Coinvolti parecchi uomini politici

Dalla Prima

Ma è solo un momento, chenon gli
appanna neppure il sorriso. Dice: ra-
gioniamo. Una rapina a mano arma-
ta non è uninvestimento da poco, in
termini di rischio e, se vogliamo, an-
che dicosti. Cosavi fapensarechene
valga la pena? Dente Rotto dice: non
ti preoccupare, mentre Maglietta in-
dica la Mercedes parcheggiata fuori
all’ombra, dietro alle loro spalle. Di-
ce:ragioniamo.LaMercedesfacapire
che sono un uomo molto ricco, lo
ammetto. Però avrete certamente
notato la coda che ha trasformato
questo piccolo autogrill in un’isolet-
ta in un mare di macchine compatto
comeunmurodilamiera.Possochie-
dervicomeavete intenzionedifuggi-
re dopo aver compiuto la rapina?
Dente Rotto dice: non ti preoccupa-
re,mentreMagliettaindical’ingresso
di servizio dell’autogrill, chiuso solo
da una sbarra bianca. Dice: ragionia-
mo. Poniamo il caso che mi metta a
gridare al ladro al ladro. Dente rotto
non dice nulla, sorride, mentre Ma-
gliettasipassaveloceunditosullago-
la. Dice: ragioniamo. Adesso abbia-
mo tutti gli elementiperunacorretta
valutazione, tranne uno. La mia

guardiadelcorpo.Staappoggiataalla
Mercedes col suo culone da gorilla.
DenteRottononsivolta,maMagliet-
ta sì e quando lo tocca si gira anche
DenteRotto.C’èdavvero ilgorillaesi
stringe le braccia con le mani aperte
suibicipitienormi.Suunohatatuato
un teschio con la scritta «Natural
Born Killer». Dice: è stato un piacere,
teniamoci in contatto e aspetta che
sianoscappatiprimadiuscire.Allora,
tempestivo e perfetto come l’acqua
delvespasiano,ilveroautistagiradie-
tro l’angolo dell’autogrill con il
ghiacciolo alla menta che gli era an-
dato a comprare e anche se è piccoli-
no, l’autista lancia al gorilla un’oc-
chiata seccata e quello dice scusi,
stacca il culone dalla Mercedes al-
l’ombra e torna alla sua Fiesta par-
cheggiata al sole. Dice: grazie, Osval-
do, regoliamo dopo, perché nono-
stante vestito, Mercedes e sorriso, in
tasca non ha neppure i soldi per il
ghiacciolo, ma non si preoccupa,
tanto è bravissimo a spendere quello
che non ha. Basta che la coda si bloc-
chi e riesca ad arrivare all’aeroporto
primadellaGuardiadifinanza.

[Carlo Lucarelli]

TORINO. È Piero Iavarone il perno
dell’inchiesta torinese sull’uccisio-
ne di Abdoullah Doumi, il maroc-
chino annegato nel Po il 19 luglio
scorso.Tregiornifaerastatoarresta-
to assiemeaFabioMontrucchio,un
buttafuorideilocalitorinesideiMu-
razzi e ieri sonostati entrambi inter-
rogati. Ilgiphaconfermatol’arresto
incarcere, respingendol’istanzadei
difensori, che chiedevanolamisura
più blanda degli arresti domiciliari.
Stando a quanto si legge sull’ordi-
nanza di custodia cautelare, Piero
Iavarone è accusato di aver guidato
l’aggressione che ha portato alla
morte del giovane nordafricano.
Montrucchio invece, dopo essersi
impossessato della carcassa di una
vecchia lucidatrice custodita in un
magazzino, l’avrebbe lanciata con-
troAbdoullahcostringendoloadar-
retraredallarivaeprovocandoilsuo
annegamento. I due, condotti ieri
mattina alle nove in procura, per
due ore sono stati sentiti dal gip
Ombretta Salvetti, e stando a quan-
to affermano gli avvocati, avrebbe-

rorespintopuntualmenteleaccuse,
sostenendo di aver avuto un ruolo
marginale o, nel caso di Montruc-
chi,diessereestraneiallarissa.Lelo-
ro spiegazioni non devono aver
convinto i magistrati: la procura in-
fatti ha espresso parere sfavorevole
alla scarcerazione e il gip èstato del-
lo stessoparere.Controdi lorociso-
noparecchie testimonianze: in par-
ticolare quella del marocchino Za-
karia Sira, cugino di Abdoullah, che
sull’argine del Po, durante unarico-
gnizione fatta dai magistrati Mauri-
zio Boselli e Onelio Dodero aveva
mostrato loro la scena di cui era sta-
to testimone e che aveva filmato
nella memoria. Aveva visto un ra-
gazzo con casco nero, identificato
poi in Piero Iavarone, spingere in
acqua Abdoullah con uno spinto-
ne. L’accusato ha ammesso di aver
partecipato al pestaggio, ma dice di
essersi fermato prima che il grup-
petto che inseguiva il giovane arri-
vasse sull’argine. Montrucchio dice
di aver visto «molta confusione»
madinonsaperenulladellarissa.

BARCELLONA. Cinque persone,
fra cui unex consigliere comunale
socialista, sono finite in prigionea
Barcellona per abusi sessuali com-
piuti contro minori. E‘ il più gran-
de scandalodelgeneremaivenuto
allaluceinSpagna.

La stampa accusa i giudici di
aver copertoaltri politici,maoggi,
Josef Niubo, del tribunale numero
nove di Barcellona, il magistrato
che ha in mano l’inchiesta, ha ne-
gato con decisione che siano stati
fatti tentativi di insabbaimentoed
ha rivolto un appello alla popola-
zione invitandola a collaborare
conlamagistratura.

Il cervello della rete di pedofili è
XavierTamarit, oraagli arresti,ma
per anni direttore del «Casal des
infants», un centro di assistenza
del quartiere El raval alla periferia
dellacittà, ilqualeavrebbe«affitta-
to» dei trovatelli e figli di famiglie
sfasciateadeipervertiti.

Il principale imputato è Jaime
Lli, un sudamericno, che «affitta-
va» regolarmente ogni fine setti-

mana un ragazzo di nove anni per
30 mila pesetas, che i genitori del
giovane si bevevano al bar. La ma-
drefacevalaprostituta.

Gli incontri dei pedofili con le
giovanivittimesarebberoavvenu-
ti nella ospitale e riservata casa per
appuntamenti di Josepa Guijarro,
anche leiarrestata.Nellacasalavo-
rava anche la prostituta Marta
Jaen, ora agli arresti domiciliari
con l’obbligo di presentarsi al giu-
diceognilunedì.

Sembra comunque che più per-
sone avessero rapporti con Tama-
rit. Incarceresonoanchefiniti l’ex
consigliere comunale socialista
Francisco Salvador, reo confesso,
ed Eric Mena, responsabile del
consiglio di quartiere, il quale, se-
condo gli inquirenti, avrebbe co-
pertoloscandalo.

LastampadiBarcellona,con«La
vanguardia» in testa, accusa vio-
lentemente l’amministrazione di
aver tentato di insabbiare tutta la
vicenda per salvare la faccia di al-
cuni politici implicati. Infatti pa-

recchi particolari erano già venuti
fuori nel 1991. I responsabili si di-
fendono affermando che le de-
nunce emerse a quel tempo a cari-
co di Tamarit non hanno potuto
essere comprovate perché la ma-
dredel ragazzocoinvoltohaimpe-
dito al figlio di testimoniare. Gli
inquirenti hanno potuto ripren-
dereleindaginisolodirecenteper-
ché la donna è sparita e il figlio è
statoaffidatoadunorfanotrofio.

Lapolemicaècomunqueroven-
te e lo scandalo sembra abbia scos-
so gli ambienti che contano. Se le
accuse saranno provate verrebbe
alla luce un traffico di minori che
coinvolge i genitri dei bambini, il
mondo politico, uomini d’affari, e
l’ambiente della prostituzione. Se
dei sospetti c’erano già nel 1991
perché nessuno è intervenuto per
andare più a fondo? Quali erano
gliuomini egli interessidaproteg-
gere? Sarà a quresti interrogativi
che la magistratura di Barcellona
dovràdareunarisposta.Ilpercorso
sipresentalungoedifficile.
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No comment
di Dini
Gasparri:
si dimetta
Dal Polo richiesta di
dimissioni del ministro
Fantozzi. Per Maurizio
Gasparri, coordinatore
dell’esecutivo di An, «la
confessione di Fantozzi è
più che sufficiente affinché
il ministro tragga le
conclusioni e si dimetta».
Poi, Gasparri, ci mette del
suo e con una battuta al
vetriolo suggerisce: «Il
ministro potrebbe sempre
trovare lavoro come
”fazendero” alla corte dei
Dini, in Costarica». Una
vicenda quella di Fantozzi
che, secondo il numero due
di An, «non può cadere nel
vuoto». «Personalmente -
osserva Gasparri - ritengo
scarsamente credibile la
versione riduttiva che il
ministro ha dato sul suo
incontro con Melpignano.
Un ministro non dovrebbe
incontrare un personaggio
così controverso e reduce
dalle patrie galere». Poi,
altre accuse al ministro al
commercio estero:
«Fantozzi, dal caso Philips
Morris al conflitto di
interesse per il suo incarico
in Vaticano, è stato al
centro di diverse
polemiche, senza
dimenticare l’ambiguo
ruolo di consulente
dell’Unipol svolto dal suo
studio».
Dure accuse anche
dall’eurodeputato di Forza
Italia Ernesto Caccavale il
quale chiama in causa il
ministro Napolitano: «Cosa
fa il ministro e il governo di
cui fa parte di fronte ai
comportamenti
spregiudicati del ministro
Fantozzi? Ogni giorno
accadono fatti gravissimi
sul piano dell’ordine
pubblico e del rispetto
della legalità
repubblicana».
Solidarietà a Fantozzi
viene, invece, da Rocco
Buttiglione, segretario del
Cdu, il quale afferma:
«Siamo preoccupati perché
sembra che le poche
persone oneste e
competenti che ci sono
nell’Ulivo vengono messe
sotto accusa con dati falsati
o colpi di mano che
ricordano le abitudini
peggiori dei servizi segreti,
con invasioni nella privacy
che servono alle finalità
della lotta politica. Forse è
già iniziata l’epurazione
dei moderati dell’Ulivo?».
Intanto, no comment da
parte del ministro degli
Esteri Lamberto Dini,
leader di Rinnovamento, la
stessa forza politica alla
quale appartiene Fantozzi,
che è stato anche ministro
nel governo Dini.

Una foto lo ritrae col tributarista coinvolto nell‘ inchiesta “toghe sporche”. I magistrati umbri indagano sullo Ior

Il ministro Fantozzi va in Procura
per l’incontro con Melpignano
«Non sono indagato, ma vittima di un attacco politico»

Mugello
Sondaggio
premia ancora
Di Pietro
Ci sarebbe stato uno scarto
di oltre 20 punti percentuali
a favore di Di Pietro su Curzi
se le elezioni al collegio
senatoriale del Mugello si
fossero svolte il 4 agosto
scorso. Secondo un
sondaggio Datamedia, ad
un campione di 501
persone, maggiori di 21
anni e residenti nel Mugello,
è stata rivolta, il 5 agosto, la
domanda: «Se ieri si fossero
tenute le elezioni, a quale
tra i seguenti candidati
avrebbe dato la sua
preferenza?». Il 44,4% lo ha
dato a Di Pietro, il 23,2 a
Curzi, il 12,0 a Paolo
Bartolozzi, possibile
candidato del Polo; il 3,5%
ha detto che avrebbe votato
per un altro candidato, il 4,6
non avrebbe votato, lo 0,9%
avrebbe votato scheda
bianca o nulla, il 10,4 si e‘
detto ‘indeciso’. Datamedia
ha poi fatto una
’proiezione’, con la
ridistribuzione
proporzionale dell’area del
non voto (coloro che non
avevano espresso un
nome). Da essa si ricava
questo risultato: 53,4% Di
Pietro; 27,9% Curzi, 14,4%
Bartolozzi; 4,3% altri
candidati.

PERUGIA. È stato lui stesso a chiede-
re di essere ascoltato. Augusto Fan-
tozzi, ministro per il commercio con
l’estero è entrato nella stanza del so-
stituto procuratore della Repubblica
di Perugia, Fausto Cardella, qualche
minuto dopo le diciotto di ieri sera,
perunadeposizionespontaneadura-
ta poco meno di due ore. Qui ha tro-
vato l’interopoolperuginochestala-
vorando da mesi all’inchiesta «do-
ghe sporche», da Cardella, rientrato
precipitosamente in elicottero dal
mare, agli altri sostituti, Cannevale,
Della Monica e Renzo. È venuto per
spiegareaimagistratiperchélamatti-
na del17 aprile era aprendereuncaf-
fèconSergioMelpignano,l’avvocato
tributarista romano, già battezzato
«il Cusani di Roma»: la magistratura
umbrasostieneinfattichehagestitoe
distribuito a destra ed a manca i 39
miliardi provenienti dalla maxi tan-
gente Enimont, e per questo lo ha ar-
restato oltre due mesi fa. Certo, non
deve avergli fatto piacere al ministro
Fantozzi vedersi ritratto in quella fo-
to, scattata dai Ros, assieme al plu-
riindagato Melpignano,e pubblicata
dal “Corriere della Sera”, definita poi
all’uscitadallaProcuradiPerugiauna
veraepropria«aggressionepolitica».

Cosa ci faceva, dunque, il ministro
assieme a Melpignano al Caffè Greco
di Roma? Quali erano i rapporti tra
Fantozzi e l’avvocato tributarista?
Ovviamente ai magistrati di Perugia
queste cose interessano molto, e cer-
tamente loro non si accontentano
delle giustificazioni date dallo stesso
ministro al quotidiano milanese:
«Ero con Melpignano per chiedergli
di intercedere su Gaetano Francesco
Caltagirone, editore de “Il Messagge-
ro”, affinché non mi venisse fatto un
torto che quel giornale stava per far-
mi, e cioè tirar fuori ancora una volta
unavecchiastoriadi tasseemonopo-
lidallaqualeerostatoprosciolto».

Strano comportamento quello del
ministro che preferisce parlarne con
Melpignano affinché lui né parli con
l’editore, affinché questi intervenga
poi sulla redazione per «impedire un
torto». Molto più semplice sarebbe
stato parlare direttamente con il di-
rettore,vistochedaquellastoriaFan-
tozzineerauscitoprosciolto.Matan-
t’è.

Il ministro Fantozzi comunque si
dichiara «assolutamente estraneo a
tutti i fatti» di cui si sta occupando la
magistratura di Perugia, e prima di
presentarsiaimagistratidiPerugiaha
voluto riferire allo stesso presidente
del Consiglio Romano Prodi il quale,
pare,nonglihachiestodidimettersi.
Fantozzi ha spiegato a Prodi dove e
come ha conosciuto Sergio Melpi-
gnano. Poi ha affidato ad una nota
quattro precisazioni, le stesse che il
ministrohapoiriferitoaimagistratie
ribaditoaigiornalisti al terminedella
sua deposizione. Intanto, Fantozzi
conferma di aver ricevuto due o tre
volte Melpignano al ministero per
questioni che riguardavano il suo di-
castero. La nota ministeriale spiega
poi che fu Melpignano ad avanzare
successivamente la sua candidatura

al collegio dei revisori della Bnl, cosa
che fu fatta, visto che «si trattava di
un professionista che faceva parte di
consiglidiamministrazioneedeicol-
legi dei revisori di importanti società
e banche e che si dimise dopo i primi
problemi giudiziari» (Melpignano fu
arrestato dopo qualche settimana
dallanominaasindacorevisoredella
Bnl dal pool milanese di «Mani puli-
te» per la vicenda del crack finanzia-
rio del costruttore romano Armelli-
ni).QuindiFantozziprecisache«mai
Melpignanoèstatoconsigliereocon-
sulente del ministro né del ministero
delle Finanze, né ha mai avuto con il
ministro Fantozzi né con lo studio
Fantozzi rapporti di collaborazione,
di consulenze o di affari». Uscendo
dall’ufficiodellaprocura,Fantozziha
affermato di essere stato autorizzato
dai magistratia dire che «nella vicen-
da non sono mai entrato». E ha ag-
giunto: «La foto è depositata agli atti
dalloscorso17aprile:comemaiqual-
cuno l’ha tirata fuori solo adesso? Si
tratta di un attacco politico». Il mini-
stro ha concluso ribadendo di non
aver ricevuto alcun avviso di garan-
zia e di non essere iscrittonel registro
degliindagati.

Ma torniamo a Melpignano. Que-
sti aveva ottimi rapporti con France-
sco Gaetano Caltagirone e Domeni-
co Bonifaci (finito in galera assieme
allo stesso Melpignano e dal magi-
strato Orazio Savia su ordine della
magistratura perugina), e di loro era
stato il commercialista. Per questo fu
lui, Melpignano, a seguire tutta la
trattativa per la compravendita del
quotidiano“IlTempo”,passatodalle
mani di Caltagirone a quelle di Boni-
faci.Oraproprioquell’affare,elarela-
tiva documentazione, viene attenta-
mente vagliata dagli inquirenti. A lo-
ro, infatti,moltecose nonquadrano,
ecco perché hanno dato incarico ai
Ros di «ricostruire le contrastanti di-
chiarazionireseinpropositodaBoni-
faci e Caltagirone (ascoltato dai ma-
gistrati l’11 giugno scorso in qualità
di persona informata dei fatti) in me-
rito alla cessione de “Il Tempo”». E
siccome da cosa nasce cosa, ora i ma-
gistrati di Perugia vorrebbero analiz-
zare tutte le carte relativeall’acquisto
del quotidiano”Il Messaggero” da
parte di Caltagirone, e per questo
hannochiestoedottenutodallaBan-
ca di Roma tutta la documentazione
bancaria riguardante «il regolamen-
todelprezzodelquotidiano».

Questa inchiesta somiglia sempre
più ad una «tela del ragno» che gior-
no dopo giorno si allarga sempre più
ed il fronte delle indagini non rispar-
mia più niente e nessuno. Così i ma-
gistrati sono andati a bussare anche
allaportadello Ior, labancavaticana,
per sapere a chi sono andati a finire
certificati di deposito per svariati mi-
liardi di lire passati dalle mani di Ser-
gio Melpignano a quelle di Domeni-
co Bonifaci. Infatti, i magistrati sono
convintiche i realibeneficiaridiquel
denaro possano essere stati dei «pub-
bliciufficiali».

Franco Arcuti
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Il ministro per il commercio estero Augusto Fantozzi Riccardo Cesari/Syncro

L’intervista Il presidente dei senatori Sd: «Non è ancora un caso politico»

Salvi: «Serve la massima trasparenza
E da un ministro dell’Ulivo ancora di più»
«Vedo il pericolo di una forma di autoindulgenza che potrebbe ricondurre ad alcuni aspetti da prima repub-
blica». «Chi sta al potere deve sempre tenere conto delle richieste di chiarezza, anche quando ha ragione»

ROMA. On.Salvihalettoigiornali
? Ha visto il «caso» Fantozzi-Mel-
pignano? Il ministro, quando era
alle finanze con il governo Dini,
avrebbeincontratoalcunevolteil
tributarista Sergio Melpignano
ora al centro dell’inchiesta sulla
corruzione che coinvolge magi-
strati romani e alti ufficiali della
finanza. Fantozzi ammette di
aver visto Melpignano per chie-
derglidiinterveniresullaproprie-
tà del «Messaggero» per bloccare
unarticolocontrodi lui.Adunal-
tro quotidiano afferma che Mel-
pignanoglichiesediessere inseri-
to, con l’aiuto di Rinnovamento
Italiano, nel collegio dei sindaci
dellaBnl.Nonlesembraimbaraz-
zanteperunministro?

«Sì,hovistoquestadoppiaversio-
ne. In un giornale il ministrodicedi
avere chiesto un favore aMelpigna-
no. Su un altro giornale dice che è
stato Melpignano a chiedergli un
favore. Probabilmente si sono
scambiati i favori. C’è da essere im-
barazzati. Da una parte Fantozzi è
un ministro dell’Ulivo ed è giusto
essere sempre molto sensibili alla

trasparenza e alla correttezza; dal-
l’altra parte c’è un discorso di civil-
tà, non so questo Melpignano che
nomeaavesseepartireunpo‘atesta
bassa contro Fantozzi sulla base di
questi dati mi sembrerebbe sbaglia-
to».

Tuttavia il ministro non ci fa
unabellafiguraenondàunabuo-
naimpressione.Nonlepare?

«Fantozzi ha dato delle sue spie-
gazioni su questi rapporti con Mel-
pignano.Mimancaperòuntassello
del giudizio e cioè quale fosse la va-
lutazione attorno a questo avvoca-
toMelpignanoinquelperiodo».

Forse è solo un caso di cattive
frequentazioni. Non sarebbe al
primoacuiaccade.

«Le cattive frequentazioni con il
sennodipoiono...Chissàquantidi
noi hanno incontrato persone che
non pensavano che poi sarebbero
finite nei guai. Un conto sono i fatti
specificichesonodavalutare».

Perciò secondo lei non si tratta
dimetteresottoaccusailministro
?

«Credocheilpuntofondamenta-
le sia quello di avere la massima tra-

sparenza, lamassimachiarezza.Co-
me discorso più generale al di là di
questo caso dovremmo essere più
tolleranti, rifiutare logiche di pote-
re, avere molta sensibilità su questo
tipo di problemi. Forse ci sta un pò
mancando».

Il caso della nomina di Melpi-
gnano nel collegio della Bnl ci ri-
portaperò in pieno al clienteli-
smodaprimarepubblica.

«Questo è l’aspetto che in effetti
mi sembra più contestabile perché
dà l’idea della lottizzazione di que-
ste cariche. Tuttavia non creerei un
casopolitico,mavedounproblema
più complessivo che non riguarda
solo Fantozzi, ma tutti noi. E cioè
non dimenticare le ragioni per cui i
citadini ci hanno mandati al gover-
no e il sommovimento che c’è stato
inquestianni.Dobbiamoesserepiù
esigenticonnoistessi».

Teme che qua e là si possa rica-
dere in pratiche da prima Repub-
blica?

«Vedo il pericolo di una forma di
autoindulgenza che potrebbe ri-
condurre ad alcuni aspetti della pri-
ma Repubblica, non i peggiori per

fortunaperchèquellidialloraerano
ladri. C’è inoltre il rischiodichiusu-
ra del potere, di non tenere conto
delle richieste di trasparenza. Il pri-
mo dato deve essere quello della
massima disponibilità di chi gover-
na a rendere conto. E questo non
sempreaccade».

Si riferisce a qualche episodio
particolare?

«Per esempio devo dire che il to-
nodellareplicadelministroNapoli-
tano, in occasione della polemica
sollevata dai familiari delle vittime
durante la manifestazione del 2
agosto, non mi ha convinto del tut-
to. Dobbiamo rendere conto sem-
pre, anche quando siamo dalla par-
tedellaragione».

Quindi nessuna autoindulgen-
zaemaggioreumiltà?

«Sì. Maggiore trasparenza e il do-
vere di rendere conto. Lo so che go-
vernare è faticoso, comporta molti
problemi, ma non si può trascurare
l’attenzione verso le richieste di
sempre maggiore chiarezza che
vengonodall’opinionepubblica».

Raffaele Capitani

Calabrese: era un’iniziativa del “Corriere” senza fondamento

Il direttore del Messaggero: «Ecco perché
non ho dato quella notizia...»

L’autore: «È stata aggiunta». E il settimanale imbarazzato «registra»

«Panorama» infila una frase antisemita
in un articolo su De Benedetti

Enciclopedia:
«debutto» per
la Bicamerale

ROMA. UnministrodellaRepubbli-
ca (Fantozzi) intercettato e fotogra-
fato con Sergio Melpignano, il fi-
nanzierecoinvoltonell’inchiestadi
Perugia. Un incontro per un favore
personale: intervenire presso l’edi-
tore del Messaggero per bloccare
un articolo sui rapporti tra Fan-
tozzi e la Philip Morris. La notizia
è stata pubblicata dal Corriere del-
la Sera, che nottetempo aveva in-
formato il direttore di via del Tri-
tone, Pietro Calabrese. Ma ieri sul
quotidiano «il caso» non è stato
neppure commentato.

Direttore, come mai questo si-
lenzio?

«Era una notizia del Corrriere.
Noi non sapevamo nulla dell’in-
contro, né avevamo la foto. E
francamente mi sembra una cosa
priva di ogni logica....».

Cosa vuol dire, che la notizia è
falsa?Sispieghimeglio.

«È una cosa priva di ogni costrut-
to».

Il vostro editore, Caltagirone,
comunque è stato tirato in ballo.

Perchétacere?
«Non posso che confermare che

su Fantozzi abbiamo continuato a
scrivere quando c’era da scrivere. E
poi l’editore non mi ha mai accen-
nato problemi nè con Fantozzi, for-
tunatamente, nè con altri ministri.
Belmodoquestodi fare laprofessio-
ne di ministro! Altro che i ministri
della Prima Repubblica. Credevo
cheuncertocostumefossefinito!».

Esel’avessesaputo?
«Avrei scritto un corsivo, magari

divertendomi. Fortunatamente
non c’è nulla, neanche lontano dal
vero,di tuttoquesto.Domani(oggi,
ndr) pubblichiamo quello che ha
scritto il Corriere e ribadirò quello
che ho già dichiarato».

Il ministro Fantozzi ha detto
che il suo giornale voleva fargli
untorto.Ècosì?

«Noiabbiamocontinuatoafare il
nostro dovere: scrivere articoli sul
suo rapporto di consulente della
Philip Morris. Se il ministro non ha
nulla di che preoccuparsi, perchè si
lamenta?».

SulcasointervienePaoloServenti
Longhi, segretario Fnsi: «Fa riflette-
re il fatto che il direttore di un gran-
de giornale, intervistato su una vi-
cendache riguardaunministrodel-
la Repubblica da un altro giornale,
non pubblichi nemmeno una riga
dopo essere stato informato. Si può
immaginare unatelefonata intarda
serata,mai tempidiungrandequo-
tidiano consentono certamente di
intervenire ugualmente. Noinon ci
fermeremo mai nella battaglia per
convincereanchenoistessi,anchei
giornalisti, che un’informazione
completa e pluralista serve alla de-
mocrazia, al Paese eanchealGover-
no guidato da Romano Prodi. Tal-
volta riusciamo a convincere i gior-
nalisti, talvolta non ce n’è nemme-
no bisogno, in alcuni casi sembra
che il discorso aperto nella Prima
Repubblica non sia ancora chiuso.
Questo mi dispiace soprattutto per
un collega e un giornale che stimo
molto».

Maristella Iervasi

È ben più di una gaffe, è un vero in-
cidente quello occorso a Panorama
che ha infilato una frase antisemi-
ta dentro un articolo dedicato a de
Benedetti. La cosa forse sarebbe
anche potuta passare inosservata
(l’articolo infatti compariva nel
numero uscito la scorsa settimana)
se non fosse stato per l’autore del
servizio, il giornalista Fabrizio
Coisson, che ha giustamente pre-
teso una riparazione. Così nel nu-
mero in edicola da ieri, nella semi-
nascosta rubrica delle «Rettifiche»
infilata sotto le lettere, è comparso
un colonnino di una ventina di ri-
ghe intitolato «Una frase volgare».
Lo firma lo stesso Coisson e vi si
afferma che nel suo articolo «è sta-
ta inserita una frase che non mi
appartiene». Di che si tratta, di un
breve inciso, di una interpolazione
tipografica? No di un «ragiona-
mento» complesso che suona let-
teralmente così: «Per la prima vol-
ta non ripagò (De Benedetti ndr)
con le plusvalenza con cui l’aveva
abituato quel mondo finanziario,

prevalentemente di origine ebrai-
ca, dal quale fino a quel momento
era stato sostenuto». Insomma un
modo - e neppure velato - di ritirar
fuori i vecchi discorsi sulle lobby
finanziarie ebraiche se non sulle
demo-giudo-plutocrazie di musso-
liniana memoria. Coisson (un pas-
sato a Paese Sera e una formazione
valdese, così attenta al rispetto per
le minoranze religiose) commenta
a questo punto: «Chi mi conosce
sa che simili spregevoli allusioni
antisemite non possono venire
dalla mia penna». Una reazione
misurata tutto sommato.

Alla lettera di rettifica del gior-
nalista Panorama fa seguire alcune
righe in corsivo: «La frase è di una
sconcertante volgarità e, sebbene
l’uso di queste espressioni sia tut-
t’altro che raro nella stampa, non
è giustificabile». Insomma una af-
fermazione che ha il buon propo-
sito di «smentire» quanto è stato
scritto, ma che non spiega affatto
come e perché all’articolo di Cois-
son qualcuno abbia aggiunto pro-

prio quelle parole. La questione
non è piccola, per molti motivi:
per Panorama e per il suo editore
Berlusconi affrontare il tema Carlo
De Benedetti è sempre particolar-
mente «delicato». De Benedetti è
infatti l’editore del settimanale
concorrente ed è stato l’uomo che
all’interno della Mondadori ha
lungamente conteso al Cavaliere
la proprietà del maggiore gruppo
editoriale italiano. Insomma quel-
la battuta sembra messa lì per ag-
gravare le accuse a De Benedetti in
un articolo che qualcuno aveva
giudicato forse troppo tiepido o
«neutro» verso il vecchio avversa-
rio. Ma, si sa, a Panorama le mani
negli articoli non le mettono tutti,
un pezzo di un autorevole corri-
spondente viene letto e passato da
qualcuno molto in alto nello staff
dirigente. Chi, nel gruppo ristretto
dei vicedirettori o dei caporedatto-
ri si è fatto sfuggire questa perla di
antisemitismo?

R.R.

La Bicamerale ha fatto colpo
anche sulle enciclopedie. A
tempo di record, la
commissione presieduta da
D’Alema si è guadagnata
una delle nuove cento voci
dell’edizione ‘98 della
«Enciclopedia Zanichelli».
Sette righe essenziali nelle
quali si ricorda che la
Bicamerale ha iniziato a
lavorare nel febbraio ‘97
«con il compito di
approntare modifiche
all’ordinamento
costituzionale». Anche il
garante della privacy, carica
ricoperta da Rodotà, si è
guadagnata in tutta fretta
una voce nella Zanichelli. «È
una figura di cui si parla
sempre più spesso e per
questo ci è sembrato
necessario inserirla»,
spiegano alla redazione
dell’enciclopedia.
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Mentre si sta facendo
chiarezza sulla tecnica
utilizzata dagli americani
della Abs Global per clonare
il vitello “Gene”, dal
Giappone la National
Federation of Agricultural
Cooperative Associations ha
annunciato di aver
realizzato una nuova
tecnica di clonazione grazie
alla quale sarà possibile
realizzare fino a 200 «copie»
di un animale da
allevamento partendo da
un singolo uovo fertilizzato.
È un grande avanzamento
dal punto di vista
tecnologico, perchè se pure
non viene presa in
considerazione la
(presunta) tecnica di
clonazione usata per la
pecora Dolly, si è comunque
arrivati ad una straordinaria
efficienza nell’utilizzo della
tecnica realizzata tre anni fa
e che consente di
moltiplicare, a partire da un
uovo fertilizzato, un
individuo fino a creare
decine o, come abbiamo
visto, centinaia di gemelli.
Solo qualche giorno fa il
record massimo era di 3 o al
massimo 5 vitelli per uovo.
Dal punto di vista del futuro
dell’agricoltura, è un
grande mutamento. Certo,
siamo lontani da Dolly e
dalle sue strane promesse.
Dolly fu ottenuta (sembra,
ma la madre è morta prima
della sua nascita)
prelevando una cellula dalla
mammella di una pecora di
sei anni. «Dolly fu clonata da
una cellula adulta», osserva
Neil First, docente
dell’Università del
Wisconsin, uno dei
maggiori esperti americani
dell’argomento. «E nessuno
di noi in verità pensava fosse
possibile». Dolly ha fatto
sensazione perchè i geni
utilizzati aveva funzionato
per anni in una cellula
matura e specializzata: il
processo di manipolazione
è stato quindi molto più
sofisticato. «Con i geni di
una cellula germinale è
tutto più semplice», dice
First. E in effetti, sia gli
americani che i giapponesi
hanno scelto questo
metodo. A questo punto
sembra molto probabile che
sarà questa la tecnica con la
quale le aziende
specializzate nella
riproduzione degli animali
da allevamento
affronteranno il mercato i
prossimi anni. Con
conseguenze economiche e
commerciali notevoli, simili
probabilmente a quelle che
in questi anni si sono viste
nel campo della produzione
di piante alimentari.

I giapponesi:
possiamo
clonare fino
a 200 vitelli

Il cervello ha bisogno di tempo per trasferire in un’area permanente le informazioni appena apprese

Andare in bici, un minuto per imparare
sei ore per non dimenticarlo mai più
Secondo uno studio pubblicato su «Science», durante il trasferimento il ricordo delle abilità motorie è vulnerabile, eventuali
interferenze possono cancellarlo. Per questo bisogna evitare di sovrapporre l’apprendimento di operazioni diverse.

Infuriati i tecnici

Boris Eltsin
critica
gli uomini
della Mir

In bicicletta da bambini, in bici-
cletta per tutta la vita. Certo, non
basta imparareanoncadereperes-
sere dei Bartali: per diventare dei
campioni, o più semplicemente
per diventare veramente abili in
bicicletta - o in qualsiasi altra atti-
vità che richieda coordinamento
motorio - ci vogliono tempo, fati-
ca e allenamento costante. Ma per
imparare a stare in equilibrio sulle
due ruote eapedalarebastaunmi-
nuto, ed è per sempre: si può stare
anchetrent’annisenzapiùtoccare
un manubrio, ma non c’è proble-
ma, quando ci riproviamo sappia-
mo perfettamente che cosa fare
pernoncadere.Apattoche,quella
magari lontana prima volta, si sia-
no fatte le cose per bene, dando
modo al cervello di memorizzare
in modo permanente le istruzioni
appropriate, un processo che ri-
chiede cinque o sei ore durante le
quali non si deve tentare di impa-
rare un’altra attività motoria - gio-
care a ping pong, per esempio, o
suonare il sassofono -, pena l’im-
possibilità di ricordare quella ap-
presaperprima.

A sostenerlo è uno studio - pub-
blicato sull’ultimo numero di
«Science»-condottodallopsichia-
traHenryHolcomb,dell’Universi-
tà del Maryland, e dall’ingegnere
biomedicoRezaShadmehr,dell’u-
niversità Johns Hopkins - che in
realtà si proponeva di scoprire
qualcos’altro, e cioè - spiega Hol-
comb - «se la rappresentazione
neurale di un compito motorio
cambia nel tempo in assenza di
pratica».Quelcheiduesisonotro-
vatiaconstatare-monitorandoat-
traverso la Pet, la tomografia a
emissione dipositroni, i flussi san-
guignineicervellideigruppidivo-
lontari cui veniva insegnata un’o-
perazione che prevedeva l’uso di
un braccio meccanico dai movi-
menti rapidi e precisi - è che i mo-
delli neuronali delle azioni neces-
sarie a compiere la nuova opera-
zionevengonoinunprimotempo
immagazzinati nelle regioni pre-
frontali della corteccia cerebrale,
ma nelle ore successive vengono
trasferiti alle aree premotorie, po-
steroparietali e cerebellari, dove si
collocanoinformapermanente.

«Immediatamente dopo l’ap-
prendimento,larappresentazione
cerebrale di un compito motorio -
spiega ancora Holcomb - è fragile,
ma diventa progressivamente più
resistente allemodificazioni con il
passaredel tempo. Dopo unperio-
do che varia dalle cinque alle sei
ore, la rappresentazione neurona-
lediquelcompitodiventadefiniti-
vamente stabile». È il tempo, in-
somma, il fattore determinante.
Durante quelle cinque o sei ore,
l’abilità appena appresa è vulnera-
bile, il trasferimento dei dati - che
nel linguaggio dei computer si di-
rebbe dalla «memoria volatile» a
quella «di massa» - è soggetto a in-
terferenze che possono far svapo-
rarequelchesièappenaimparato.

Un esempio? Poniamo di avere
sei anni, e di essere riusciti per la
prima volta a percorrere un tratto
distradainbiciclettasenzaperdere
l’equilibrio. Fieri di questa nostra
nuovaabilità,decidiamodifesteg-
giare imparando a pattinare. An-
che questa operazione riesce con
successo. Qualche ora dopo, vo-
gliamomostrareai «grandi»diche
cosa siamo diventati capaci: e
mentre con i pattini va tutto bene,
cadiamo miseramente dalla bici al
secondo giro di pedale. Le infor-
mazioni che il nostro cervelloave-
va raccolto per prime sono state
cancellate,«sovrascritte»daquelle
apprese subito dopo e che hanno
avuto il tempo di fissarsi in modo
permanente. Ecco perché - dicono
i due scienziati - non bisogna pas-
saretropporapidamentedaunale-
zione all’altra, ma è bene lasciar
trascorrere la «finestra di vulnera-
bilità»senza impegnarsi inattività
che richiedano attenzione e ap-
prendimento: «Se si sta suonando
per la prima volta un pezzo al pia-
noforte - è l’esempio utilizzato da
Holcomb e Shadmehr - e poi subi-
to dopo ci si mette a eseguire qual-
chealtropezzo,si finiscepercreare
problemi di memorizzazione del
primo pezzo che si voleva impara-
re».

La scoperta dell’importanza de-
terminante del fattore tempo nel-
l’apprendimento delle attività
motorie potrebbe avere notevoli
ricadute. Sull’insegnamento sco-
lastico, per esempio, ma anche - e
forse soprattutto - sull’addestra-
mento dei lavoratori a particolari
compiti: le aziende tendono, per
ovvi motivi di contenimento dei
costi,acomprimereilpiùpossibile
i tempi. Con risultati spesso poco
soddisfacenti.Orapotrebberosco-
prire che diluendo opportuna-
mente le lezioni, consentendo
adeguatepausetraunael’altra,po-
trebbe rivelarsi ben più produtti-
vo.

Non tutti, però, sono piena-
mente convinti che i due ricerca-
tori americani abbiano centrato
davvero il bersaglio. Carolyn Ca-
vet, psicologa cognitivista della
Vanderbilt University, riconosce
per esempio che quella di Hol-
comb e Shadmehr è « un’impor-
tante scoperta sulle relazioni tra
l’apprendimento delle capacità
motorie e l’attività neuronale»,
ma dubita che sia già ora possibile
identificare esattamente i mecca-
nismiditrasferimentodellecogni-
zioni edi interferenzatra informa-
zioni che si sovrappongono. Un
dubbiocheinpraticarimette indi-
scussione le conclusioni della ri-
cerca: « Il cervello - è la sua opinio-
ne - è incredibilmente flessibile, e
potrebbe anche non accadere, per
esempio,che imparareilpianofor-
te interferisca con quanto uno ha
appena imparato in una lezionedi
tennis».

Pietro Stramba-Badiale

Qualche brivido l’altra notte in
fase di attracco, poi una mattinata
di relax, per rimettersi in sesto.
Tutto sembra andare bene sulla
Mir dopo l’arivo del «carro attrez-
zi» della Soyuz che è venuta a por-
tare un nuovo equipaggio con il
compito di riparare la stazione or-
bitante ammaccata il 25 giugno
scorso da un attraco assai ruvido
conuncrgogiuntodaTerra.

Mailclimaidilliaco,sepossibile,
è statopesantementeturbatodalle
dichiarazioniche ilpresidenterus-
soBorisEltsinharilasciatovisitan-
do uno dei tre centri che governa-
nodaTerralaMir.

Dichiarazioni irritanti,chesono
arivate assieme alle buone notizie:
il presidente russo infatti ha an-
nunciato che stanno per piovere
sulprogrammaspaziale russoqua-
si 100 milioni di dollari destinati
ad assicurare la costruzione della
parterussadellafuturastazioneor-
bitanteinternazionale.

Maandiamoconordine.IeriBo-
ris Ieltsinera invisitaalcentrospa-
ziale Khrunicev, alla periferia di
Mosca. Ha dato la notizia della
pioggiadirubliinarrivo,haassicu-
rato che gli uomini del program-
ma spaziale «non avranno più al-
cun problema» per il loro lavoro
perchè «abbiamo già deciso di
stanziare quel che è necessario».
Poi è arrivata la stoccata: parlando
del macello che stava accadendo
daqualchemesesopraleloroteste,
a 400 chilometri di altezza, Eltsin
noncièandatoleggero.

IguaiallaMir,hadettodipendo-
no «dal fattore umano e non da
guasti tecnici». Poi ha aggiunto
che occorre comunque attendere
il ritorno a terra degli astronauti
Vassili Tsibliev e Alexander Lazu-
tkin - che lasceranno la Mir il 14
agosto - per dare un giudizio defi-
nitivo.

Ai tecnici del Khrunicev e degli
altri due centri di controllo divolo
le parole sono suonate come una
ricerca del capro espiatorio. Se
qualcosavamale,insomma,lacol-
pa non è della tecnologia e dell’or-
ganizzazione russa, ma di quei pa-
sticcioni che compongono l’equi-
paggio.

In questo modo Eltsin ha dato
voce al sentimento coltivato in
queste settimane nell’opinione
pubblica dai media russi: l’attuale
equipaggio della Mir è formato da
imbranati.

Nonci stanno,però, i tecnicidei
centri di controllo. Uno di questi,
che lavora a Kaliningrad allo
«Zup» e che ha voluto mantenere
l’anonimato ha detto che «qui so-
notuttimoltoarrabbiati.Hacerca-
to un capro espiatorio. Se ci sono
deicolpevoli, alloravannoricerca-
ti nei tre centri di Terra. Sulla Mir
l’equipaggio ha fatto e fa esatta-
mente quel che gli viene coman-
dato di fare da Terra. E gli ordini
possonoesseresbagliati».

Certo, questa polemica non po-
teva che essere alimentatada gros-
si interessi. «Orachearrivano i sol-
diesi starealizzandounaristruttu-
razione dei tre centri spaziali -
commenta il tecnico - gli scontri si
sonofattipiùaspri».

Echissàcomesi inserisce inque-
sta vicenda la notizia rimbalzata
ieri a Mosca secondo la quale un
misterioso gruppo finanziario sta-
rebbe cercando di impossessarsi
del maggior numero possibile del-
le azioni della «Energhia», la cor-
porazione spaziale russa fra l’altro
proprietaria della stazione orbi-
tanteMir.

Lo sostiene il quotidiano Izve-
stia, citando fonti di «Energhia» a
Koroliov, la cittadina vicino Mo-
sca dove si trova il centro di con-
trollospaziale.

Secondo le fonti, i misteriosi ac-
quirenti tentano di convicere i di-
pendenti dell’Energhia a cedere le
azioni nelle loromani, cherappre-
sentano dal 30 al 40 per cento del
totale.Neigiorniscorsi ilpresiden-
te Boris Ieltsin aveva firmato un
decreto per la vendita del 12 per
cento del pacchetto azionario del-
l’EnerghiainmanoalloStato.

Il giornale moscovita però am-
moniscesul rischiocheilmassimo
ente del progetto spaziale russo
passi così sotto il controllo dei pri-
vati, congravidanniper la sicurez-
zadelloStato.

Licia Adami

Un gene
anche per
la trattoria

Le follie della ricerca in
genetica. L’ultima è
rintracciabile addiritutra su
Science, dove una biologa di
New York, Maria Sokolowski,
sostiene che chi ama andare a
cena al ristorante potrebbe
condizionato da un gene,
scoperto in alcune mosche,
che porta l’animale a cercare
il cibo lontano dalla propria
tana. Secondo la ricercatrice
le mosche da frutta si
dividono in due categorie
distinte, quelle itineranti, che
sono la maggioranza e quelle
stanziali. Le itineranti sono
disposte a percorrere lunghe
distanze per cercare il cibo, al
contrario delle stanziali,
anche se entrambi si spostano
se c’è scarsità di cibo. Per la
scienziata, il fatto che le
abitudini delle itineranti siano
così precise e costanti, indica
un fattore genetico.

Tre ricerche pubblicate su diverse riviste scientifiche

Corea di Huntington: compreso
il meccanismo della malattia?
Un «grande passo in avanti» per capire come le proteine in eccesso distruggono
le cellule nei malati di questa e altre malattie, tra cui quella della «mucca pazza».

LONDRA Un «grande passo avan-
ti» è stato compiuto nella ricerca
sullecausecheprovocanolamorte
delle cellule cerebrali in persone
affette dal morbo di Huntington e
altre encefalopatie degenerative,
tra le quali il morbodiAlzheimner
e ilmorbodiCreutzfeld-Jakob-va-
riante umana della encefalopatia
spongiforme bivina (BSE) comu-
nemente chiamata morbo della
muccapazza. Intutto,seimalattie.
Lo hanno annunciato ieri con-
temporaneamente due autorevoli
riviste scientifiche «Cell» e «Neu-
ron», riferendo delle ricerche di
scienziati statunitensi, tedeschi e
britannici, giunti alle stesse con-
clusioni.Secondo queste ricerche,
nelnucleodellecelluledelcervello
delle persone colpite da queste
malattiesiformerebbeunabolladi
proteine insolubili cheportanoal-
lamortedellecellulestesse.

La scoperta potrebbe portare in
unfuturochenonsi riesceapreve-
dere (ma che gli stessi ricercatori
stimano in svariati anni) sia alla
identificazione dei farmaci in gra-
do di inibire il processo sia alla

comprensione del rapporto di
questeencefalopatieconmutazio-
ni genetiche di carattere eredita-
rio, come nel caso del morbo di
Huntington.

Questa affezione è responsabile
della malattia di circa 30.000 per-
sone negli Usa mentre si ritiene
che altre 150.000 siano portatori
del gene mutante - scoperto quat-
tro anni fa - che innesta ilprocesso
degenerativo normalmente dopo
i35annidietà.

Un gene mutante è peraltro alla
baseditutticasidellacoreadiHun-
tington e delle altre sei malattie,
anche se ognuna sembra coinvol-
gere differenti geni e differenti
proteine.

Intuttequestemalattie,comun-
que, il gene sviluppa delle lunghe
stringhediDnaineccessochiama-
te«CAGrepeats».Inognimalattia,
il Dna in eccesso esprime copie in
eccesso di glutammine, che sono
una delle componenti fondamen-
talidelleproteine.

Nel caso della corea di Huntin-
gton, il processo porta alla produ-
zionediunaproteinachecontiene

stringhecomposteda35finoa100
blocchi costituiti da glutammine.
In uno stato normale, lo stesso ge-
ne esprime una proteina con me-
nodi35clutammineallavolta.

Con queste scoperte «si è aperta
unastradaimportantissima-affer-
ma il dottor David Housman, un
professore di biologia al Massa-
chusetts Institute of Technology,
esperto della coreadiHuntington.
«La svolta è avvenuta quando sia-
mo riusciti ad identificare il gene
verso cui possiamo iniziare a indi-
rizzare i test per capire se i nuovi
farmacipossonofunzionare.Sec’è
qualcuno che sa di essere a rischio
per la corea di Huntington, bhe
questa è una buona notizia, anche
se per la cura si dovrà aspettare an-
cora qualche anno almeno».Per il
professor Allan Tobin, direttore
scientificodell‘HereditaryDisease
Foundation di Santa Monica, in
California e direttore del Brain Re-
search Institute all’Università di
Los Angeles, questo lavoro è «un
importantepassoinavanti».

Giovanni Sassi

Marijuana
benefica
per la salute ?

È domani la notte di San Lorenzo, ma già da questa sera sarà possibile osservare una pioggia di meteore

Uno sciame di stelle cadenti nel cielo di stanotte
Per osservare il fenomeno sono stati allestiti numerosi punti attrezzati, non mancano le iniziative di «degustazione stellare».

Ci sono prove che fumare la mari-
juana può avere, in certi casi, effetti
benefici per la salute. E c’è bisogno
di studi più approfonditi sulle sue
potenzialità terapeutiche. Lo affer-
ma il rapporto presentato da una
commissione di esperti al National
Institute of Health, l’Istituto supe-
rioredisanitàstatunitense.

Il rapporto, scritto con grande
cautela, mette in evidenza che le
prove sono al momento «anedotti-
che». L’Istituto superiore di sanità
statunitense , che è una struttura
pubblica, ha accolto il rapporto af-
fermando che è pronto a finanziare
studi in materia. Gli otto esperti
chiamati ad esaminare i possibili
benefici della marjuana hanno di-
battuto a lungo sulla necessità di
proseguire la ricerca sui suoi effetti
nelle cure per il glaucoma, contro la
nausea, nelle terapie contro il can-
cro, come antidolorifico e per vari
disordini neurologici. Negli Usa la
marijuana è una droga illegale an-
che se in California e in Arizona è
consentitol’usoterapeutico.

Tutto avviene in un attimo: una
«stella» sembra staccarsi dal firma-
mentoescivolareverso l’ignoto, lon-
tana, liberaall’improvvisodiviaggia-
re nell’universo. L’emozione di cat-
turarla con lo sguardo e di tenerla
stretta nel ricordo è inesprimibile.
Nell’agostodello scorsoanno, lanot-
te tra l’11 e il 12, ben 1700 stelle ca-
denti si sono lasciate ammirare, cioé
ben1700meteore.Per ineofiti, infat-
ti,vadettochelecosiddette«stelleca-
denti» sono in realtà piccoli fram-
mentidimateriachedallospaziopre-
cipitano nell’atmosfera terrestre.
Quest’anno,dunque,prepariamocia
tenere il naso in su e ad osservare i
nuovi sciami che verrano a visitare il
nostro cielo. La notte tradizionale,
quella di San Lorenzo, cade il 10 ago-
sto,magiàquestasera,nonchèlasera
di lunedì, sarà possibile, osservando
il cielo, vedere tante scie luminose:
sono,perlamaggiorparte, frammen-
ti di una vecchia cometachesi infuo-
canonelbucare l’atmosfera.Moltedi
loro si chiamano Perseidi e traggono
origine dalla cometa Swift-Tuttle,

cheèpassataalperielio(ilpuntodella
sua orbita più vicino al sole nel 1992
(dopo 130 anni), provocando un au-
mento del numero di meteore che
solcano il cielo. Oltre allo sciame del-
le Perseidi, sarà possibile osservare
ancheglisciamidelleAcquaridiedel-
leCapricornidi.

In realtà, in qualsiasi nottedell’an-
no, se il cielo è buio, lontano da zone
troppo illuminate è possibile osser-
vareunadozzinadimeteoreogniora.
Ma in certe notti, a seconda della po-
sizione della Terra sulla sua orbita in-
torno al Sole, il nostro pianeta ne at-
traversa veri e propri sciami. Ad
esempio, durante la pioggia di stelle
delle Leonidi nel 1966 alcuni osser-
vatori riuscironoacontare40meteo-
re al secondo. Uno spettacolo simile
siavràtradueanni,nel1999.Maqual
è la differenza tra meteore e meteori-
ti? Inentrambi i casi si trattadiminu-
scoli frammenti di materia, grandi
anche quanto un granello di sabbia,
che ruotano in torno al sole su orbite
ellittiche. Quando un frammento
viene a contatto con l’alta atmosfera

terrestre si vaporizza producendo
una meteora,cioèunastella cadente.
Se è abbastanza grande da penetrare
nell’atmosfera e raggiungere il suolo,
vienechiamatometeorite.Comesifa
a riconoscereunsassodaunmeteori-
te? Proprio per chiarire alcunidique-
sti interrogativi l’Unità è andata oggi
in edicola insieme al libro «Il Cielo».
Buonalettura.

Alcune iniziative. Notte magica
questa sera a Cervara per gli appas-
sionati di stelle. Nella suggestiva
cittadina arrampicata sulle monta-
gne laziali, l’associazione astrofili
del gruppo Telecom Italia Astris or-
ganizza per questa sera l’osservazio-
ne delle stelle cadenti con iniziative
speciali per i più piccoli. L’appunta-
mento è alle 18,30 nella piazza
principale di Cervara, si inizia con
la conferenza di Bruno Pulcinelli
dell’Astris. L’ingresso è gratuito. Il
tg2 riprenderà la serata mandando
un servizio in onda domani alle 13.
Domani, al castello di S. Severa,or-
ganizzata dall’associazione Mizar,
una serata «A caccia di Stelle caden-

ti». Sarà una «lezione di astronomia
all’aperto»: darà la possibilità di im-
parare a orientarsi tra le costellazio-
ni estive che verranno descritte,
raccontate e disegnate in ielo da un
potente raggio luminoso in grado
di «puntare» a una a una le singole
stelle. Il costo del biglietto è di lire
10.000mila.
In Liguria, a Montebruno, domani
in serata è prevista una conferenza
con proiezione di diapositive, men-
tre due sere dopo nell’alta Val Treb-
bia, nell’ex-colonia di Rovegno, ci
sarà un’osservazione guidata con i
telescopi.
Un osservatorio eccezionale è costi-
tuito dai parchi naturali, vere «isole
di buio». Alcune di queste aree si
sono attrezzate per consentire ad
appassionati e neofiti di scrutare il
cielo d’agosto. L’iniziativa è partita
dall’osservatorio astronomico del
colle San Bernardo (Brescia). Fra le
adesioni spiccano quelle del parco
del Conero (Ancona), di Monte Bar-
ro (Como), di San Rossore e Massa-
ciuccoli (Pisa), della riserva di Mon-

te Perinzera (Parma) e dell’Alto Ap-
pennino Reggiano (Reggio Emilia).
In quest’ultima località è anche fis-
sato un incontro, il 5 settembre, per
sancire la nascita di un coordina-
mento fra i «Parchi delle stelle».

Buon vino nella notte di San Lo-
renzo. Il «Movimento turismo del
vino» (0577-849421) ha organizza-
to in 13 regioni italiane una serie di
iniziative per ammirare le stelle ca-
denti, centellinando e ascoltando
musica. I principali appuntamenti
in Emilia Romagna sono a Imola
presso l’azienda vitivinicola Tre-
monti e a Faenza (parco naturale
Carnè). Ci sono poi 8 cantine che
nell’occasione forniranno vino
«stellare» : Parma (0521-484196),
Roncolo di Quattro Castella (0522-
887080), Zola Predosa (051-
756763), Monte San Pietro (051-
969203), San Chierlo (051-
6768364), ancora Imola (0542-
657116) e due a Casatico di Langhi-
rano (0521-484086 e 863590).

Delia Vaccarello
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ROMA. Comesonoi liguri?«Crude-
li e generosi». Generoso lo è, Fabio
Fazio, mentre attraversa la strada di
Roma devastata da un improvviso
scroscio di temporale, porgendo un
benefico ombrello largo, a quadret-
tini senape bianco e marrone, alla
giornalistacheèarrivataperintervi-
starlo. L’appuntamento è al bar. Le
interviste non gli piacciono, dice la
leggenda sul conduttore di Quelli
che il calcio, inventore di Anima
mia e prossimo presentatore di
Sanremo. Come leggesse nel pen-
siero, porge, con un sorriso lieve,
già la risposta: «Mi è capitato
quando facevo Anima mia, avevo
deciso di chiudere con le intervi-
ste al telefono, quando ti chiedo-
no un parere su questo e su quel-
lo...un giorno m’era capitato di
essere interpellato prima sulle
mutande, sui boxer; poi un altro
giornalista m’aveva chiesto a bru-
ciapelo: ma tu credi in Dio? Pen-
savo a qualcuno che avesse letto
tutt’e due le cose, lo stesso gior-
no. Avrebbe pensato: ma Fabio
Fazio è pazzo!». Di vero c’è, che
Fabio Fazio rifiuta con garbo e de-
cisione qualsiasi ospitata, genere
televisivo contemporaneo che
mescola politici, gente di spetta-
colo e scrittori. «Vorrei che si ca-
pisse questa cosa, uno non può
avere questa commercializzazio-
ne dell’immagine, non resta spa-
zio per pensare, creare qualcosa.
Non resta spazio per le emozio-
ni». Anche adesso che fa l’attore?
«Sì». Per le riprese de Un giorno
fortunato, film tv in due puntate,
s’è fatto crescere un pizzetto che
gli fa maturare il viso. «Lo terrà?»
«Intanto, sì, perché a settembre
devo ancora girare un po’. Secon-
do me sto meglio, il pizzetto al-
lunga la faccia e poi, già che uno
recita...il gioco è quello».

Se l’è fatto per assomigliare di
più a Freud, visto che interpreta
unopsicanalista?

«Amepiacerebbelabarba,inreal-
tà è mia moglie che mi ha detto che
stomegliocosì.Achiloassocio?Eh-
hh...ce l’hanno in molti, le persone
più diverse. Ignazio La Russa
e...Sandokan».

Èstatounmito,Sandokan?
«Beh, sì, quello televisivo, si. Ma

avevalabarbaoilpizzetto?Miviene
undubbio».

Quanti anni aveva ai tempi di
Sandokan?

«Tredici anni, l’età perfetta per
Sandokan.Miricordocheunavolta
a Savona si sparse la voce, mamolto
seria, che Kabir Bedi sarebbe arriva-
to in un bar...io pretesi assoluta-
mente di andare e c’era una folla,
una folla, per tutta la strada...Natu-
ralmente,KabirBedinonsivide.

Ecomeerapotutosuccedere?
«Savona è una città strana, dove

c’eranospessodeglischerzi».
Fapartedell’umorismoligure?
«C’è molto il cinismo...il cinico

che si esercita sull’essenzialità. Son
quelle parole...quando uno sivanta
di qualche cosa, c’è quell’altro che
subito dice “Va beh, andiamo a la-
vorare, va”. Ti dice che quello che
staifacendononèniente,chelavita
è un’altra cosa. Oppure basta uno
sguardo e: “Mah!”. Gilberto Govi
era così: uno si poteva produrre in
un grande discorso, e lui diceva due
parole,cheperòeranoquelle».

Però voi liguri non sembrate fe-
riti da questa crudeltà, come vi
compensate?

«Con una grande generosità.
Non si dice quasi mai, mason senti-
mentimoltoforti,quellichesivivo-
no da quelle parti. Così com’è forte
la spinta alla caparbietà, alla essen-

zialità, è molto forteanche la dispo-
nibilità».

Ma voi di Savona, vi siete mai
spiegaticomemai lì sonnatitanti
uominidi televisione?CarloFrec-
cero, Tatti Sanguineti, Antonio
RiccicheèdiAlbenga,lìvicino...

«Sono state fatte una serie di in-
terviste su questo argomento, com-
parate. E alla fine l’unicadeduzione
accettabileèstata:“Èl’acqua!”».

Com’eral’estateaSavona?
«Dabambinoodaragazzo?».
Tutt’edue.
«Era com’è adesso. Non cambia

nulla: Savona è una città di 70.000

abitanti, come un quartiere: però
fatta a città. Io dico che c’è “uno di
tutto”.C’è lastazione,lafarmaciadi
turno,cheperòèsolouna,odue;l’a-
nagrafe, la banca. La scuola finiva a
metà giugno, i miei zii hanno uno
stabilimento balneare ad Albissola,
e immediatamente, dal giorno do-
po: alé, al mare. Poi verso i quat-
tordici, quindici anni, come nella
tradizione italiana, venne l’idea
che la campagna fa bene...».

Achivennel’idea?
«Sai ilmedicoquandotidice,nel-

le visite periodiche: al bambino fa
bene il mare (pausa), anche un po‘

di campagna».
Chissà che rottura di scatole,

perunragazzo.
«Ma no. Ho vissuto nel 1976,

1977, a Bormida, un paese di due-
cento abitanti, un’esperienza che
sembra di un secolo fa. I giornali,
nel ‘76,arrivavanoduegiornidopo,
la televisionenonsiprendeva, io fa-
cevo di tutto: giocavo, leggevo fu-
metti, incontravo gli animali, dise-
gnavo per ore in giardino...andavo
a prendere l’acqua buona alla sor-
gente.Ilfalòd’agosto...».

Eriunbambinobuono?
«C’era poca scelta, ci saranno sta-

ti in tutto quattro bambini, se stavi
antipatico a loro eri fritto. Giocava-
moacontarelemacchinechepassa-
vano...dieci, quindici in un giorno.
La sera la nonna con le altre mam-
meenonneciportavaincortile,do-
ve lorostavanoaparlareduetreore.
Sembrava uno sceneggiato delle so-
relleMaterassi».

Invece la prima volta in vacan-
zadasolo,com’èstata?

«Quelle estati lì leho unpo‘ salta-
te,hocominciatoalavorarea19an-
ni...erano le estati in cui io o lavora-
vo,o,soprattutto,studiavo...».

L’hapresalalaurea?
«Sì, ma ho fatto un casino, prima

giurisprudenza, poi ho perso due
anni e poi mi sono laureato in lette-
re...ma la tesi mi torna buona per
Sanremo: “Elementi letterari nei te-
stideicantautoriitaliani”».

Se ne scrivono tante, su Fabio
FazioaSanremo...

«Tutte false. La mia ambizione su
Sanremo sarebbe di avere i cantau-
tori...in concorso. Io non capisco
perché la platea di Sanremo, 20 mi-

lioni di persone, sia disertata dai
cantautori».

Ogni volta che qualcuno s’è av-
vicinato...non è mai andata mol-
tobene.

«Ma ogni tanto, puoi giocare nel-
lavita?Sanremoiosonofelicedifar-
lo, ma non è che la mia televisione
assomiglia al festival di Sanremo, io
sonoilpiùlontanodallacerimonia.
Sono felice di fare Sanremo anche
perchémifariderecheiofacciaSan-
remo...sarà forse una delusione, ma
io non credo che Sanremo si possa
rivoluzionarlo, trattarlo male, San-
remoèunameravigliosacerimonia,
che dev’essere...officiata. A Sanre-
mo,iovogliounleggìo».

Vogliamo lanciare un appello
aicantautori?

«Dico una cosa molto ambiziosa:
come io ho accettato questo gioco,
di giocare con il mito del festival di
Sanremo, mi piacerebbe che ci fos-
sero altri che avessero voglia di
prendersi una vacanza da loro stessi
e fare una volta un gioco. Non capi-
sco questa distinzione fra la musica
diSanremoel’altramusica...idischi
giacciono negli stessi negozi, tutti
in ordine alfabetico...soprattutto i
dischi sono addirittura sovrapposti
nella fruizione e nella mente...per-
ché non deve diventare una festa
della musica, con una complicità di
fondo, “giochiamo a fare una ga-
ra”?».

E il dopo-festival sarà come
«Quellicheilcalcio»?

«No, questa la smentisco, anzi es-
sendo uscita sui giornali, comun-
que non la faremo più. No, voglio
fare un bel dopo-festival...allegro
anzichenò».

Maipiùnostalgia?
«Quellaèunacosachemihafatto

arrabbiare, perché Anima mia è
stato un gioco molto bello, ma
non si trattava di nostalgia: per la
prima volta si è visualizzato l’im-
maginario collettivo di uan gene-
razione che non era più fatto di
solo audio, ma era la prima gene-
razione televisiva...la nostalgia è
quando fai rivedere l’allunaggio o
chiami il cantante che fa la vec-
chia canzone».

Non è neppure vero che Fabio
Fazioèbuonocomeilpane?

«Molte volte c’è, nei confronti di
chi fa televisione, una disattenzio-
ne verso il lato umano. Io non sono
buonista, uso il sarcasmo e la cat-
tiveria, ma quando serve, non ha
senso accanirsi. Molte volte pro-
prio per questo, fa più effetto».

Quand’è che s’è accorto di esse-
rediventatounpersonaggio?

«Una volta mi sono accorto di
non esserlo. Avevo imitato Gianni
Minà a Loretta Goggi in quiz, e la
mattina dopo in metropolitana,
dei ragazzi parlano di me che fac-
cio Minà, con me accanto, ma
non mi riconoscono...uno smac-
co terribile».

Piaceri e dolori della popolari-
tà?

«Quelli che il calcio mi ha dato
la popolarità...stima, gioia, sim-
patia. Però ci sono momenti e
persone che, per un congeniale
difetto di comunicazione della
televisione o non so per che cosa,
ti trattano come un oggetto...pas-
si per strada, parlano a voce alta
di te: guarda guarda chi c’è ma a
me non frega niente. Forse pensano
che anche nella vita uno stia die-
tro lo schermo. Effetto acquario.
Un giorno, al bar, uno mi è venu-
to dietro: eh, guarda! e mi ha dato
un pizzicotto sulla guancia. Io mi
sono spaventato»..

Nadia Tarantini

Il conduttore
Fabio Fazio

prossimo
presentatore

di Sanremo
racconta di sé

dei suoi progetti
futuri

in tv e non solo

Cambia
pelle
«Quelli che»

ROMA.Vedi il destino. La
prima puntata della nuova
serie di «Quelli che il calcio»,
domenica 31 agosto,
permetterà a Fabio Fazio di
starsene rilassato e
tranquillo, perché la
Sampdoria giocherà in
notturna. Nuovo studio e
nuova inviata nel mondo
fuori dal calcio: Orietta Berti.
Il conduttore potrà girare
molto di più e gli spettatori
anche: lo studio più grande
ha consentito infatti di
installare più schermi e,
quindi, sarà possibile vedere
contemporaneamente
Paolo Brosio che segnala ad
un attore l’andamento della
squadra del suo cuore; e
Orietta a Londra, che so, in
pelliccia di zibellino. Altre
novità: molti più
collegamenti esterni, e la
passione per una nuova,
inedita «squadra del cuore»,
l’«Atletico Van Goof»,
squadra creata proprio da
«Quelli che il calcio» (si
possono acquistare quote
societarie), che giocherà
quest’anno in terza
categoria. L’«Atletico Van
Goof» sarà seguito
domenica dopo domenica
come fosse una squadra di
serie A. «La trasmissione sarà
sempre la stessa, la sua forza
è il calcio; ma allo stesso
tempo sarà sempre più un
gioco, andremo a spiare
tutto quello che succede nel
mondo, attraverso la
dimensione del calcio, che
per noi è testo e pretesto»,
dice Fabio Fazio. Gli autori
sono sempre Fazio, Pietro
Galeoti, Paolo Macioti, Felice
Rossello. Marino Bartoletti e
Carlo Sassi «i garanti del
calcio»; regista Paolo Beldì. E
molte più dimensioni virtuali
con cui giocare.

FabioFabio

Crudele
egeneroso

Crudele
egeneroso
«A Sanremo?
Voglio i cantautori
E anche un leggìo»

L’infanzia
a Savona,
la nonna,
il mare,
la passione
per Sandokan
il cinismo
dei liguri
Fazio: «Sono
cattivissimo
Ma solo
quando serve»

LA DENUNCIA Oltre al regista egiziano, la protesta della libanese Sabbag che presenta il suo film

Locarno, Chahine accusa: «In Egitto mi censurano»
«Les infidèles» è la storia omosessuale tra un integralista islamico e un diplomatico francese. La regista: «Non me l’hanno perdonato».

DALL’INVIATO

LOCARNO. Emergenza censura in
Egitto.Eccodueesempi.DiceYoussef
Chahine, ilpiù famosoregistaegizia-
no, colpito da anatema nel 1994 per
aver portato sullo schermo il biblico
Giuseppe, figlio di Giacobbe: «I fon-
damentalisti islamici vogliono para-
lizzare la mia attività artistica. Ma
non sarò tanto sciocco da lasciarglie-
lo fare. Anche se dietro l’estremismo
religioso ci sono soldi, molti soldi.
Un immenso aiuto finanziario che
probabilmente viene dall’Arabia
Saudita. Comprano la gente. Un’at-
tricericevedenaroseaccettadirecita-
re col velo». Dice Randa Chahal Sab-
bag, libanese, autrice di Les infidèles,
film passato ieri in concorso qui a
Locarno: «L’omosessualità è anco-
ra un tabù nel mondo arabo. Ma io
ha fatto di peggio, ho raccontato
la storia di un omosessuale che è
anche un integralista religioso.
Non me l’hanno perdonato. La
censura egiziana rispedì indietro la
prima versione della sceneggiatura

con il marchio “Attentato alla si-
curezza dello Stato”. Solo esibendo
un finto copione sono riuscita ad
ottenere il permesso per girare. E,
come se non bastasse, il primo
giorno delle riprese s’è messa di
mezzo anche l’Ambasciata france-
se al Cairo, accusandomi di rovi-
nare l’immagine della Francia al-
l’estero».

Che sta succedendo, dunque, in
Egitto? La corruzione ai più alti li-
velli di governo sembra aver ridato
voce, per reazione, all’integralismo
religioso, comprimendo gli spazi
democratici. È di fine giugno la
sentenza che ha reintrodotto legal-
mente l’uso dell’infibulazione, e
potrebbe essere solo l’inizio. Se
Chahine non drammatizza, distin-
guendo tra le posizioni legittime
espresse da alcune istituzioni mu-
sulmane e l’intolleranza teorizzata
dai gruppi più estremisti, viene da
riflettere sui rigurgiti di certo fana-
tismo religioso. Capace, come nel
caso dell’Emigrato, di imporre il ri-
tiro dalle sale di un film fino ad al-

lora visto da quasi un milione di
spettatori.

C’è da sperare, a questo punto,
che il nuovo film di Chahine, quel
Al Massir visto a Cannes e dedicato
al grande filosofo e giurista me-
dioevale Abu Walid, detto Aver-
roè, non incorra in nuove sanzio-
ni. Ma non è detto: ai censori egi-
ziani il ritratto di questo intellet-
tuale pacifista vissuto nell’Andalu-
sia quando i musulmani convive-
vano serenamente con ebrei e cri-
stiani, potrebbe magari suonare
come una «provocazione»...

Ancora meno chances sembra
avere Les infidèles, che la quaran-
tenne Randa Chahab Sabbag ha
realizzato in condizioni quasi av-
venturose, dribblando giorno do-
po giorno i con trolli della censura
e pagando qualche scotto in termi-
ni espressivi. Pare di capire, ad
esempio, che certi brani realizzati
in video rispondano più ad esigen-
ze di velocità che a scelte di regìa.
Non che il film sia un capolavoro,
tutt’altro, ma fa bene la regista a

invocare pieno diritto di cittadi-
nanza. «Il fatto che io sia donna e
musulmana mi dà il coraggio di
criticare l’estremismo della mia co-
munità», ripete nelle interviste,
spiegando che nel suo film «il rap-
porto tra Dio, il sesso e la paura
obbedisce semplicemente alle leg-
gi del desiderio».

Les infidèles è la storia di una
strana, inattesa passione erotica
che si sviluppa tra un integralista
islamico pentito e un diplomatico
francese. Siamo in un Libano ge-
nericamente evocato (e infatti ri-
costruito in Egitto). Tutto comin-
cia quando Farid, in cambio della
liberazione di un ami co-amante
catturato a Parigi, si mostra dispo-
sto a rivelare ai francesi i nomi di
una serie di terroristi massacratori
di suore; la delicata trattativa è af-
fidata al giovane Charles, che vola
in Libano insieme alla moglie e ai
due bambini per non destare so-
spetti. Ma le cose presto si compli-
cano. Sequestrato da Farid, il fran-
cese si ritrova sprofondato in una

sorta di incubo: violento ed ecci-
tante insieme. Per sfida o forse so-
lo per piacere, l’arabo seduce l’eu-
ropeo, che d’ora in poi non sarà
più lo stesso: in crisi con la moglie
e guardato con sospetto dai suoi
stessi compagni d’ambasciata. Nel-
l’ultima scena, dopo aver riaccom-
pagnato la famiglia all’aeroporto,
lo vediamo lasciarsi andare su un
barcone per turisti ad una danza
araba: notturna e liberatoria.

Chiaro che lo spunto di spionag-
gio è solo un pretesto per investi-
gare nei lati più oscuri e inconfes-
sabili di un uomo occidentale la
cui identità sessuale è messa in cri-
si dall’insinuante fascino dell’«av-
versario». È a lui, l’«infede le», più
che all’integralista avviato a morte
sicura, che la regista dedica il film,
in un clima che procede per segna-
li minacciosi, scoppi di ferocia e
vicinanze ambigue. Ma di scanda-
lo, nonostante il «tam-tam» dei fe-
stivalieri, neanche l’ombra.

Michele Anselmi
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Una scena del film «Les Infedèles» di Randa Chahal Sabbag



09SPO01A0908 ZALLCALL 12 21:28:16 08/08/97  

Ciclismo, Riis
rinuncia
alla Vuelta
Il danese Bjarne Riis (vincitore
del Tour de France 1996),
affaticato, ha deciso di
rinunciare alla Vueltadi Spagna.
Il trentatreenne della Telekom
hapreso la decisioned’accordo
coni responsabili della sua
squadra, che siauguravano una
tale scelta. Il danese ha aggiunto
che punteràper il finale di
stagione al campionato
mondiale inprogramma il 12
ottobrea SanSebastiano, in
Spagna. «Volevo correre il Giro di
Spagna ma non hopiù forzea
disposizione. Ho bisognodi una
pausa e di riprendermi»aveva
detto Riis dopo una tappa del
Giro di Danimarca.
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Crampo alla gamba
Niente staffetta
per Michael Johnson
Il duplice campione olimpico Michael Johnsonè
stato escluso dalla staffetta statunitense 4x400a
causa delcrampo a una gamba che loha colpito
nella finale vittoriosadei 400 metri martedì scorso.
Brad Hunt, agente di Michael Johnson, hadetto
che lagamba del29/enne velocista texano è ancora
infortunata. «Michael e Clyde Hart (il suo
allenatore) hanno decisoche una pausa di riposo di
alcuni giorni è lacosamiglioreper Michael per
salvare il resto della stagione», ha dettoHunt.
Johnson, nelle ultime dueprecedenti edizioni dei
Mondiali, ha conquistato l’oro iridatonella
staffetta del miglio.

Lesione alla tibia
per la Perec
stagione finita
La francese Marie-JosèPerec, che giovedi si era
procurata una lesione alla tibiadestra, ha
confermato che la sua stagione è terminata. Lo ha
detto ieri Philippe Lamblin, presidentedella
federazione francesedi atletica. La triplice
campionessaolimpica si era infortunatadurante il
riscaldamento prima della semifinale dei 200metri
allaquale nonha preso parte. La Perec, nelmezzo
giro di pista, era la favoritadella rassegna iridata.
Alla vigilia diAtene l’atleta transalpinasi era
infortunata e aveva annunciato di non partecipare
ai mondiali. Lepressioni della federazione francese
l’hanno poiconvintaad esserepresente.

Universiadi: Cibali
inagibile, a Trapani
Italia-Brasile
Sempre più tribolata lacorsa
d’avvicinamento alle
Universiadi. Dopo le dimissioni
del presidentedel Comitato di
Catania, è stata dichiarata
l’inagibilità temporaneadello
stadio Cibali a causa dello stato
delmanto erboso che, come ha
raccomandato la dittache ha
provvedutoal suo rifacimento,
non potràessere calpestabile per
circa 30 giorni dalla consegna. Le
sfide Italia-Brasile (rappresentate
a livellodilettantistico)del 18
agosto, nell’ambitodelle
Universiadi, e Atletico Catania-
Verona (Coppa Italia)del 17
agosto, verranno così giocate allo
stadiodi Trapani

Amaro bronzo della Ottey, battuta dall’ucraina Pintussevich. A Kipketer gli 800. Bevilacqua nella finale dell’alto

Boldon, rivincita nei 200
Merlene non ha più l’età

Giochi 2004
Atene si gioca
la carta
Universiadi
Atene dall’alto è una distesa
monocromatica di case
apparentemente uguali fra
loro. Rumori metropolitani
di moto, auto, clacson. Quel
modo un po’ naif di
strombazzare, quasi più per
salutare che per infastidire.
Odori mediterranei
mescolati ai gas di scarico. E
pubblicità di ogni genere di
consumo. Sui muri la
cartellonistica chiede
soprattutto l’Olimpiade.
Nessuno qui ha digerito i
giochi politici che hano
portato Atlanta ad ospitare
l’edizione del centenario. La
Coca Cola ha annunciato il
suo appoggio alla
candidatura greca. Viene da
ridere. Come un fratello che
ti tradisce e poi piange il tuo
lutto in pubblico.
L’Olimpiade come
ossessione, priorità
assoluta, finestra sul
mondo. Il movimento
attorno all’evento olimpico
incombe sulla sesta edizione
dei Mondiali. La polizia è
presente in forza. Ottomila
uomini controllano la
sicurezza, la linea della
metropolitana verrà
allungata entro il 2000 dalla
zona dei grandi alberghi
fino al complesso sportivo
Aosc. Nulla è stato lasciato al
caso. Il 5 settembre a
Losanna verrà assegnata la
sede dei Giochi del 2004: la
storia contro il grande Risiko
dei giochi di potere: Atene
gioca d’azzardo grazie alla
forza di Janna
Angeloupolou Daskalasaki,
anima, corpo e portafogli
della candidatura greca. Ha
investito di suo, l’avvocato,
sette milioni di dollari, un
terzo di quanto stanziato
fino ad ora per supportare la
candidatura. La capitale
servirà come locomotiva
economica di uno Stato
destinato a divenire il
serbatoio agricolo della
comunità europea. Il piano
di ristrutturazione della
città comprende lo sviluppo
di infrastrutture come
l’aeroporto, la rete
metropolitana e di
telecomunicazione. Rutelli
definisce chiacchiere le
promesse dei greci e punta
molto sull’influenza
dell’Italia all’interno del Cio.
Per il sindaco di Roma, la
candidatura greca è
solamente quella che si
definisce un «one’s woman
show», lo show di Janna
Angeloupolou, che mira alla
poltrona di primo ministro
ellenico. Eppure i greci
vogliono le Olimpiadi, il
97% è favorevole. C’è
l’eccitazione e la volontà di
dimostrare di essere parte
dell’Europa, non solo un
faticoso rimorchio. Atene ha
molto più bisogno
dell’Olimpiade di quanto
non ne abbia Roma, per la
semplice ragione che deve
giocare d’azzardo per
eliminare il gap economico
che la divide dall’Europa.
Così tutti aspettano l’ultimo
banco di prova per l’Italia, le
Universiadi siciliane che
rischiano di essere un
pesante boomerang.

Luca Sacchi
ex azzurro di nuoto

O A B

USA 5 3 7
GERMANIA 3 1 3
CUBA 3 1 1
KENYA 2 2 1
MAROCCO 2 0 1
REP. CECA 2 0 0
UCRAINA 1 3 1
PORTOGALLO 1 1 0
SUDAFRICA 1 1 0
POLONIA 1 1 0
AUSTRALIA 1 0 1
MESSICO 1 0 1
ETIOPIA 1 0 0
FRANCIA 1 0 0
ITALIA 1 0 0
N. ZELANDA 1 0 0
DANIMARCA 1 0 0
TRINIDAD 1 0 0
GRAN BRETAGNA 0 4 0
RUSSIA 0 2 3
SPAGNA 0 2 1
GIAMAICA 0 2 1
BIELORUSSIA 0 1 2
CANADA 0 1 0
FINLANDIA 0 1 0
ROMANIA 0 1 0
UGANDA 0 1 0
NAMIBIA 0 1 0
SRI LANKA 0 1 0
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DALL’INVIATO

ATENE. Bruttastoria,amantidell’a-
tletica. Il mondiale di Atene non si
risveglia nemmeno nella sua ter-
z’ultima giornata, tradendo ancora
unavoltalepromesseconcuicisial-
zaalprimomattino.

Wilson Kipketer ha un compito
scomodo: deve vincere e deve lotta-
re contro il record mondiale degli
800, l’1’41”73 di Sebastian Coe che
perora è“solo”riuscitoadeguaglia-
re. In caso contrario si parlerebbe di
clamorosa disfatta o di timbratura
del cartellino. Il danese “Kip” parte
in testa a ritmo sostenuto. Il passag-
gio al primo giro, sotto i 50”, fa pre-
sagireuntempograndissimo.Edin-
vece, forse non completamente si-
curo delle sue forze,Wilsonrallenta
ai 500 metri, controlla la situazione
esi limitaavincerein1’43”38,risul-
tato proibito al 99,9 per cento dei
suoi colleghi ottocentisti ma per lui
ordinario. Va meglio nel salto tri-
plo, dove conosce la sconfitta il bri-
tannico Jonathan Edwards, ovvero
mister18metri.Sullapedanaelleni-
ca nessuno riesce avalicare la fatidi-
ca misura, per si assiste ad una com-
petizione più che dignitosa. Ad in-
dossare la medaglia d’oro è il cuba-
no Yoelvis Quesada, che alla secon-
daprovaatterraa17,85.

Edwards loinseguepertuttalaga-
ra, ma non riesce a far meglio di
17,69.Ed a completare il trionfocu-
bano (dopo Pedroso e Sotomayor è
laterzavittoriadiunsaltatore!)c’è il
gradino più basso del podio su cui
saleAliecerUrrutia(17,64).

Deludono le due finali dei 200
metri, che in molti reputavano fra i
piatti più prelibati della manifesta-
zione. Ato Boldon fa tutto da solo,
nel senso che distanzia già in curva
il rivale Frederickse taglia il traguar-
do in apparente scioltezza. Il suo
20”04 non è gran cosa, almeno per
uno che quest’anno vanta 19”77.
Allespalledeltrinidegnoimpressio-
nano quasi contemporaneamente
il fotofinishatleti conlamuscolatu-
ra ingolfata dalle tossine. Il nami-
biano Fredericks riesce a conservare
la seconda piazza, mentre il bronzo

se lo prende il brasiliano Da Silva.
MerleneOtteysiconfermaladonna
più sciupona nella storia dell’atleti-
ca. Stavolta la trentasettenne (!) gia-
maicana getta l’attesa vittoria nei
200 metri a metà del rettilineo, al-
lorchè le sue falcate si fanno leggere
quantoilpiombo.Neapprofitta l’u-
craina e mascolina Pintussevich
che la passa in tromba al centro del-
lapistaevinceconuntempomode-
sto,22”32.

E c’è gloria, sotto forma della me-
dagliad’argento,pureper labenpiù
femminile Susanthika Jayasinghe,
ventunenne dello Sri Lanka che
rappresenta il futuro della speciali-
tà. Soltanto terza Merlene Ottey,
presumibilmente all’esibizione
d’addio di una lunghissima carrie-
ra. L’altra finale femminile mette
sul piedistallo una donna del Ma-
rocco che fino a questa primavera
era un’illustre sconosciuta. Nezha
Bidouane mette in castigo la gia-
maicanaHemmingselastatuniten-
se Batten, le prime due delle Olim-
piadi di Atlanta, grazie ad uno
straordinariorettilineoconclusivo.

Si potrebbe dire che lo corre “alla
Mori”, se non fosse che la rimonta
era valsa all’azzurro il quarto posto
mentre laBidouanesiprende il tito-
lo mondiale con il nuovo primato
d’Africa, 52”97. Piccolo amarcord:
nel 1984, ai Giochi di Los Angeles a
vincere fuun’altra semisconosciuta
marocchina,NawalElMoutawakel.
Quandosidicelatradizione.

Rapidacarrellata sutreodierne fi-
nali femminili, quelle che non ve-
dranno all’opera atlete italiane. Gli
800proporrannoilduellofralaMu-
tola, «superwoman» del Mozambi-
co, e la cubana Quirot. Nella staffet-
ta 4x100 favoritissime le statuni-
tensi, non lontane dal primato
mondiale insemifinale (41”52con-
tro 41”37). Verrà pure assegnato il
titolodelgiavellotto.

Chiusura per Antonella Bevilac-
qua che con la schiena rimessa a
nuovosiguadagnalafinaledell’alto
femminile dopo qualche patema.
Seneriparleràdomani.

Marco Ventimiglia

Sidoti,
vittoria da
160 milioni

Sessanta mila dollari dalla
Iaaf, cinquanta milioni di lire
dalla Fidal: tanto ha messo in
banca Annarita Sidoti con la
vittoria di ieri nei 10 km di
marcia dei mondiali di
atletica di Atene. In tutto 160
milioni di lire, cioè 16 milioni
al chilometro, 16 mila lire al
metro: un passo della mini-
marciatrice è di appena 42
centimetri. La chiamano la
disciplina dei poveri, ma può
far diventare milionari.
Annarita Sidoti lo è
diventata improvvisamente
due giorni fa, come
vincendo alla lotteria, anche
se prima, grazie ad altre
vittorie, dovrebbe aver
messo da parte un piccolo
gruzzolo. «Ma io non penso
ai soldi, non sapevo neanche
quanto aveva stanziato la
nostra federazione per chi va
sul podio - dice la piccola
atleta siciliana -, davvero
sono tanti? Penso che mi
comprerò qualche gioiello».
La vittoria ha reso felice
Annarita non soltanto per il
ritorno economico, «ma
anche - precisa - perché è la
dimostrazione che il lavoro
paga. Eppure l‘ anno scorso
avevo pensato di smettere.
Ero delusa dal mio
rendimento, avevo problemi
fisici dappertutto, per
rimettermi ho dovuto fare
tre ore di terapia al giorno.
Dopo Atlanta volevo
ritirarmi, oggi invece penso
a Sydney». Quella
conquistata dalla Sidoti, per
la cronaca, è stata la
medaglia numero 79 in 17
anni.

Alla marocchina
Bidouane
i 400 ostacoli

Ieri si sono assegnati
cinque titoli: Triplo U: 1)
Quesada (Cub) 17,85mt 2)
Edwards (Gb) 17,69 3)
Urrutia (Cub) 17,64; 200 D:
1) Pintoussevitch (Ukr)
22’32 2) Jayasinghe (Sri)
22”39 3) Ottey (Jam)
22”40; 200 U: 1) Boldon
(Tri) 20”04 2) Fredericks
(Nam) 20”23 3) Da Silva
(Bra) 20”26; 800 U: 400h D:
1) Bidouane (Mar) 52. 97
2) Hemmings (Jam) 53.09
3) Batten (Usa) 53”52; 800
U: 1) Kipketer (Dan) 1’43”
38 2) Tellez (Cub) 1’44”00
3) Kenah (Usa) 1’44”25

Il danese Wilson Kipketer primo negli 800metri Watkins/Reuters

CALCIOMERCATO

Il Napoli ha ceduto Beto
Al Porto Alegre per 8 miliardi

Oggi possibili medaglie per May, Brunet e Fiacconi. Storia di tre atlete fuori dai clan

Fai da te, dimensione donna
Il Napoli ha ceduto il centrocam-

pista brasiliano Beto, 22 anni, al
PortoAlegrediGremio.Latrattati-
va è stata conclusa dal direttore
sportivo del Napoli, Luigi Pavare-
se,daidirigentibrasilianiedalpro-
curatoredelcalciatoreMarioMele.
Alla società partenopea andranno
4milionie600miladollari (circa8
miliardi e300milionidi lire).Mar-
tin Araujo Joubert «Beto» era stato
acquistato l’anno scorso dal Bota-
fogoperseimiliardidilire.

Il giocatore in ritiro con la squa-
dra a Pescia in Toscana, si è detto
”molto felice della notizia” che lo
riportainPatria.

«Ringrazio il Napoli per aver ac-
consentito la mia richiesta di esse-
re ceduto e di tornare in Brasile.
Dalcalcioitalianomiaspettavoun
po‘ di più, forse un giorno potrei
tornare. Il mio bilancio è comun-
quepositivo,sonocertochegioca-
re nel Porto Alegre mi aiuterà a
conquistarelanazionale,nellasta-
gione più importante, quella che
porta ai Mondiali di Francia ‘98.

Spero di essere del gruppo» ha
commentato il giocatore poche
ore dopo la conferma del trasferi-
mento. Beto resterà in ritiro con la
formazione partenopea anche nei
prossimi giorni in attesa di soste-
nere in Italia le visite mediche per
ilGremio.

Beto non è stato utilizzato in
maniera continua con il Napoli
(con il quale ha esordito il 7 set-
tembre scorso in occasione della
sfortunata trasferta partenopea a
Parma) ma ha segnato quattro gol
in campionato e una rete decisiva
in Coppa Italia contro l’Inter che
ha spianato alla squadra azzurra la
stradaperlafinale.

«Avrei voluto giocare di più - ha
conclusoBeto- i tifosi italianiena-
poletani non conoscono ancora il
mio valore». Ma la società non ha
concesso altre chance al giocatore
brasiliano che ha militato tre anni
nelBotafogo.

Con la formazione sudamerica-
na ha segnato ventiquattro reti,
tutterealizzatenellastagione‘95.

DALL’INVIATO

ATENE. Evenne ilgrangiornodelle
donne italiane. Prima la medaglia
d’oro di Annarita Sidoti, adessouna
giornata d’atletica di quelle che, al-
meno nelle premesse, non si ricor-
dano a memoria di campionato
mondiale. Sono ben tre le gare al-
femminile - il salto in lungo, la ma-
ratona ed i 5000 metri - fortemente
indiziate di poter partorire meda-
glie a beneficio delle azzurre. Il tut-
to,perdipiù, inunamanifestazione
fin qui avarissima per la dissestata
armatatricolore.

Fiona May e Roberta Brunet, sep-
pur separate da gare diversissime, il
lungo e lacorsa prolungata, hanno
una fondamentalecosa in comune:
atleticamenteparlando, si fannogli
affari propri. Ciò significa che limi-
tano almassimoicontatticonil fra-
tello, vale a dire quellaFederatletica
chehapretesadituttovedereetutto
provvedere, con i risultati, ahinoi,
che qui ad Atene sono sotto gli oc-
chiditutti.

Fiona May è solita dividersi fra Fi-
renze e Formia. In Toscana vive con
il marito Gianni Iapichino, per la
precisione a Calenzano nella cam-
pagnafiorentina.Nelsudpontinosi
reca inveceper farsi allenaredaGio-
vanni Tucciarone, il responsabile
del settore salti della Fidal, che è in
realtà il suo tecnico personale. Da
quandoèdiventataitaliana,nel‘94,
labellaFionahaprodottoperlacau-
sadel suonuovo paese unaquantità
impressionante di risultati. Meda-
gliad’oroagliEuropeiedaiMondia-
li, argento olimpico, autrice di una
quantità di record. Epure ogni qual
volta la ragazza di Slough, la città
britannica dove è nata nel’69, si
chiude in se stessa alla vigilia delle
grandi competizioni, i vari vassalli,
valvassori e valvassini che popola-
no la nostra atletica borbottano ri-
sentiti: «Ma guarda che atteggia-
mento, si vede che non è italia-
na...». Superfluo aggiungere che si
trattadeglistessipersonaggilestissi-
mi nel consegnare il tricolore alla
May quandosi accinge a festeggiare

una medaglia con un giro di pista.
Una scena che potrebbe ripetersi
oggi, avversarie permettendo, spe-
cie la nigeriana Ajunwa e la tedesca
Drechsler.

Roberta Brunet gira ancora più al
largo dal pianeta federale. Daquan-
do, due anni fa, è nata la sua Domi-
nique, la fondista di Gressan non si
sposta più dalla sua Val d’Aosta. Lì
viene spesso a trovarla il suo allena-
tore di una vita, l’ottuagenario
Oscar Barletta, un uomo mite abi-
tuato a pagarsi da sé il conto dell’al-
bergo,nonessendoiscrittoanessun
«partito»dell’atletica.

Dimenticata a lungo dalla Fidal,
la Brunet vuotò il sacco l’annoscor-
so, subitodopo essere giunta terza
nei5000delleOlimpiadidiAtlanta.
Raccontò la storia di un telefono
che non squillava mai, nemmeno
per sentirsi chiedere se per caso ave-
va decisodi smetteredi fareatletica.
Lì accanto i tecnici federali ingoia-
vano il rospo senza problemi. Per la
serie:madicapurequellochevuole,
l’importante è che ci ha smosso il

medagliere...
La Brunet proverà a salire sul po-

dio anche in Grecia, dopo essersi la-
sciata alle spalle una serie impres-
sionante di malanni. Ma sarà un
5000duro,durissimo.Avversarieda
battere, la portoghese Ribeiro, la ro-
menaSzaboelakenianaCheromei.

Anchenellamaratonafemminile
(partenzaalle7.05italiane!),c’èuna
donna «contro». Si chiama Franca
Fiacconi e, tanto perdirneuna,dor-
me in un albergo diverso da quello
della nazionale. L’atleta, infatti,
nonhadimenticatolasuadiscutibi-
le esclusione dalla squadra selezio-
nata per le Olimpiadidi Atlanta. In-
sieme a Ornella Ferrara, la romana
Fiacconi è l’azzurra più accreditata
per il podio iridato. Vastissima la
concorrenza, dalla romena Catuna
all’etiope Roba passando per la por-
toghese Machado. Verrebbe pro-
prio voglia di vederla sul podio, la
Fiacconi. Sarebbe una gran gara. E
inquantoaldopogara...

M.V.
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Dylan: «Il mio
nuovo disco?
Più musica,
meno poesia»
L’annuncio l’ha dato lui
stesso: è tutto - quasi -
pronto per l’uscita di
«Time Out of Mind»,
l’attesissimo nuovo album
di Bob Dylan.
Il quarantunesimo lavoro
del «profeta» del rock sarà
nei negozi fra settembre e
novembre. La data esatta
la Columbia ancora non
l’ha stabilita. Ma esiste già
una lista dei brani del
nuovo compact. Eccola:
«Love Sick», «Dirt Road
Blues», «Standing in the
Doorway», «Million
Miles», «Tryin‘ to Get to
Heaven», «’Til I Fell in Love
with You», «Not Dark Yet»
«Cold Irons Bound»,
«Make You Feel My Love»,
«Can’t Wait» e
«Highlands».
Ovviamente c’è già chi
sostiene di aver avuto la
possibilità di ascoltare
queste canzoni. Fra questi
nientemeno che Greil
Marcus. E che cosa dicono
questi pochi fortunati? In
due parole che si tratta di
un lavoro diverso da quelli
che l’hanno preceduto.
Stavolta, insomma- a dar
retta alle «voci» - con
«Time Out of Mind»
avremo un menestrello
più soul, più blues, più
honky-tonk.
Fin qui le indiscrezioni che
da diversi giorni circolano
su Internet. Chi, invece, il
disco lo conosce
benissimo, come Daniel
Lanois (che l’ha co-
prodotto) dice più
semplicemente che «il
disco si avventura in
territori musicali che
Dylan non esplorava da
molto tempo». Tutto qui.
Le altre poche notizie - ma
queste già conosciute da
un po‘ - riguardano i
musicisti che hanno
partecipato al progetto: si
tratta di Jim Dickinson
(per capire: il pianista che
ha già dato una mano, in
diversi album, ad Aretha
Franklin, ai Rolling Stones
e a Ry Cooder), Augie
Myers (che ha suonato il
violino e l’organo nei
Texas Tornadoes), Duke
Robillard (già chitarrista
con i Faboulous
Thunderbirds) e Cindy
Cashdollar, che suona la
steel-guitar. Di più non si
sa. Nè possono essere
d’aiuto le parole di Dylan,
come al solito ultra
criptico. Che dice: «È
sicuramente un disco
fatto per il piacere di
suonare piuttosto che
un’operazione petica o
letteraria. Potrete
sentirlo, piuttosto che
”pensarlo”». Amen.

Su un palco, a Sant’Antioco, le voci femminili del «Mistero» e quelle maschili dei Tenores di Bitti e Orgosolo

Un «soffio» musicale per unire
la Bulgaria alla Sardegna
La serata è stata costruita dal compositore francese Hugues De Courson. Uno accanto all’altro gli strumenti di antichissime
tradizioni: le launeddas e le tambura. Alla fine la sfilata dei Mamutones, le maschere di Mamoiada.

Joe Strummer
Sarà un poeta
in un film
Joe Strummer, l’ex cantante e
frontman dei Clash, sarà l’in-
terprete principale di un film
sulla vita del poeta inglese Sa-
muelTaylorColeridge.Ilregi-
sta del film, ancora privo di
un titolo definitivo, sarà Ju-
lien Temple, veterano di film
musicali («Absolute Begin-
ners» e «La grande truffa del
rock and roll»), che ha mo-
strato interesse per l’artista
che ha definito «il Keith Ri-
chardsoriginale»,ovverol’ar-
chetipo della rockstar alle
prese con problemi di droga:
Coleridge, chemorìnel1834,
era dedito all’oppio ed è con-
sideratounasortadipunkan-
te litteram della letteratura
britannica.

Major
La Polygram è
ancora prima
La PolyGram conserva il tito-
lo di maggiore casa discogra-
fica del mondo anche per il
1996. Lo conferma uno stu-
dio del periodico britannico
«Music & Copyright» (una
pubblicazione del Financial
Times), basato sulle vendite
delle major discografiche nei
18 principali mercati disco-
grafici mondiali, che com-
plessivamente rappresenta-
no circa l’84 % in valore del
mercato mondiale della mu-
sica registrata. L’analisi pub-
blicata attribuisce alla Poly-
Gram una quota del mercato
mondiale del 16,5 per cento:
lo 0,5 per cento in meno del-
l’anno precedente, ma co-
munque un risultato suffi-
ciente a tenere dietro le altre
cinque major, nell’ordine So-
ny (15,5 per cento di market
share),Warner(15percento),
EMI (14 per cento), BMG (12
per cento) e Universal (6 per
cento). Quest’ultima, tutta-
via (insieme alla BMG, cre-
sciuta dell’1 per cento), è l’u-
nica casa discografica ad ave-
re registrato significativi in-
crementi nel corso del 1996,
grazie agli eccellenti risultati
di vendita da diversi suoi arti-
sti di nazionalità americana
(primifratutti iNoDoubt).La
casa discografica di proprietà
delgruppocanadeseSeagram
continua tuttavia a realizzare
sulmercatonordamericanoil
60percentodelsuofatturato:
e proprio per questo motivo
sarebbero plausibili le voci
che continuano a indicare
nella Universal un possibile
acquirente della EMI, mossa
che le consenirebbe di raffor-
zare nettamente la sua posi-
zione in Europa e contempo-
raneamente di assumere la
leadership del mercato mon-
diale,conunosharecongiun-
to che adoggiè stimatodi po-
coinferioreal20percento.La
EMI infatti, debole sul merca-
to americano, resta una delle
major più forti in Europa, do-
ve è al primo posto in 8 paesi,
compresiGermaniaeUK.

SANT’ANTIOCO. Voci antiche scol-
pite dal vento raccontano la me-
moria di paesi lontani, cantano
storie che si assomigliano, che si
intreccianoinunritmodidanza.E
danzano insieme, Bulgaria e Sar-
degna, sul filo del «Siluru», il «sof-
fio», produzioneoriginaleche l’al-
tra sera ha riunito sul palco allesti-
to nella piazza Umberto di San-
t’Antioco le voci più significative
delledueterre,per ilprimoappun-
tamento con il festival Ai confini
tra Sardegna e jazz.

Nella serata costruita dal com-
positore francese Hugues De
Courson insieme al musicsta
Carlo Mariani, c’erano le voci
femminili del «Mistero delle vo-
ci bulgare», quelle maschili dei
Tenores di Bitti e dei Tenores
Murales di Orgosolo e, accanto,
gli strumenti della tradizione,
delle antichissime launeddas
sarde sino al kaval e la tambura
della cultura bulgara, portati in
scena dalla scuola di Launeddas
«S’Iscandula» e dall’ensemble di
musicisti che da sempre accom-
pagna la formazione delle Voci
bulgare.

Un viaggio musicale
È un viaggio musicale fatti di ri-

cerca il progetto «Suliru», maanche
studio attento di spettacolo, che
concedespazioall’elementovisivo.

Così, su una scena allargata, le
due culture si incontrano a sorpre-
sa,conlazampognabulgaraelelau-
neddaschesiaffaccianodaibalconi
delle case intorno, avvolgendo di

suonilapiazza,eaprendounrincor-
rersi di sensazioni che non concede
distrazioni.

Tutto, in «Siluru», segue la sfida
antica delcantodella terra, le regole
non scritte della ciclità formulare,
dal ritmo all’esplorazione timbrica.
Loro, levocibulgare,arrivanoquiin
doppia formazione, leBiserovSister
elaVaiDuDuLei,contrappostenel-
la cultura del vecchio e del nuovo
come i monolitici Tenores di Bitti,
dalle voci ferme come il granito, al
quartetto di Orgosolo, che applica
la tecnicadelcantoatenoresaduna
struttura musicale mobile, meno
strettaairigoridelcantoarcaico.

Gioco di risposte
È un gioco di proposte e risposte,

di nuclei ritmici e melodici che si ri-
petono, piegando alla musica l’in-
crocio di idiomi che si rivelanovici-
ni, nella chiusura delle vocali come
nell’uso significativoe carico di sfu-
maturedeifenomeni.

Scivolano le voci bulgare, capaci
di virtuosismi e ottave altissime,
sullo schema grave impostato dai
tenores, e la lentezza solenne delle
nenie di preghiera diventa carico di
lavoro e di protesta, danza rituale e
difesta.

In tutto questo le launeddas sco-
prononuoviterritori,chiamanosul
loro registro costante ed evocativo
gli strumenti a corda, la zampogna
bulgara, il tradizionale flautokaval,
secondo regole precise, geometri-
che come i disegni sugli antichi
costumi dei protagonisti in sce-
na.

Le linee melodiche di base na-
scono e chiedono temi paralleli,
mai sovrapposti, delimitati dalla
costruzione ritmica, che ingabbia
sfumature ricche di intensità.

Ma sono le voci a creare e a di-
rigere i percorsi, porgendo e ar-
monizzando le inflessioni, ve-
stendo le parole di sonorità inedi-
te.

Territori comuni
Dietro c’è grande tecnica, e so-

prattutto la consapevolezza di terri-
tori comuni,daesplorareattraverso
un nuovo linguaggio dalle tante
possibilità espressive. È musica che
fa immaginare i colori di un carne-
vale delle origini, sensi di liberazio-
neantichipropridiogniciviltà.

Per questo c’è una logica anche
nel momento piùspettacolaredella
serata:dalbuiodietroilpalco,arriva
la sfilata dei Mamutones, le ma-
schere di Mamoiada che trasforma-
no per un giorno gli uomini in ani-
mali. È loro la sezione ritmica, ap-
partieneaicampanaccicheportano
sulla schiena e fanno suonare in
una danza rituale guidata dai soca-
dores, i cacciatori dal volto bianco
checatturano gli spettatori facendo
rotearelafune.

E il pubblico volentieri entra nel
gioco, riesce quasi a dimenticare le
luci al neon e i fastidiosi rumori che
arrivano dalle strade vicine per la-
sciarsi incantare dalle corde e dalla
musica, e per «Suliru», il progetto
delvento,èunmeritatosuccesso.

Daniela Sari

Il canto «a tenores»
e il gruppo di Bitti

Chi ama la Sardegna e vi ha più volte trascorso qualche
periodo, ha probabilmente ascoltato, in occasione di sagre e
feste tradizionali o di festival musicali estivi, quei gruppi
composti da soli uomini in abiti tradizionali cantare senza
musica, utilizzando in maniera particolarissima le voci. Si tratta
di gruppi che cantano «a tenores».
Il canto «a tenores» è una forma di canto polivocale di
improvvisazione della Sardegna settentrionale (sassarese,
nuorese, Barbagia), su un impianto di quattro voci: ‘oche (la
voce più alta e il solista), mesa ‘oche (mezza voce), sa contra
(controvoce gutturale), su bassu (basso gutturale), basato
sull’alternanza del canto solista e di un accompagnamento
ritmico-armonico delle altre voci. Il solista si pone di lato, di
fronte agli altri ed inizia il canto eseguendo alcune varianti (in
genere si tratta di suoni che ricordano la vita pastorale). Alla
fine dell’improvvisazione il gruppo, immobile , entra nel canto
e le voci mutuano il suono di versi dei pastori o di strumenti.
I Tenores di Bitti (NU), gruppo «Remunnu ‘e Locu» (Daniele
Cosellu, Tancredi Tucconi, Mario Pira, Piero Sanna) sono nati
nel 1974 e sono senz’altro il gruppo più famoso della
Sardegna. Da più di vent’anni si dedicano alla ricerca delle
tradizioni culturali locali e, in modo particolare, del canto «a
tenores».
I Tenores di Bitti hanno uno stile meno aspro degli altri
quartetti ed hanno conquistato il favore e gli apprezzamenti
del pubblico e della critica non solo per la melodia del canto
ma, soprattutto, per la conservazione e il rispetto della
tradizione più autentica. Hanno tenuto concerti in tutto il
mondo (all’Europa al Kazakhistan, dagli Stati Uniti all’Iraq,
all’Australia). Hanno raggiunto fama internazionale cantando
insieme a musicisti come Lester Bowie e Ornette Coleman e
collaborando con Frank Zappa e Peter Gabriel.

Per una sera
New York
canta il folk
Oltre 250mila persone - età me-

dia, seèpossibile stabilirla ineven-
tidelgenere,30anni -provenienti
da tutti gli StatiUniti,hanno inva-
so ieri sera Central Parkperassiste-
re al concerto gratuito di Garth
Brooks. Per un giorno, insomma,
la Grande Mela è stata appannag-
giodeifandellamusicacountry.

Migliaia dipersonesonosbarca-
te sulla Fifth Avenue fin da merco-
ledì sera e si sono accampate di
notte nei pressi di Central Park.
Brooks è stato accompagnato sul
palco da ospiti del calibro di Billy
Joel (concuihacantato«NewYork
State foMind»)eDonMcLean.Siè
trattatodiunodeimaggiori eventi
ospitatialCentralPark(comesive-
denellafoto).Lontanocomunque
dal recorddipresenzefattoregitra-
renel ‘93dalconcertodidaPaulSi-
mon che portò nel parco 750mila
persone.

Scott Johnson/Ap

Cant’Autori 97
Un festival
a Silvi Marina

Afro-jazz
Concerto di
Ben’s Belinga
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Dal 20 al 23 agosto si svolgerà a
Silvi Marina, in provincia di Tera-
mo, «Cant’autori 97», la seconda
edizionedelfestivaldellaCanzone
d’autore, organizzata dall’Arci in
collaborazione con gli enti locali.
Le selezioni dei cantautori che ac-
cederanno alle finali di Silvi, ver-
ranno effettuate - per la primavol-
ta - dai comitati dell’Arci presenti
sututtoil territorionazionale.Sarà
poilacommissioneartisticanazio-
nale (composta da Mimmo Loca-
sciulli, Mario Castelnuovo e Nico-
la Sisto) ad individuare i finalisti.
Lacompetizioneèriservataadarti-
sti che parteciperanno con unbra-
no inedito di loro composizione e
di loroesclusivainterpretazione. Il
premio finale consisterà nellapro-
duzione di un compact disc per il
vincitore.

Per chi è interessato l’organizza-
zione del festival è contattabile a
quest’indirizzo: Arci Nuova Asso-
ciazione, via Alfonso Gasbarrini,
30, 64100 Teramo. Oppure al tele-
fono:0861/211170.

Arriva stasera al festival jazz di
Villa Celimontana, a Roma, per la
prima volta in Italia il sassofonista
camerunense Ben’s Belinga. Parti-
to dal suo paese (dove aveva stu-
diato il sassofono da autodidatta)
allametàdegli anni ‘70haviaggia-
to e studiato molto in Europaene-
gliStatiUniti.

L’esperienza ed il contatto con
altre esperienze musicali, gli ha
consentito di inserirsi nel «filone»
dell’afro-jazz in maniera molto
personale, mescolando la potente
matrice ritmica africana e le sottili
melodiedeljazz.

Il tutto accompagnato da una
buonadosedihumourmusicale.Il
risultato è una musica lontanissi-
ma da qualsiasi cliché, anche se
fortemente ancorata alla cultura
dellablackmusic.

Stasera suoneranno con Ben’s
Belinga: il chitarrista André Felix
Conrad, il bassista Eudes Gatibel-
za, il batterista Yves Bidjang e il
percussionista Carlos Djanono
Dabo.
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EDITORIALE

Non esiste
la modica quantità

di sevizie

MARCELLA EMILIANI

Chiusa l’inchiesta voluta dal governo: veri lo stupro e la violenza con gli elettrodi

«Somalia, fu razzismo duro»
Gallo conferma i casi di torture
Ma il rapporto assolve la Folgore e i capi militari

Oggi
PENSIONI
Falsi invalidi
Revocata
una pensione su 4
Troppe persone ricevono
pensioni di inavlidità
senza averne diritto.
Il Tesoro ne ha revocate
16000, circa il 25%.
Un risparmio
di circa 220 miliardi.

ENZO CASTELLANO
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I L PASTICCIACCIO somalo
può dirsi formalmente
chiuso. Con straordinaria
rapidità la Commissione

Gallo incaricata dal governo di
far luce sulle sevizie - veree pre-
sunte - compiute dal contin-
gente italiano in Somalia ha
emesso il suo verdetto: è vero,
unsomaloèstatotorturatocon
l’usodi elettrodi;è vero,unara-
gazza è stata stuprata con l’uso
di un ordigno; un altro caso di
stupro resta invece privo di
prove - ma probabilmente è
vero - infine sono risultate in-
fondate le accusedell’interpre-
teAbdiHassanAddohsecondo
lequaliunragazzinosomalosa-
rebbe stato violentato e poi il
suo cadavere fatto sparire dal
contingente italiano dell’Onu.
Visti i tempi con cui viaggia in
Italia la giustizia, viste le diffi-
coltà e soprattutto la vischiosi-
tàdelcasochetanto inSomalia
quanto a casa nostra ha eccita-
to istinti di revanche, congratu-
lazioni al professor Gallo e ai
suoi autorevoli collaboratori,
congratulazioni al governo
che ha voluto una commis-
sione giudicante a tambur
battente e congratulazioni a
Panorama che - facendo il
suo mestiere - ha rivelato lo
scandalo e se ne è assunta la
responsabilità. I complimenti
però finiscono qui.

Suscita infatti una certa
perplessità la reazione con cui
i vertici militari hanno accolto
la “sentenza” della Commis-
sione Gallo. Il capo di Stato
maggiore dell’esercito, gene-
rale Guido Venturoni, si è af-
frettato a sottolineare con
evidente soddisfazione che,
per quanto i fatti accertati sia-
no gravi, sono imputabili a
individui isolati, dunque sono
escluse responsabilità a carico
dei comandanti dell’opera-
zione in Somalia. Ergo: l’ono-
re è salvo. Detto in parole po-
vere si tratta della vecchia
storia di poche mele marce in
un cesto pieno di frutti sani,
della rondine che non fa pri-
mavera o peggio di una sorta
di nuova teoria sull’operato
delle truppe impegnate in
missioni internazionali di pa-
ce: teoria che chiameremo
della “modica quantità”. In
base ad essa, in un manipolo
di giovanottoni spediti all’E-
quatore, nell’inferno torrido
della guerra civile somala (ma
potrebbe essere l’inferno pio-

voso della Bosnia, o quello
scalcinato dell’Albania) è sta-
tisticamente probabile che
qualcuno si abbandoni ai
peggiori sadismi e - in fondo
in fondo - è anche compren-
sibile vista la tensione, il peri-
colo, il nervosismo o una ma-
lintesa interpretazione di co-
sa debba essere un interroga-
torio o uno svago. Quanto ai
comandanti, nessuno pensa
certo che abbiano dato ordi-
ne di torturare o violentare:
in cuor loro possono suppor-
re, immaginare, ma i loro so-
no tutti “bravi ragazzi”. Per di
più - e questo è vero - il con-
tingente italiano in Somalia
nel suo complesso ha dato
prova di efficienza, umanità
ed anche di un certo acume
politico di fronte all’impronta
tutta Far West data alla mis-
sione dai comandi americani.

M A IL PUNTO è pro-
prio qui. Senza fare
d’ogni erba un fa-
scio, basta un solo

caso di sevizie, uno solo per
gettare un’ombra lunga sull’o-
norabilità del contingente ita-
liano in Somalia. Non si posso-
no fare ragionamenti statistici
o di modica quantità quando
c’è in ballo il profilo morale di
un corpo militare chiamato a
svolgereun’operadipacee -vi-
vaddio - di civiltà in una plaga
in un cui la vita umana non vale
più un soldo bucato. Si tratta,
non a caso, di professionisti
chedovrebberoesserestatiad-
destrati nonsolo alla freddezza
dell’efficienza militare, ma an-
che al significato umano epoli-
tico della loro azione nel paese
in cui vanno ad operare e di
fronte all’intera comunità in-
ternazionale. Come la moglie
diCesare,dovrebberoessereal
di sopra di ogni sospetto. Per
questoèfuori luogolasoddisfa-
zione del generale Venturoni,
così contento che i vertici mili-
tari nonsianostati coinvolti e la
responsabilità sia tutta di qual-
che “mela marcia”. Infine,
qualcunodegli stessi verticimi-
litari o degli ambienti politici
che si sono affrettati ad espri-
mere soddisfazione per la sen-
tenza Gallo, si è premurato di
chiedere scusa ai somali e di
prendere in considerazione le
proteste vibratissime della rap-
presentantedellacomunitàso-
mala in Italia, la combattivaFa-
tumaHajiYassin?

ROMA. La commissioneGalloha
emesso la sua sentenza sul «caso
Somalia». «I fatti ci sono,hadetto
Ettore Gallo , ex presidente della
Corte costituzionale, e taluni
molto gravi, ma si tratta di episo-
di individuali , che non mutano
lospiritodellamissione».

Due i punti fermi dei risultati
della commissione della quale ol-
tre a Gallo facevano parte Tina
Anselmi, Tullia Zevi, i generali
Antonino Tambuzzo e Cesare Vi-
tale: alcuni militari italiani in So-
malia hanno compiuto brutalità
con l’aggravante del razzismo, i
dodicimila uomini che si sono
avvicendati a Mogadiscio e din-
torni hanno compiuto una mis-
sione umanitaria, evitando l’uso
eccessivodella forza.

E le responsabilità di quegli atti
di brutalità che, comunque sono
stati commessi? Ufficiali e sottuf-
ficiali non hanno vigilato o peg-
gio, sapevano e non hanno fatto
nulla per impedire, ma le «re-
sponsabilità si fermano ai gradi

piùbassi, a livellodelcomandodi
compagnia». La relazione esclu-
de, quindi, che i generali siano
stati al corrente di quel che avve-
niva.

Ettore Gallo ha anche sottoli-
neato l’aspetto razzistadella terri-
bile stupro di una giovane soma-
la violentata con una bomba a
mano. «Nessuno di loro - ha det-
to, riferendosi ai militari accusati
- avrebbe fatto quello cheha fatto
alla sorella di un amico, ad una
italiana o ad una tedesca. Quella
ragazza aveva la pelle nera». La
commissione ha emesso la sua
sentenza due mesi dopo la pub-
blicazione delle inquietanti foto
di stupri e violenze pubblicate su
Panorama, dopo una trasferta
in Africa, centoquarantuno in-
terogatori e quaranta sedute.
La relazione sulle torture è sta-
ta consegnata al presidente del
Consiglio Romano Prodi.

TONI FONTANA
A PAGINA 2 e NEL PAGINONE

Autogrill/2

H ALAFACCIAdiunuomotalmentefortunatochenonhabisognodi
sognare.Perquestoquandolazingaradalleciabattedorateglidice

chetieneunmalocchiochesolo leiglipuò levare, luisorride,amabileed
entra nella toilette esterna dell’autogrill. E ha sempre quel sorriso, quel
sorrisobello, perfettamente intonato al vestito interononostante il cal-
do,alla cravattacon lo stemmanonostante l’afa,aicapelli chetengono
la piega nonostante il sudore. Sorride quando si tira su la cerniera dei
calzoni e la fotocellula dell’impianto igienico fa scorrere l’acqua nel ve-
spasiano proprio in quell’istante perfetto. E continua a sorridere anche
quandosivoltaelivede.

Lorosonoindueehannol’ariadiesseretipicheneancheseli immagi-
nanocosasonoi sogni. Ilprimohaunamagliettaarigheeunocchiopiù
chiaro,quasibianco.L’altrohaundenterottoeuncoltello inmano.Fer-
mitra luie l’uscitadella toilette,deserta,nonostante lacodachehainta-
sato l’autostrada riempiendo l’autogrill di gente. Ma quella è la toilette
più lontana e più nascosta e per un momento, un momento solo, lui
pensa che forse la zingara aveva ragione a parlare di malocchio.
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L’INTERVISTA
Maroni: «Da An
promesse
sulla secessione»
Il portavoce del «govern
padano» conferma
le trattative con An.
«Ci hanno promesso
il referendum
sulla secessione».
Venezia e la Bicamerale.

ROBERTO CAROLLO
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Il ministro tirato in ballo per incontri con Melpignano, l’uomo chiave delle tangenti

Fantozzi dai giudici per toghe sporche
«Non c’entro, quelle foto sono un’aggressione
Colloquio con Prodi dopo le rivelazioni giornalistiche. Ha spiegato di essere estraneo alla vicenda e di aver
solo ricevuto al ministero Melpignano due o tre volte per raccomandarlo e chiedergli un favore.

FERROVIE
Soriero: «Ritardi
ma non sono più
i tempi di Necci»
Parla il sottosegretario
ai Trasporti Pino Soriero
Assunzioni a peso d’oro?
«Cimoli ha diminuito
i dirigenti. Al posto
di progetti faraonici
ora ci sono cose concrete»

RACHELE GONNELLI
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ILCOMMENTO

Son cose da ministri?

PERUGIA. Augusto Fantozzi dai
giudici di Perugia. Il ministro per il
commercio con l’estero si è pre-
sentato ieri dal sostituto procura-
tore della Repubblica Fausto Car-
della per una deposizione sponta-
nea durata meno di due ore. È ve-
nuto a parlare dei suoi rapporti
con Sergio Melpignano, l’avvoca-
to tributarista romano, già battez-
zato il «Cusani di Roma». Il mini-
stro si è dichiarato «assolutamente
estraneo» all’inchiesta sulle toghe
corrotte. Ma ha ammesso di aver
ricevutoMelpignanodueotrevol-
te al ministero. Certo, non deve
avergli fatto piacere vedersi ritrat-
to in quella foto, scattata dai Ros,
assieme al plurindagato, e pubbli-
cata ieri dal «Corriere della Sera».
Tanto che il ministro di «aggres-
sione politica». Fantozzi, prima di
presentarsi dai giudici, ha avuto
anche un colloquio con il presi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di.

ARCUTI e CAPITANI
A PAGINA 3

I L MINISTRO Fantozzi ha fatto bene a presentarsi al magistrato di
Perugia per chiarire la sua posizione, dopo la pubblicazione sul

«Corriere della Sera» delle notizie relative ai suoi rapporti col signor
Melpignano. Siamo sicuri che il ministro ha fornito ai giudici tutti gli
elementi necessari ad escludere qualsiasi suo coinvolgimento nello
scandalo detto «toghe sporche». Tuttavia il comunicato diffuso dal
ministero non convince. Il ministro dice di avere raccomandato il si-
gnor Melpignano per un posto di grande responsabilità alla Bnl, in
un’epoca nella quale ancora non si sapeva dei suoi guai giudiziari. Non
c’è alcun reato, ovviamente. Ma per raccomandare una persona come
revisore dei conti della Bnl bisognerebbe essere sicuri della sua morali-
tà. Fantozzi o non era sicuro, o si era sbagliato di parecchio.

Comunque l’episodio più grave, ammesso dal ministro, è successivo
a quella raccomandazione. E‘ di quest’anno: è l’incontro tra Fantozzi e
Melpignano (stavolta fotografato dai carabinieri) avvenuto in prima-
vera, quando ormai si sapeva tutto di Melpignano e dei suoi conti in
sospeso con la giustizia. E‘ stato quantomeno una leggerezza imper-
donabile per un ministro. Come gli è venuto in mente di chiedere un
favore, di avanzare una richiesta - peraltro di dubbio assai discutibile:
indebite pressioni su un direttore di giornale - a un signore sotto inda-
gine e uscito da poco di galera? Ai tempi della Prima repubblica un
comportamento così non avrebbe stupito. Ora, per fortuna, si.

VIOLENZA
Stuprate
sulla spiaggia
di Rimini
Due ragazze svizzere
violentate per ore
da sei giovani
conosciuti in un bar.
Le hanno seguite e
aggredite brutalmente.
Ricoverate per la notte.
PIER FRANCESCO BELLINI
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A giugno l’attività industriale è salita a più 5,5%. Il boom dell’automobile

Italia in ripresa, vola la produzione
Confindustria: «Aspettiamo l’autunno». Le minacce della Bundesbank fanno tornare il dollaro sotto le 1800 lire.

Docente Usa di 35 anni condannata per relazione con un ragazzino

Ha 13 anni, amore o stupro?
RITANNA ARMENI

I segnali di ripresa economica si
fanno sempre più consistenti. A
giugno la produzione industriale
ha fatto segnare un deciso incre-
mento: +5,5%. Non basta per ri-
portare il dato del semestre sopra
lo zero, ma è abbastanza per ali-
mentare la fiducia. E infatti il mi-
nistro Bersani si sbilancia: «Credo
effettivamente che si possa parlare
di ripresa», dice. Più cauti gli indu-
striali («aspettiamo l’autunno»,
avverte il consigliere delegato di
Confindustria Guidalberto Guidi)
e i sindacati, che mettono l’accen-
to sul carattere instabile della ri-
presa e sull’occupazione che sten-
taaripartire.Molti i settoriprodut-
tivi che hanno mostrato segni di
risvegli, ma è l’autochecontinuaa
fare la parte del leone, grazie agli
incentivi alla rottamazione. Sem-
pre ieri sono stati diffusi i dati sulle
immatricolazioni a luglio: mai in
questo mese erano state vendute
tante auto. E fino a questo mo-

mento gli italiani hanno compra-
to circa 400mila vetture in più ri-
spettoal ‘96.

E per gli automobilisti potrebbe
essere in arrivo una buona notizia:
i nuovi aumenti della benzina
sembrano scongiurati, anzi si co-
mincia a parlare di ribassi. Questo
perché non solo la marcia trionfa-
le del superdollaro si è arrestata,
ma il biglietto verde ha addirittura
invertito la rotta. Ieri è sceso sotto
le 1.800 lire in virtù di una minac-
ciosa dichiarazione di Otmar Is-
sing, capo economista della Bun-
desbank. Issing ha in sostanza
ventilato un rialzo dei tassi di
sconto per evitare fiammate infla-
zionistiche. Le sue parole hanno
avuto l’effetto di ricacciare indie-
tro il dollaro, ma anche di buttare
giù le borse di mezzo mondo: da
Wall Street a Piazza Affari, che ha
chiusoa1,69%.

I SERVIZI
A PAGINA 13

L ORO: i giudici, lo stato, la
famiglia non hanno esita-
zioni : si tratta di stupro,
cioè di coazione, di costri-

zione, di violenza. Mary Kay Le-
tourneau, insegnante di 35 anni
alla scuola media di Shorewood
nello stato di Washington, e il
suo allievo di anni 14 non hanno
dubbi neppure loro: c’è stato e
c’è un amore. Un amore vero,
fatto di affinità, rispetto, attra-
zione. E da quell’amore è nata,
nel maggio scorso, una bambi-
na.

E che cosa distingue per la
legge due fatti così antitetici co-
me la violenza e l’amore? È mol-
to semplice: l’età. Mary Kay è in-
discutibilmente maggiorenne, il
giovane aveva, al momento del-
la relazione, solo 13 anni. Una
differenza di 22 anni distingue -
per la legge dello Stato - l’amore
dalla violenza. Fa diventare un
sentimento una vergogna. Tra-
sforma una donna innamorata in
una ninfomane senza limiti. E un

ragazzo che ricambia quell’amo-
re in una vittima.

Eppure Mary Kay, che è sposa-
ta e madre di quattro figli ed ora
è in prigione in attesa della sen-
tenza dice, senza alcuna reticen-
za, di amarlo quel ragazzino di
13 anni e di non avere nessun
pentimento per quello che ha
fatto. Se mai, ha detto, è dispia-
ciuta di aver tradito il suo ruolo
di docente e la fiducia che la co-
munità aveva riposto in lei, in
quanto tale. Il suo sentimento
per quel minorenne neppure og-
gi lo rinnega. Anche se il marito
ha divorziato, e si è preso con sé
i quattro figli nati dal loro matri-
monio e «la figlia del peccato» la
bambina nata dalla relazione
con il tredicenne è stata affidata
alla nonna paterna. «C’erano fra
noi - ha detto - rispetto, com-
prensione e affetto. Ogni giorno
di più, fin dall’inizio della relazio-
ne lui è divenuto il mio migliore
amico. Eravamo in completa sin-
tonia».

E lui, «il bambino», «il violen-
tato» che cosa dice? Rinnega? Si
lamenta? Piange? Strilla? Accu-
sa? Neanche per sogno. Fa di-
chiarazioni da far impallidire
molti maschi, cosiddetti «adul-
ti». «Voglio che la smettano - ha
detto in una recente intervista -
di pensare a me come vittima.
La mia vita sta andando bene.
Mary non mi ha costretto in al-
cun modo. Chi sono loro per
giudicarmi troppo giovane, per
dire che non possono capire cer-
te cose? Loro nemmeno mi co-
noscono».

Già, chi sono loro? Un giudi-
ce, donna, Linda Lau, che ha af-
fermato che bisogna seguire la
legge e che non si dovrà atten-
dere una sentenza non in linea
con essa. Un marito che non ha
esitato a tagliare i ponti e a ri-
prendersi i «suoi» figli. I genitori,
quelli del ragazzo, che non han-
no esitato ad accusare. E ora
Mary Kay rischia sette anni e
mezzo di carcere.
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Neologismi
e briganti
Così cambia
l’italiano
La lingua cambia. Anche
d’agosto. Ieri, in curiosa
coincidenza, era una
pioggia di lanci d’agenzia
su enciclopedie e nuove
acquisizioni del lessico
nazionale. Sia la Treccani
che la Zanichelli hanno
annunciato che nelle
nuove edizioni ci saranno
alcune cose curiose.
Treccani apre ai briganti:
nella «Piccola Treccani» ci
saranno voci su Ghino di
Tacco, Giuseppe Musolino,
Stefano Pelloni detto il
Passatore, Ninco Nanco, lo
Sciabolone e naturalmente
Michele Pezza, ovvero Fra’
Dìavolo. Le «giustificano» -
ma non ce n’era bisogno -
con la necessità di
informazione storica, visto
che i nomi dei briganti
ricorrono spesso nei libri di
testo scolastici. E anche,
verrebbe da aggiungere,
perché alcuni sono
proverbiali: dal Fra’
Diavolo di Stanlio e Ollio al
Ghino di Tacco scelto come
pseudonimo da Craxi...
La Zanichelli, invece,
ospiterà nell’edizione 1998
cento nuove parole. Fra
queste ci saranno
«bicamerale» (voce di 7
righe: un capolavoro di
concisione!) e «garante
della privacy». Le novità
non mancheranno anche
per i compilatori di
dizionari. Sempre ieri, è
stato annunciato che la
rivista «Lingua nostra» ha
promosso 50 neologismi.
«Lingua nostra», fondata
da Migliorini e Devoto e
poi diretta da Folena e,
oggi, da Ghino Ghinassi, è
considerata una sorta di
Bibbia dai lessicografi. Ora
ha scelto di far entrare
ufficialmente nella lingua
italiana alcune parole «di
gergo» che sono divenute
di uso comune negli anni
’80. Fra queste, si
segnalano «modaiolo»,
«saccopelista» (che dirà
quell’assessore di
Venezia?), «sballo»,
«aficionado», «autovelox»,
«viado», «burocratese»,
«citazionista»,
«camionale», «cupola»
(naturalmente nel senso
mafioso del termine) e
«salutismo». Di alcune di
queste parole, «Lingua
nostra» segnala
l’ascendenza colta:
«aficionado», che nel senso
di tifoso entra nel gergo
calcistico con l’avvento di
Helenio Herrera alla guida
dell’Inter, sarebbe stato in
realtà usato già da Emilio
Cecchi; e «modaiolo», ben
prima di Armani,
risalirebbe addirittura a
Giovanni Papini.

Intervista al famoso detective. Risponde, per lui, il suo «creatore»: Manuel Vázquez Montalbán

La morte di Franco, la fuga di Ronaldo
Il mondo secondo Pepe Carvalho
Lo scrittore catalano si presta a un gioco: parlare in nome del suo personaggio, l’investigatore più «bogartiano», comunista
e buongustaio di Barcellona. Ne esce un ritratto politico e privato. Con qualche anticipazione sui prossimi libri.

Lo scrittore catalano Manuel Vá-
zquez Montalbán siè messo, per«El
Pais», nei panni di Pepe Carvalho,
l’ormai celeberrimo investigatore
protagonista dei suoi romanzi. In
questa intervista, a rispondere in
modo così laconico alle nostre lun-
ghedomande,è inrealtà - loconfes-
siamo - lo scrittore. Ma è come se
parlasse il «suo»detective.Stiamolo
asentire.

A chi si sente più vicino, al Bo-
gart di «Casablanca» o al Bogart
del«Falconemaltese»edel«Gran-
desonno»?

«Mi sento vicino alla Ingrid Ber-
gmandiCasablanca».

Quando, all’inizio degli anni
’70 e dopo aver passato un perio-
do di quasi dieci anni negli Stati
Uniti, lei aprì il suo ufficio a Bar-
cellona, gli investigatori privati
non erano granché di moda in
Spagna.Si sente unpo’unpionie-
re in questo campo? Quali sono
stati i principali ostacoli che ha
dovuto affrontare per avviare gli
affariediventarefamoso?

«Sono diventato famoso acciuf-
fando gli assassini di uomini ricchi
o potenti. Una cosa del genere è ca-
pitata a Gabriel Garcia Marquez
quando ha vinto il premio Nobel:
”D’orainpoi-midisse-frequenterò
soloduchiepresidenti».

La sua biografiaè piena di lacu-
ne, il suo passato è torbido. Figlio
disconfittidellaguerracivile,stu-
dente di sinistra all’università di
Barcellonanegli anniCinquanta,
militante comunista, prigioniero
del franchismo, agente della Cia
implicato in avvenimenti storici
di prima grandezza negli anni
’60... Si è mai domandato il per-
chédiquestoandirivienitantora-
dicale,quasischizofrenico?

«La mia vita ha un unico scopo:
educare il buon marxista alle con-
traddizioni che albergano nella sua
anima».

Non si sente uno spostato, un
po’ traditore di tutte le cause,
compresalasua?

«Sì».
Perquasivent’anni leihaavuto

una relazione sentimentale irre-
golare con Charo, una prostituta
delquartierecinesediBarcellona.
Lei era la sua fidanzata, ma non
era vero il contrario, almeno non
nel sensoclassico.Leparole fedel-
tà e impegno in una relazione di
coppia significano qualcosa per
lei, o sono solo convenzioni mo-
ralituttosommatoreazionarie?

«La lealtà è fondamentale in un
rapportodicoppia,maapartiredal-
le condizioni iniziali. Se incontri
una persona vergine è un conto, se
incontri qualcuno, uomo o donna,
chesiprostituisceunaltroconto».

Per caso o intenzionalmente,
daquandoleiètornatoaBarcello-
na si è sempre circondato di per-
sone che avevano bisogno di lei:
Charo, la fidanzata malgré tout;
Biscuter, l’assistente; e Bromuro,
il lustrascarpe spione che vive
praticamente delle mance che gli

dà lei. Dipende dal suo egocentri-
smo, dal bisogno di sentirsi utile
agli altri pur senza ammetterlo, o
è semplicemente un altro sinto-
mo di quella schizofrenia che la
contraddistingueechelaspingea
distruggere tutto quello che toc-
ca, tutti quelli che laamano o che
ama?

«Èunadomandatropposoggetti-
va. Non ho mai distrutto niente,
perché non ho mai accettato qual-
cosa completamente. Le vittime ca-
dono, non sono io che le faccio ca-
dere».

Perché le costa tanta fatica
amareesoprattuttolasciarsiama-
re?Untraumainfantile?

«Non sono in condizione di ripa-
gare affettivamente qualcuno in
modo assoluto, l’unico che mi po-
trebbe interessare. Sonounplatoni-
co».

Allora il mondo è fatto di vitti-

me ecarnefici?Sedovesse sceglie-
re, da che parte starebbe? Perché?
Se ha scelto di stare dalla parte
delle vittime è per un segreto mo-
vente sentimentale di solidarietà
conipiùdeboli?

«È perché sono cosciente delle
mie debolezze segrete, della mia in-
trinsecafragilità».

Per molto tempo, leihacoltiva-
to solo due passioni, le donne e la
cucina, ma soprattutto la cucina.
Però, alla sua età,nonhapiùmol-
taresistenzaperquestedueattivi-
tà. A sessant’anni suonati, con
che spirito affronta l’ultima fase
dellasuavita:rassegnazione,pau-
ra,impotenza,rabbia?

«Cercodisegnare il tempochemi
resta con acrobazie sessuali giappo-
nesi».

La vita e la storia sono state co-
meselemeritava?

«Sì».

Attraverso le sue indagini e la
sua biografia, si può seguire buo-
na parte degli ultimi venticinque
anni di storia della Spagna edella
società occidentale. Fino a che
puntoilsuoatteggiamentocinico
edisincantato, scetticoesfiducia-
to,provocatoriomainfondopas-
sivo, riflette una diffusa sensazio-
ne di impotenza di fronte a un
mondochenonècomel’avevaso-
gnato la maggior parte della gen-
te?

«Il mio punto di vista è da croni-
sta. E questo riflette l’impotenza
sentimentaledellaragione».

Senza anticipare nessun ele-
mento essenziale della sua nuova
avventura, «La muchacha que
pudo ser Emmanuel», può darci
qualche informazione sul ruolo
diBiscuter?Riuscirà finalmentea
liberarsi dal giogo che lo sotto-
mette a lei e che gli impedisce di
vivere autonomamente? Charo
torneràdall’esilioinAndorra?

«Biscuter mi ha chiesto di avere
un ruolo più attivo. La sua doman-
da mi secca, ma la sua frustrazione
miseccherebbedipiù.Charotorne-
rà con El hombre de mi vida, all’ini-
zio del ‘99».

Lei disprezza gli intellettuali
ma in fondo è come loro: ha la
stessa formazione, usa gli stessi
codici percapire la realtà. Ache si
deve la sua apostasia? Perché le
piace bruciare i libri nel caminet-
to di casa? Non le sembra un po’
reazionario?Enondicachelacul-
turanonlehainsegnatoaviveree
che,perquesto,sivendica,perché
questo sarebbe l’ennesimo alibi
intellettuale.

«Non disprezzo gli intellettuali,
ma li conosco come se li avessi par-
toriti io. Sinceramente. A volte bru-
cioilprimolibrochemicapita».

Di cosa è pentito, Pepe Carval-
ho?DiaveruccisoJohnFitzgerald
Kennedy o di non aver ucciso
FranciscoFranco?

«Kennedy era robetta e Franco è
semprestatomorto.Eralamorte».

Nei suoi venticinque anni di
carriera, leihaindagatosupiccoli
casimaanchesudelittieccellenti.
Dopo «La muchacha» quale mi-
stero le piacerebbe risolvere: chi
ha ordito la trama che ha portato
Luís María Ansón alla RealeAcca-
demia di Spagna, perché Miguel
Angel Rodríguez continua a esse-
reilportavocedelgoverno,chièil
responsabiledella fugainItaliadi
Ronaldo, quanti soldi in tangenti
si sono rubati i mercenari della
guerradellepiattaformedigitali?

«Il caso Rodríguez. Si arriverebbe
alla conclusione alla Unamuno che
noi spagnoli siamo governati da or-
gani.AznarmantieneRodríguezor-
ganicamente. Eper la fugadiRonal-
do all’Inter, la colpa è sempre e sol-
tantodiRodriguez».

Quim Aranda
©El País Semanal

(traduzione di Cristiana Paternò)
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Un’immagine delle «ramblas» di Barcellona. Sotto, Manuel Vazquez Montalban Nicola Sansone
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A Macerata una bella mostra antologica sul grande artista marchigiano che stregò anche Fellini

Valeriano Trubbiani, l’Esopo della contro-scultura
Gli animali sono spesso i protagonisti delle sue opere: e come nelle fiabe, hanno una loro morale da raccontarci...

MACERATA. «Oficina Mundi» è l’ef-
ficacetitolocheracchiudel’antologi-
ca di Valeriano Trubbiani, incorso in
questi giorni a Macerata (sino al 30
ottobre, catalogo De Luca) e a cura di
Enrico Crispolti e Pierre Restany, che
dapiùdiuntrentennioseguonoosti-
natamente e con entusiasmo instan-
cabile il lavorodell’artistamarchigia-
no. In tal modo la mostra (dislocata
in diverse sedi quali la Pinacoteca Ci-
vica, Palazzo Ricci, Palazzo della Pro-
vinciae della ChiesadiSanPaolo)ce-
lebra non solo l’ampio itinerario cro-
nologico relativoall’attivitàdell’arti-
sta ma sottolinea l’importante soda-
lizio - non solo intellettuale ma an-
che umano - tra lo scultore e iduecri-
tici. A conferma, si può aggiungere,
che l’arte e la critica non dovrebbero
procedere secondo incontri casuali
ma in base a delle affinità e a un pen-
sierocomune.

Del resto, chi conosce gli scritti, le
attitudini, gli orientamenti critici di
Enrico Crispolti più potrà ritrovare
nel lavoro di Trubbiani le ragioni di
questaaffinitàdipensiero.Lasolidità

di Trubbiani scultore, l’assoluta as-
senza di ogni «civetteria» anche a ri-
schio di un’iniziale durezza del lavo-
ro costituiscono sicuramente la ra-
gionedellafascinazioneneiconfron-
tidellostudioso, semprerestioafacili
concessioni al gusto corrente. E sicu-
ramente le sculture presenti in mo-
stra, così tenacemen-
te «antimoderne», so-
no lontane anni luce
dai dettami di quel-
l’«international sty-
le»oggi troppospesso
in voga. Partito nei
primi anni ‘60dapos-
senti sculture astratte
quali, ad esempio,
«Fendente» ed «Ipo-
tesi bellica», Trubbia-
ni introduce, già nei
primi anni ‘70, l’og-
gettoelafigura.Anzi,avoleresserpiù
precisi, a far da cerniera e a segnare il
passaggio è una scultura del ‘67, rea-
lizzata in acciaio e alluminio: «Scele-
ratissimiProgenitores».

L’universo creativo di Trubbiani

apre quindi, con grande anticipo su
quei recuperi poi tanto in voga negli
anni ‘80,allafigurasiaumanasiaani-
male. In particolare il repertorio zoo-
morfo, nell’artista di chiara eco me-
dievale, acquista sempre più consi-
stenza e caratterizzazione. Pipistrelli,
ratti, serpenti,maanchemucche,pa-

pere e ippopotami popo-
lano la sua scultura di-
ventando spesso, come
nel caso dell’anticlassica
«Colonnapapera» del
1989, protagonisti asso-
luti.

Un mondo, quello di
Trubbiani, dove gli ani-
mali sono vittime del-
l’uomomaanchesimboli
inquietanti, come acca-
deva,delresto,nellefavo-
le di un tempo, sapiente-

menteinbilicotrarealtàeimmagina-
zione, tracrudeltàecatarsi.Elosotto-
linea, del resto, Restany quando con
la solita arguzia definisce in catalogo
l’artista«unfavolosofavolista»chefa
pensare, in chiave attualizzante, ad

EsopoeLaFontaine.
Apartiredaiprimianni‘80lafigura

umana si accompagna con sempre
maggiore frequenza al bestiario.
Trubbiani inventa soluzioni forti, di
grande impatto proprio perché co-
struitesul contrasto, suundoppiore-
gistro dove si alternano,ma coesisto-
no, durezza e poesia, crudeltà e tene-
rezza. Basti pensare, a titolo esempli-
ficativo, all’«Agnese da Sorcignano:
esca e martire», un inquietante scul-
tura in bronzo, rame, cuoio e legno,
quasiuna macchina della tortura do-
veunabambinadai lineamentisette-
centeschi, è letteralmente imprigio-
nata da una fasciatura in cuoio, simi-
le a quelle con cui un tempo, nelle
campagne si bendavano i bambini
per impedire loro di curvare la schie-
naolegambe,echesembrarievocare
più che uno strumento ortopedico
un congegno di tortura. Incombe su
tutto,arafforzare l’angoscia,ungros-
so ratto in rame, più incubo che ani-
malereale.

E l’incubo, anticamera da sempre
diogni impulsovisionario,èunadel-

lepresenzecheossessivamentecarat-
terizzano il suo lavoro. Inclinazione
visionaria che neutralizza, traspor-
tandoli su un piano mentale e non
realistico, i temi e le immagini appa-
rentemente verosimili.Così, a guar-
dare l’insieme di questa interessante
quanto affastellata antologica di Va-
leriano Trubbiani, sorprende come
nessunoabbiatentatononinopposi-
zione ma ad integrare una lettura di
tipopsicoanaliticodelsuolavoro.

Un grande visionario, può sicura-
mente dirsi, che attinge da un reper-
torio dove il medioevo siede accanto
al fumetto edal cinema,spessosnob-
bato da certa critica ufficiale proprio
perché difficile da digerire per quel
suo essere antiminimalista, per l’uso
dimaterialicosìlontanidall’effimero
e dal poverismo dell’arte internazio-
nale.Unartistacomplesso,cheatrat-
ti può parere chiuso, eche non a caso
piacqueaFedericoFelliniche lovolle
come collaboratore del suo E la nave
va.

Gabriella De Marco
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Macerata
Antologica di Valeriano

Trubbiani

Pinacoteca Civica

fino al 30 ottobre

«Covata collettiva» del 1975
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Parla il sottosegretario ai Trasporti: «Troppe strumentalizzazioni, non sono più i tempi di Ligato o Necci»

Soriero: «I ritardi sono enormi,
ma le Ferrovie stanno cambiando»
«Assunzioni a peso d’oro? Ma se Cimoli ha diminuito i dirigenti. L’amministratore delegato ha un compito preciso:
concentrarsi sul core business. Al posto dei progetti faraonici, ora ci sono impegni concreti. I primi risultati arriveranno presto».

Lavori in corso

Strumenti contro
il lavoro nero
I contratti
di emersione

ROMANO BENINI

ROMA. Nella polemica sulle Ferro-
vie, dopo gli incidenti e la frana or-
ganizzativa nell’emergenza, è tor-
nata alla ribalta la questione degli
stipendi d’oro ai manager Fs. È l’ex
presidente Necci che da imputato si
è trasformato in accusatore. Ma sul-
la vicenda dei dirigenti della defun-
ta societàEfesopromossidall’attua-
le amministratore delegato Gian-
carlo Cimoli anche il presidente dei
senatoridell’UlivoCesareSalvivuo-
le vederci chiaro. E ieri, anchea par-
tire dalle richieste di trasparenza ri-
volte a Cimoli dal presidente del-
l’Autorità sulla privacy Stefano Ro-
dotà, ha presentato una interroga-
zionealministrodeiTrasportiClau-
dioBurlando.

«È vero che bisogna fare la massi-
ma chiarezza - replica Pino Soriero,
sottosegretario ai Trasporti - ma mi
pare che bisogna uscire da questa
pressioneingiustaestrumentale».

Puòdarsi,mailfattocheappare
grave è che non sia cambiato un
costumeinveterato...

Misembraunavicendaeccessiva-
menteamplificata.Cimolioggi(ieri
perchilegge,ndr)hadiffusopubbli-
camente tutte le fasce di reddito dei
dirigenti. Ma non ricordo analoghe
richieste per altre aziende pubbli-
checomeStet,TelecomoEnel.Epoi
non è vero che ci sono state larghe
assunzioni di dirigenti dall’esterno.

Anzi, da quando è arrivato Cimoli
senesonoandatiin45.Dall’esterno
nesonovenuti16,più4dirigentiin-
terni hanno avuto avanzamenti di
carriera. Quindi, ad essere rigorosi,
c’èstataunariduzionedi25dirigen-
ti. Se invece si vuole mettere il dito
sulle difficoltà di funzionamento
dell’azienda, mi sento di sostenere
che proprio Cimoli e i suoi collabo-
ratori più stretti si sono impegnati
seriamenteapromuovereleenergie
migliori. E credo che casomai si do-
vrebbe andare ad una valorizzazio-
ne più rapida innanzitutto dei tec-
nici e degli ingegneri della rete e del
materialerotabile.

Altrepromozioniinvista?
Non penso a tradizionali aumen-

ti di stipendio e promozioni. Ma ad
un aumento della capacità decisio-
nale di decine di dirigenti che ope-
rano sul territorio nazionale e che
devonoesserechiamatiapartecipa-
re per superare gli innegabili ritardi
anchesulpianoorganizzativo.Ean-
che per sconfiggere gruppi di resi-
stenza passiva che sonnecchiano
dentrolastruttura.

E chi sarebbero? Gli amici di
Schimberni, quelli di Ligato o
quellidiNecci?

Elementi che fanno capo a diver-
se dinastie. Ed è arrivato il momen-
to di affrontare questo nodo in ter-
mini di cultura d’impresa, proprio

per sostenere lo sforzo di Cimoli e
delsuostaff.

Burlando dice che ci vorranno
5 anniperavereunarete ferrovia-
ria moderna. E per avere un’a-
zienda in grado di far fronte alle
emergenzequantocivorrà?

Si tratta di migliorare l’organizza-
zione aziendale a tutti i livelli, dal
centro alle articolazioni regionali
con l’ottica di un sistema integrato
di trasporti:nonsolobinari,macol-
legando porti, aeroporti, interporti
alla rete su ferro, tanto per le merci
che per i passeggeri. Ed è proprio
questa l’ottica con cui si sta muo-
vendo Burlando, per la prima volta.
Lesfidesonotre.C’è loscenariodel-
le grandi reti integrate, c’è la sfida
europea e c’è la necessità di miglio-
rare la qualità del servizio: dalle in-
formazioni, allabiglietteria,allepu-
liziedei trenienelle stazioni, ai rim-
borsi,allamanutenzionespicciola.

Sta dicendo che va ripensata
l’Asa-passeggeri?

Dicocheèarrivato ilmomentodi
fare una riflessione coraggiosa su
come si possono migliorare i servizi
sui treni e nelle stazioni. E che biso-
gna evitare altri disguidi tecnici con
le aziende produttrici di materiale
rotabile che hanno evidenziato di-
fettidicostruzione.

Staparlandodeipendolini?
Sì, inpartequestidifettisonostati

individuati e superati. Ma oradevo-
noesseredefinitivamenterisolti.

Finora, mi pare, avevate un for-
nitore unico di treni: la Fiat. Ora
andreteagareinternazionali?

Non la Fiat ma il consorzio Trevi
dicuifaparteanchelaFiat.Comun-
que, sì, andremo per forza a gare in-
ternazionali. È obbligatorio sulla
basedellenormeeuropee.

A quando queste gare? Per pro-
gettareecostruireunnuovotreno
civoglionotreanni,minimo.

Le gare vanno avanti, sia sul siste-
ma di sicurezza automatico che sul
materiale rotabile. Prima dell’inci-
dente abbiamo appaltato 500 mi-
liardiperl’Atc.

L’eradiNecciperleFsèstatade-
finita l’era del mattone. Cimoli
però viene accusato di aver inau-
guratol’eradeitagli.

Non penso che si debba discono-
scerequantodipositivoèstatofatto
in passato. È chiaro però che negli
anni precedenti ci si era completa-
mente distratti dal core business,
per cui le Fs facevano di tutto, da
grandi sponsorizzazioni a grandi
operazioni immobiliari. Oggi Bur-
lando e Cimoli stanno invece rico-
struendolamissionefondamentale
delleferrovie,cheèquelladiqualifi-
care e ampliare il trasporto. Voglio
solo dire che nel semestre scorso, in
un paese che hasempreprivilegiato

il trasporto su gomma, il traffico
mercièaumentatodel6,6%.Ieri (ie-
ri l’altro, ndr) abbiamo firmato l’ac-
cordoper l’accessoalnododiNapo-
liperlaTav,conComuneeRegione.
Sono delle scorse settimane l’accor-
do perBologna equello per Firenze,
la conferenza di servizi per la Mila-
no-Parma. Ci siamo messi d’accor-
do con il ministero dell’Ambiente
per la potenza energetica. Va avanti
il confronto con il governo austria-
co per la Bologna-Verona verso il
Brennero, in modo da raccordare le
reti nel rispetto del progetto del
commissario europeo Kinnock sul-
le free ways. E stiamo attuando gli
investimenti, siparladicentinaiadi
miliardi, per migliorare i collega-
menti con la Francia attraverso
nuovi tracciati della Torino-Lione e
un doppio binario sulla Genova-
Ventimiglia. Solo per quest’ultimo
progetto sono previsti 470 miliardi.
Quanto all’Italia, da quando ci sia-
mo insediati a settembre abbiamo
concentrato 4.000 miliardi in più
per potenziare il trasporto al Sud,
dalla Caserta-Foggia alla Messina-
Palermo.Questi sonodatidi fatto.E
mi sembra sinceramente ingiusto
in tutto questo dover discutere di
una richiesta di dimissioni per Bur-
lando.Veramenteimmeritato.

Rachele Gonnelli

I recenti dati elaborati dall’Istat sulladiffusione in Italia
del lavoro irregolare mostrano quanto il fenomeno del la-
voro sommerso sia rilevante, arrivando a rappresentare più
del venti percento della forza lavoro e unquota rilevante
nella produzione della ricchezza nazionale.

Perquesto motivo alcuni accordi sindacali ed ilpatto sul la-
voro del settembre 1996 hanno disposto l’avviodi nuovi
strumenti contrattuali e dimisure per favorire l’emersione
del lavoro irregolare,attraverso una progressiva adesione
ai contratti nazionali.

La legge 608 del1996 hastabilito una prima disciplina legi-
slativa per il sostegno a questi contratti, definiti di rialli-
neamento retribuito, riaprendoi termini che erano stati
previstida precedenti leggi.

Con i contrattidi riallineamento le imprese che erogano sa-
lari inferiori ai minimi contrattuali possono provvedere ad
una graduale elevazione degli stipendi fino al raggiungi-
mento di quantoprevisto, senza perdere la fiscalizzazione
degli oneri sociali.

Con lanuova legge196si estende lapossibilità del rialli-
neamentoretributivo a tute le imprese delMezzogiorno e il
rispetto del piano di riallineamento fa venir menoogni
pendenza contributiva anche per iperiodiprecedenti.

Laretribuzione da prendere dariferimento per la parte
contributiva è quella stabilita dagli accordi di riallinea-
mentoe comunque non inferioreai minimaligiornalieri
stabilitidalla legge.

Questa possibilitàdi emersione vale per i lavoratori retri-
buitial di sotto dei minimi contrattuali,ma èestesa anche
per i lavoratori non denunciati agli istituti previdenziali ea
quelli denunciati per giornateod oraridi lavoro inferioria
quelli effettivamentesvolti.

Il termine per i nuovi contrattidi riallineamento è previsto
finoal prossimo31 dicembre.

Completato il riallineamento, all’impresaspettano co-
munque i beneficiprevisti per le neo assunzioni. In uncer-
to modole imprese emerse sono infatti considerate quali
nuove imprese.

Questo strumento costituisce il tentativo di recepire le inte-
se tra le parti sociali per favorire l’emersionedel lavoro irre-
golare, anche attraverso la collaborazione delle organizza-
zioni sindacali.

In un certo modo costituisce una formadi salario di ingres-
so nel mercato legale, che vale solo per le imprese irregolari
e che comunque dipende dagli accordi tra le parti sociali
che gestiscono il riallineamento.

IL CONSULENTE EXPORT

Il consulente per l’export ècolui che svolgeservizialle
aziende intenzionate ad operare suimercati esteri.

È unlibero professionista che agisce di solito per imprese di
dimensionipiccole o mediee prive quindi diun esperto di
marketing internazionale interno all’azienda. Il più delle
volte si costituiscono vere e proprie società di consulenza
specializzate inexport.

Il consulente raccoglie informazioni per l’attivitàcommer-
cialeattraverso analisidei mercati edei singoliprodotti e si
occupa della formazione edella organizzazione della rete
di vendita.

Lo sboccoper questa professione èpossibile anchepermol-
ti ex lavoratori dipendenti con esperienza nel campo della
venditaall’estero.

Si trattadi una attivitàdestinata a svilupparsinei prossimi
anni, soprattutto nel campodel lavoro autonomo.

Per informazioni è possibile rivolgersiall’Ice, Istituto per il
commercioestero, consede nazionale aRoma o all’Ance,
l’Associazione del commerciocon l’estero, con sede a Mila-
no.
Con questo numero la rubrica “Lavori in corso” va in ferie. L’appuntamento
con i lettori è per la prima settimana di settembre.

Contro i disagi

Intesa con
Protezione
civile

L’amministratore delegato: prossima la divisione del servizio dalle infrastrutture

Cimoli: entro il ‘98 due società delle Fs
160 milioni la paga media dei dirigenti
«Il contenimento dei costi - sostiene il massimo dirigente - non deve essere in conflitto con la sicurezza».
Entro 4 anni aumento del fatturato del 40%. Nuova politica delle tariffe, controlli e analisi dei costi.

ROMA. Le Ferrovie dello Stato si al-
leano con la Protezione civile per
«dare una risposta tempestiva a qua-
lunque situazione che possa, in futu-
ro, determinare gravi disagi ai viag-
giatori». L’Amministratore delegato
delle Fs, Giancarlo Cimoli ed il Capo
deldipartimentodellaProtezioneCi-
vile della Presidenza del Consiglio,
Andrea Todisco, hanno infatti sotto-
scritto una dichiarazione d’intenti
per «rendere stabile una collabora-
zione già collaudata in questi anni in
molte circostanze». L’obiettivo del
documento èdi «codificaremodalità
e termini delle attivazioni e degli in-
terventi da realizzare al verificarsi di
inconvenienti all’esercizio ferrovia-
rio, suscettibili di determinare gravi
disagi ai viaggiatori ed agli operatori
delle Ferrovie dello Stato». L’inter-
ventodellaProtezioneCivilescatterà
su sollecitazione delle Fs ogni qual-
voltasiverifichinosituazionichepur
non richiedendo «automaticamen-
te» l’iniziativa della Protezione, pos-
sano determinare particolari disagi.
Il rapporto avviato tra Fs e Potezione
Civile ha effetto immediato e sarà
operativo24oresu24.

ROMA. Entro la fine del prossimo
anno le Fs dovrebbero «farsi in due»,
attuando pienamente la direttiva del
presidente del consiglio Prodi con la
separazione delle attività di vero e
proprio servizio (trasporto) e le infra-
strutture (la rete). A indicare una sca-
denza è l’amministratore delegato
dell’aziendaferroviariaGiancarloCi-
moli, in un’intervista all’Ansa. Ci-
moli respingealcunedellecritiche ri-
cevute nei giorni caldi dei recenti in-
cidenti: «Il contenimento dei costi
non è e non deve essere in conflitto
con la sicurezza». E afferma che l’a-
ziendaferroviariasaportareancheri-
sultati positivi. «Ho ricevuto pochi
mesi fa - spiega - un’azienda in un si-
tuazione difficile e complessa, che
per molti anni non ha investito bene
le proprie risorse. Adesso stiamo cer-
cando davvero di trasformarla in
un’impresa che dia un servizio agli
utenti. Il nostro piano operativo
guarda al mercato e pensiamo di in-
crementare il nostro fatturato del
40%nelgirodi4anni.Abbiamoperò
bisognodi stabilitàecheci lascinola-
vorare».

Cimoli difende anche la sceltaa fa-

vore dell’alta velocità che definisce
assolutamente «determinante» vista
la saturazione di alcune tratte ferro-
viarie essenziali. Le Fs proseguiranno
ancheledismissioni(c’èancoraqual-
che società o attività che può essere
ceduta, dopo quelle già cedute che
hannoreso500miliardi).

Le Fs - ricorda Cimoli - hanno sti-
pulato nel 1994/95 un contratto di
programma che arriva sino all’anno
2000. È stato poi aggiunto un «ad-
dendum» (preparato sostanzialmen-
te nel1995)cheprevedeinvestimen-
ti per 7200 miliardi. Per motivi legati
a tagli sul contratto di servizio e così
via, il 1997 - spiega Cimoli - si può
considerare «saltato» per gli investi-
menti.«Maallafinedell’aprilescorso
abbiamo approvato e sottoposto al
governo un nuovo piano, il cui arco
temporale in alcuni casi supera il
2000 per tenere conto dell’impegno
richiesto da alcune opere. L’impor-
tante è che possiamo sapere bene
quello che potrà essere speso. L’azio-
nistaTesorosuquestabasepotràdare
le sue indicazioni, anche in tema di
sistematariffario».

In sostanza, ha ribadito Cimoli, le

Fs chiedono una politica tariffaria
che sia più adatta al tipo di mercato
dei prossimi anni. La società intende
offrireaipasseggeripacchettidioffer-
te che rendano più attrattivo il treno
rispetto ad altri mezzi di trasporto,
anche nelle linee regionali, e fissare i
prezzi in relazione non al semplice
chilometraggio ma anche alle carat-
teristichedelpercorso.

Alla luce della direttiva Prodi che
prevedel’autonomiadellesingoledi-
visioni, Cimoli ha affermato che so-
no in corso l’attività di controllo e
analisi di tutti i costi dell’impresa e di
valutazionedegliasset.Fs,harilevato
Cimoli, dovrà tornare a dare impor-
tanza al viaggiatore offrendo un ser-
viziodiqualitàelevataepuntuale.Ad
esempio la società sta rivedendo an-
cheicontrattidiappaltoperlepulizie
sui treniealle stazioni,ungirod’affa-
ri da 7-800 miliardi l’anno, per avere
costi più bassi ma un servizio miglio-
re. Infine Cimoli ha sottolineato gli
ultimidatidi traffico: ingiugnoquel-
lo passeggeri è in crescita del 7,4%
mentre quello merci in sei mesi è au-
mentatodel6,6%.

Quanto alle retribuzioni dei diri-

genti, al centro di molte polemiche
in questi giorni, Cimoli ha comuni-
cato che gli interessati sono un pò
meno di mille (949) eguadagnano in
media 160 milioni di lire annue lor-
de, tutto incluso. La retribuzione è
calcolatasuunamediadianzianitàdi
circa otto anni; include tutto perché
non sono previsti «fringe benefits»
aggiuntivi nè possono essere cumu-
lati eventuali gettoni di presenza per
incarichi nelle altre società del grup-
po Fs (che vanno riversati all’azien-
da). Nessun fringe benefit spetta
neanche a me, spiega Cimoli, che
noncontestalenotiziepiùvoltepub-
blicate sulla sua retribuzione pari a
circa un miliardo annuo. Il 50 per
cento dei dirigenti Fs ha una retribu-
zione inferiore ai 140 milioni, men-
tre sono solo 23 quelli che hanno sti-
pendi «pesanti», sopra i 340 milioni
l’anno.

L’azienda - spiega ancora Cimoli -
non intende fare nessun ostruzioni-
smo sui suoi dati (il Pds, con Cesare
Salvihachiestoierichevenganotutti
resi pubblici), anche se intende ri-
spettare la privacy delle singole per-
sone.

Nuovo «miracolo» del Tesoro: gli inviti all’autocertificazione fanno emergere i furbi. 16mila sinora le revoche

Ciampi scrive, e i falsi invalidi «guariscono»
E intanto è polemica tra Inps e Cgil sul caso delle pensioni erogate in numero superiore rispetto agli anziani over 80.

Decreto del Tesoro. Advisor già al lavoro

Privatizzazione Telecom
Cercasi nucleo stabile

Un altro, l’ennesimo, «miracolo»
italiano: guariti da ogni invalidità.
Quindi, senza più diritto alla pensio-
ne. Solo che il miracolo non sembra
opera della medicina ma più proba-
bilmenteèconseguenzadeicontrolli
attivatidalministrodelTesoroCiam-
pi, che ha deciso di vederci chiaro in
questa ampia parte del pianeta pen-
sioni inItalia.E i fattiglidannoragio-
ne,perchèuninvalidosuquattro -al-
lo stato attuale dei controlli straordi-
nari - risulta non veritiero. Non solo.
Ciampihaanchedecisodipercorrere
una seconda strada, anch’essa desti-
nata a dare buoni risultati: l’autocer-
tificazione, affidando cioè agli stessi
fruitori delle pensioni di invalidità la
possibilità di tornare indietro,nel ca-
so di false dichiarazioni. Pena i con-
trolli da marcamento stretto, che
producono poi le revoche dei tratta-
menti pensionistici. E i primi passi
dell’offensiva parlano chiaro: im-
provvisamentespuntaunmigliaiodi
guarigioni, e tanti altri dicono che
forse l’infermità denunciata è meno
gravediquantoriconosciutagli.

Maveniamopiùindettaglioaidati
emersi dall’azione delle «task force»
sguinzagliate dal ministro delTesoro
inogniregione.Dall’ottobre‘96allu-
glio scorso, su 65mila verifiche effet-
tuate sono state ben 16mila le revo-
chedi invaliditàdisposte,piùomeno
unasuquattrodeltotalesinoraaccer-
tato. Tradotto in lire, le casse dello
Stato incamerano poco meno di 100
miliardi all’anno che potrebbero, se-
condo stime del Tesoro, salire a 220
una volta ultimato il programma
straordinario di 150mila controlli. È
interessante la classifica stilata una
volta incamerati i primi risultati. Il
capoluogo con la «maglia nera» è Pi-
sa, conaddirittura il63%di furbipre-
si incastagna,equivalentia205revo-
che. Colpi duri anche a Rovigo, Pa-
via, Massa, Latina, Agrigento e Cata-
nia. Nessuna revoca a Trento: ma sa-
rebbe stato davvero clamoroso, per-
chè sono state solo due le verifiche a
sorpresa. La graduatoria per regioni,
in testa la Basilicata, con una percen-
tuale di revoche su controlli pari al
33%, seguita da Abruzzo, Molise,

Campania,Toscana.
Per quanto riguarda invece l’auto-

certificazione, già inmillehannofat-
to sapere che stanno bene, cheormai
è tutta acqua passata quella imbaraz-
zante menomazione a cui lo Stato,
premuroso, faceva seguire un sussi-
dio. E che da novembre non percepi-
ranno più. Altri 4.500 dicono che
stanno un po’ meglio, che si può ab-
bassare il grado di invalidità ricono-
sciuta.«Miracolo»fatto.

Semprepiù«bollente»quindi il ca-
pitolopensioni inItalia.Edopolade-
nuncia dello Spi Cgil sullo squilibra-
to rapporto tra trattamenti erogati e
anzianicensitidall’Istatcomeinvita,
interviene direttamente l’Inps, che
nega - o comunque ridimensiona
sensibilmente - l’esistenza di pensio-
ni erogate a defunti ma incamerate
da altri attraverso il meccanismo del-
la delega. L’istituto guidato da Gian-
ni Billia, che voci sempre più insi-
stenti ma non confermate in am-
bienti del governo (cui compete la
nomina del presidentedell’Inps)vie-
ne dato ormai per partente, sostiene

che a inizio anno si fa una previsione
di spesa «che non può tenere conto
dei 500mila pensionati che media-
mentemuoiono»nelcorsodeidodici
mesi successivi. Ma alla fine di ogni
anno «recuperiamo circa 800 miliar-
di di pensioni non riscosse». Come
dire che poi l’Inps non si fa inganna-
re.

Oalmenononinmisurascandalo-
sa,perchè -sostieneBillia - su4milio-
ni (su un totale di 15 milioni dirette)
di pensioni pagate attraverso delega,
sicuramente l’area più a rischio, le
truffe possono sempre verificarsi ma
«il fenomeno non può assolutamen-
te avere le dimensioni denunciate».
Niente colpe, dunque; semmai da
cercare altrove. Per esempio a livello
di anagrafi comunali, non sempre
sollecite-diceBillia-nell’aggiornarei
loroarchiviinformatici.

Intanto però il sasso nello stagno è
stato lanciato e gli interventi sulla vi-
cenda sono numerosi, ed anche di-
scordanti. Per il segretario generale
della Cgil Sergio Cofferati, il fenome-
no dell’eccesso di erogazione previ-

denziale«nonva ignoratoedev’esse-
re affrontato nell’ambito della verifi-
ca sulla previdenza» di fine agosto.
L’inefficacia e l’inadeguatezza dei
controlli favoriscono «oggettiva-
mente l’evasione contributiva e l’ec-
cessodierogazioneprevidenzialeper
alcunefascedietà».

Anche Sergio D’Antoni, segretario
generaledellaCisl,eRaffaeleMorese,
numero due della confederazione,
sottolineano l’importanza del pro-
blema, anche se occorrono maggiori
approfondimenti su quanto emerge
dallostudio.Perilsegretarioconfede-
rale della Uil Paolo Pirani, invece, la
ricerca «pone un’evidente necessità
di trasparenza in vista della riforma
previdenziale». I responsabili degli
altri due sindacati di categoria, Meli-
no Pillitteri della Fnp-Cisl e Silvano
Miniati della Uilp-Uil, parlano però
di «polverone», trovando nell’inzia-
tiva dello Spi «alcuni limiti di impo-
stazione e la carenza di concreta pro-
posta».

Enzo Castellano

ROMA. Via libera del Governo al de-
creto, emanato ieri, sulle modalità di
privatizzazione di Telecom Italia. È
previstaun’offertapubblicadivendi-
ta ed una trattativa diretta con azio-
nisti destinati ad entrare in un «nu-
cleo stabile». Gli advisors del Tesoro
per la privatizzazione della società di
telecomunicazioni, Morgan Stanley
ed Euromobiliare, informa una nota
del Tesoro, «hanno provveduto ad
inviare informazioni relative al pro-
cessodi costituzionedell’azionariato
stabile della società ad una lista ri-
stretta di potenziali investitori che
presentino quindi requisiti di idonea
capacità finanziaria e imprenditoria-
le». Idue advisor, dunque, hannogià
cominciato a muoversi alla ricerca
dei gruppi interessati a comandare
nelle telecomunicazioniitaliane.Del
resto, nei giorni scorsi le indiscrezio-
ni non sono mancate: dagli america-
nidell’At&t,chehannoappenastret-
toun’intesadigranderespiroconTe-
lecom, all’Ifil, al San paolo di Torino.
la privatizzazione è attesa per metà
ottobre. Il tesoro ha intenzione di ri-

spettare i tempi tanto che si è posto
una benprecisa scadenzaper lacosti-
tuzione del nucleo stabile: i soggetti
che siano interessati all’investimen-
to e che ritengano di possedere i re-
quisiti previsti - spiega il Tesoro - do-
vranno rivolgersi per acquisire infor-
mazioni entro e non oltre il 2 settem-
breprossimoadunodeidueadvisors.

Ed intanto torna sotto i riflettori la
«guerra del roaming» tra Tim e Om-
nitel. Mentre Opi si è fatta prorogare
sino al 7 dicembre il diritto ad utiliz-
zare la rete di Tim (segno di qualche
difficoltà nella copertura del territo-
rio), ilConsigliodiStatohachiestoal
ministero delle Poste una integrazio-
ne di documentazione per avere
un’ulteriore verifica del grado di co-
pertura sul territorio, nel dicembre
’95, offerto da Omnitel. Sembra, in-
vece, avviata verso l’archiviaazione
l’inchiesta aperta dal tribunale di Ro-
ma sulla stessa questione: il pubblico
ministero Davide Iori ha respinto
una richiestadi incidente probatorio
presentato da Tim per accertare l’ef-
fettivacoperturadiOmintel.
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NEL MONDO Sabato 9 agosto 1997l’Unità5
Solo il ministero della Difesa dovrà sopportare tagli consistenti nella prima finanziaria del governo socialista

Il superdollaro salva Jospin
Niente tasse per centrare Maastricht
La corsa della moneta Usa aiuta le esportazioni e rende più facile l’obiettivo del 3% di deficit pubblico sul prodotto naziona-
le senza costringere il premier a rinunciare ai programmi sociali. Il commento di Juppé: magari fosse successo a me.

Inchiesta della commissione parlamentare

La Cia manda
su Internet documenti
che mettono in pericolo
la vita dei suoi agenti

PARIGI. Pare che Lionel Jospin ce
l’abbia fatta a quadrare il cerchio.
Senza strapparne il perimetro. Al-
meno per il momento. Aveva fissa-
tosolennementelecostantidiun’e-
quazione apparentemente insolu-
bile: contenere assolutamente il de-
ficit pubblico entro il 3% del pro-
dotto nazionale per il 1998, l’anno
che qualifica per l’euro,non impor-
renuovetasse,nonrinunciareaipiù
importanti programmi cui si è im-
pegnato, in particolare quelloper la
creazione di 350.000 nuovi posti di
lavoronelsettorepubblico.Mission
impossible l’avevano definita. Ieri
dalla verifica di metà cammino ver-
so la cruciale finanziaria francese
per il ‘98 è riuscito ad uscire senza
scontentare quasi nessuno dei suoi
ministri (con l’eccezione forse di
quellodellaDifesa),senzadoveran-
nunciare nuove stangate, senza do-
ver recitareunrequiemper iproget-
ti sociali.Comehafatto?Conmolta
abilità, certo, ma anche grazie ad
unagranfortuna,grazieparadossal-
mente soprattutto al Santo dollaro,
allo straordinario apprezzamento
sul franco e le altre divise europee
della moneta Usa, che accrescendo
la competività del Made in France
gliconsentedi sperare inunacresci-
ta più vivace del previsto. «Magari
l’avessimoavutonoiquestoternoal
lotto», commentano gli amici del-

l’expremierJuppè.
Per l’appuntamento con la qua-

dratura del cerchio Jospin aveva de-
ciso di interrompere le tranquille
vacanze in famiglia all’Ile de Re. al
largo della costa atlantica, e l’impe-
gnativa rilettura di Balzac. Era tor-
natol’altrogiornoaParigi- intreno,
con una normale riservazione sul
TGV, austerity e risparmio oblige,
hanno precisato gli uffici del primo
ministro, piccati che il quotidiano
filo-gollista «Le Figaro» avesse scrit-
to che l’andirivieni avveniva in eli-
cottero - per «mediare» definitiva-
mente tra i suoi ministri che siacca-
pagliavano, ciascuno per tirare dal-
lasualacopertastrettadellaspesain
bilancio per il ‘98. La più dura era la
sua numerto due al governo, il su-
per-ministro del Lavoro Martine
Aubry, decisa a non mollare un
franco sui piani di emergenza per
l’occupazione. Ha passato l’intera
giornata di ieri in riunioni infuoca-
te. Ha ripreso il treno in serata an-
nunciando che manterrà l’impe-
gno a non imporre nuove tasse e
manterrà integro il piano per l’oc-
cupazione da 10 miliardi di franchi
(3000 miliardi di lire) senaa dover
accrescere la spesa globale, limitan-
dosiaridurrealtrespese.Anzi,hala-
sciato intendere che il suoobiettivo
è di contenere l’aumento della spe-
sa pubblica per il ‘98 all’1,2%, il mi-

nor incremento da diecianniaque-
sta parte. «È andata bene», il com-
mento della signoraAubry,alla fine
degli incontri. Soddisfatto anche ti-
tolare dei cordoni della borsa, il mi-
nistro dell’EconomiaStrauss-Kahn.
«Rassicurati» il ministro della Cul-
tura Catherine Trauttmann, quello
dell’istruzione Claude Allegre e
quelladellaGiustiziaElizabethGui-
gou. Unico scontento il ministro
della Difesa Alain Richard, per il
qualegli appuntamenti col premier
erano stati ben due nel corso della
stessa giornata: i tagli della spesa a
quantoparecolpirannosoprattutto
icreditiperleforzearmate.

In realtà la difficilissima equazio-
ne per tenere insieme capra (criteri
di Maastricht) e cavoli (programmi
sociali), senzadoveraccrescereulte-
riormentelapressionefiscale,nonè
ancoraquantificabile.Laprincipale
incognita restano le entrate. Ma è
proprio qui che Jospin può dirsi un
poco più tranquillo che solo qual-
che settimana fa. Grazie al super-
dollaro. Il dollaro si è apprezzato fi-
nora del 20% sul franco rispetto al-
l’inizio dell’anno. Gli esperti dell’i-
stituto di statistica hanno fatto cal-
coli precisi sulle conseguenze: ogni
apprezzamento del dollaro del 10%
stimola le esportazioni francesi e
consente di prevedere una crescita
aggiuntiva dello 0,4% sul prodotto

nazionale. Una crescita dello 0,4 si-
gnificano 48.000 posti di lavoro in
più all’anno. 20% fanno 100.000
nuovi occupati e, al tempo stesso,
un corrispondente aumento delle
entrate fiscali a sollievo del debito
pubblico. Con le esportazioni che
continuano a tirare, le previsioni
sulla crescita si fanno di giorno in
giorno più ottimistiche, c’è chi si
sbilancia a prevedere anche un 3%,
rispetto all’1,5% dell’anno scorso.
Se oltre alle esportazioni ripartisse-
ro anche i consumi interni delle fa-
miglie (ancora particolarmente de-
boli), il gioco potrebbe essere fatto:
in Francia, a differenza dell’Italia,
due terzi del gettito fiscale proven-
gono dall’imposizione indiretta,
cioèdallaTVA(IVA).

Si sa ormai - l’ha rivelato la verifi-
ca di metà luglio - che il deficit della
Francia per il 1997 sarà del 3,3-
3,5%. E questo malgrado che nei
conti del ‘97 37 miliardi di franchi,
pariaquasilo0,5%,provenisseroda
una discutibile operazione di ma-
qyullage contabile, il versamento
alle casse dello Stato del fondo pen-
sioni di France Telecom. Si stavano
scervellando su cosa inventare per
coprire questo 0,5% nel ‘98. Se la ri-
presa c’è davvero potrebbero non
aver neppur bisogno di nuovi mar-
chingegnicontabili.

Ovviamente ci sono anche delle

controindicazioni. La vincita al lot-
to rischia di sfumare se il rialzo del
dollaro sul franco si interrompe
troppo bruscamente. Rischia di sfu-
mare anche nel caso contrario, che
continuisinoalpuntodicontringe-
re la Bundesbank ad aumentare i
tassi di interesse: perchè così fareb-
be aumentare i tassi anche della al-
tre banche centrali e il vantaggio di
un maggior gettito fiscale da mag-
gior crescita verrebbe annullato dai
maggiori interessi dasborsareul de-
bito.Unamessainguardiasuipossi-
bili effetti negativi di un eccesso di
manna caro-dollaro è venuta in
questi giorni dal più importante
consigliere e censore «esterno» del
governo Jospin, Jacques Delors. At-
tenti, potrebbe minare le fonda-
menta stesse dell’euro, ha avvertito
inuninterventosul«NouvelObser-
vateur».

Jospin deve insomma incrociare
le dita. Ma intanto Chirac e Juppè,
cheavevanosempreesplicitamente
auspicatoundollaropiùcarorispet-
toallemoneteeuropee,enonerano
mai riusciti ad ottenerlo, si mordo-
noprobabilmentelemanidall’invi-
dia. «Jospin beneficia di un piccolo
miracolocheciavrebbefattocomo-
doanoi»,confessaunostrettocolla-
boratoredell’expremier.

Siegmund Ginzberg

Inuna febbredi trasparenza, le forze
armate americane hanno diffuso su
Internet documenti segreti della Cia
e hanno messo in pericolo la vita dei
suoi agenti nei paesi del golfo. Lo ha
accertato un’inchiesta della Com-
missionedellaCameraperiservizise-
greti, che ha pubblicato in questi
giorni un rapporto in cui arriva a una
malinconica conclusione: inutile
chiudere la stalla quando i buoi sono
scappati. A questo punto, hanno de-
ciso i parlamentari, i servizi segreti
dell’Irak e di altri paesi hanno avuto
accesso alle notizie più scottanti,
quinditantovalecheesserimangano
a disposizione del pubblico, nel sito
http:www.gulflink.osd.mil/. «Seri
danni-affermailrapporto-sonostati
inflitti alle fonti e alle operazioni del-
lo spionaggio». Ma non si può pian-
gere sul latte versato. Sembra di capi-
rechegli informatori lasciatiallosco-
perto fossero dissidenti iracheni e al-
tri arabi, involontariamente sacrifi-
cati in un conflitto di interessi fra cit-
tadini americani in cui sono in gioco
risarcimenti per molti milionidi dol-
lari. Le forze armate infatti sonostate
messe sotto pressione da decine di
migliaiadi reducichesoffronodiuna
misteriosa «sindrome del golfo». Se-
condo il Pentagono si tratta di una
malattia immaginaria,magliinteres-
sati sostengono di essere stati conta-
giatidagasedaradiazioni.

Il presidente Clinton ha ordinato
di fare luce sull’origine dei disturbi
deireduciedirenderenotetuttelein-
formazioni necessarie. Nell’agosto
del1995ilPentagonohaapertosuIn-
ternet il sito «Gulflink», dove gli ex
combattenti potevano trovare la
mappa dei depositi di armi chimiche
e biologiche dell’Irak. «Una enorme
quantita‘ di documenti - afferma il
rapporto dei parlamentari - venne
declassificata in poco tempo, senza
valutare i rischi potenziali». L’anno
scorso la Cia diede l’allarme, e otten-
ne il ritirodalsito Internetdi200rap-
porti dei suoi agenti. Intanto, però,
molti reduci avevano copiato le in-
formazioni. Un editore privato di
Washington si procurò l’intera rac-
colta dei documenti segreti e la rilan-
ciò immediatamente su un altro sito
Internet. Dall’Irak intanto giungeva-
no segnalazioni su informatori arre-
stati o semplicemente spariti. «I rap-
porti segreti resi noti affrettatamente
- afferma una fonte del controspio-
naggio - contenevano notizie tali da
consentire agli addetti ai lavori di ri-
salire alla fonte o ricostruire i metodi
usati dalla Cia». A quel punto però
non restava che accettare il fatto
compiuto. Dopo qualche mese i do-
cumenti ritirati vennero rimessi su
Internet. Con il rapporto parlamen-
tare il caso èchiuso: nessuno sarà pu-
nito.

Sei colpi mentre scendeva dall’auto

Un commando
uccide in Colombia
amico del presidente

L’opposizione chiede riforme costituzionali

Sciopero generale in Kenia
Scontri a Nairobi, un morto

09EST02AF01

Un poliziotto battuto a morte,
barricate nelleperiferie e scontri
nel centro diNairobi tra manife-
stanti e forze dell’ordine. È il bi-
lancio dello sciopero generale in-
detto dall’opposizione inKenia
per costringere ilpresidente Da-
niel Arap Moi a radicali riforme
costituzionali, primadelle ele-
zioni politiche che già sonostate
indette per la fine dell’anno.
Moi, da19 anni alpotere, in cor-
sa perottenereun nuovo manda-
toquinquennale, puòcontare su
una leggeelettorale a lui favore-
vole. Da quattromesi l’opposi-
zione si batte per modificare le
regole del gioco politico. Il 7 lu-
glio scorso settepersone furono
uccise in altrettante città, in ma-
nifestazioni disperse dallapoli-
zia. La vittimadi ieri era un ispet-
tore dell’unità speciale dellapoli-
zia keniana: GilbertAyanya Si-
miyu era in borghese tra la folla
radunatasi per la manifestazione
convocata nel centro di Nairobi,
qualcuno lo ha riconosciuto, è
statocircondato e picchiatoa
morte. Altri tre poliziotti sareb-

bero rimasti feriti in analoghi in-
cidenti. In mattinata la tensione
era già salita nei quartieri perife-
rici dellacapitale, dove gruppi di
giovani hanno dato fuocoa bar-
ricate dipneumatici. Trasporti,
banche,uffici pubblici e negozi
sono rimasti in funzione finoa
quando, nel pomeriggio dopo il
comizio, gruppi di manifestanti
hanno assalito conlanci di pietre
buse grandi magazzini, man-
dando vetri in frantumi e inalcu-
ni casi dandosi al saccheggio. La
polizia è intervenuta,usando ba-
stoni ed esplodendo colpidi pi-
stola in aria.Due leader dell’op-
posizione, MichaelKijana Wa-
malwa et Kenneth Matiba, han-
no preso le distanze dallo sciope-
ro,giudicandolopoliticamente
inappropriato.Martedì scorso
l’Assemblea,un cartello che rac-
cogliepartiti, organizzazioni ci-
vichee religiose dell’opposizio-
ne, aveva dato due giorni di tem-
po al presidente Moi per scongiu-
rare lo sciopero aprendo unatrat-
tativa.L’ultimatum èstato però
respinto dal presidente.

Un commando sospettato di ap-
partenere alla guerriglia di sinistra
ha assassinato il senatore colom-
biano Jorge Cristo, amico intimoe
stretto alleato politico del presi-
denteErnestoSamper.

L’agguato è avvenuto a Cucuta,
capoluogo della provincia di Nor-
te de Santander, al confine con il
Venezuela. Subito è scattato il se-
tacciamento per trovare gli omici-
di, due uomini e quattro donne
fuggiti su una camionetta con tar-
ga venezuelana che è poi stata ri-
trovata abbandonata alla periferia
nord-orientale della città. Cristo,
67 anni, membro del Partito Libe-
rale al governo in Colombia, ex
presidente della commissione
EsteridelSenato,èstatouccisocon
cinque-sei colpi di arma da fuoco
mentre scendeva dall’auto davan-
tialproprioufficioelettorale,dove
stava preparandosi alle parlamen-
taridelmarzo‘98;conluièstataas-
ssassinata anche una guardia del
corpo. Le autorità hanno accusato
degli omicidi l’Esercito di Libera-
zione Nazionale (Eln), che da tre
mesi ha lanciato un’ondata di at-

tentati contro sindaci e candidati
municipaliper cercaredi impedire
lo svolgimento delle elezioni loca-
lidel26ottobre.

Sui sei sicari è stata posta una ta-
glia di 50 milioni di pesos (in lire
circa 90 milioni), e per impedirne
l’espatrioèstataprovvisoriamente
chiusa la frontiera con il Venezue-
la. Il governatore provinciale Ser-
gio Entrena, anch’egli da tempo
nel mirino dell’Eln, ha assicurato
cheproprio«inomaggioalsenato-
re immolato» la consultazione
elettorale non sarà comunquerin-
viata. La vittima aveva notevol-
mente contribuito alla vittoria
presidenziale di Samper del ‘94,
che ha peraltro dato origine a
un’inchiesta per presunti finan-
ziamenti dei narcotrafficanti del
Cartello diCalì allo stessoSamper.
Leaccusecontroilpresidentefuro-
no ritirare l’anno scorso con una
discussa votazione parlamentare
ma tuttora indagato resta il figlio
di Cristo, Juan Fernando, attuale
ambasciatore colombiano in Gre-
cia, che alla campagna pro-Sam-
peravevapartecipato.

Corinne Dufka/Reuters

Arrestato
il figlio
di Tutu

Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate

solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.
Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico

l’opportunità di scoprire l’equitazione.
Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari

dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.

Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.
Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

JOHANNESURG. Il figliodelpremio
Nobel per la pace arcivescovo De-
smond Tutu, Trevor, è stato arre-
stato dopo un’indagine di quattro
anni dalla polizia sudafricana per
un fallito attentato in un aeropor-
tonel1989,primadella finedel re-
gimediapartheid.

Un mandato di arresto contro
Trevor Tutu era stato emesso nel
1993 per non aver pagato la cau-
zionedopoesser ricorso inappello
contro la condanna a tre anni e
mezzo di una prima sentenza sul
fallitoattentato.

«Tutu è stato arrestato... e sarà
subito portato davanti alla Corte
per difendersi... la Corte deciderà
sedovràscontareomenolapena»,
ha riferito la polizia ieri sera in un
comunicato.

Intanto l’arcivescovo Desmond
Tutu, presidente della Commis-
sione sulla verità e sulla riconcilia-
zione del Sudafrica, è in cura da
qualche tempo in una clinica spe-
cializzata negli Stati Uniti per can-
croallaprostata.
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Il velivolo potrebbe essere precipitato, fino a sera le ricerche non hanno dato esito

Roma, scompare aereo militare
A bordo c’erano tre piloti
L’allarme per il «Siai 208» è scattato poco dopo le 14, quando la torre di controllo della base di
Pratica di Mare ha perso i contatti radio. Ricerche anche in mare.

Louis Inturrisi forse vittima di un amico incontrato occasionalmente

Professore americano
assassinato nella capitale
Il cadavere trovato in casa, a Monteverde, nudo e con la testa fracassata.
Era morto da circa sette giorni. I vicini hanno dato l’allarme

I crimini
di Karadzic
nella «Cheque
to cheque»?
ROMA. Va a finire che
alcune prove degli atroci
crimini di guerra dell’ex
presidente dei serbi di
Bosnia, Radovan Karadzic,
facevano brutta mostra
all’interno dell’ormai
celebre inchiesta, o meglio
del mega intrigo
internazionale, «Cheque to
cheque». Erano, cioè, in
casa nostra, a portata di
mano, soltanto da studiare
e verificare. La rivelazione è
di un quotidiano
napoletano uscito da pochi
giorni, «Senza prezzo».
Uno scoop di quelli tosti se i
fatti stanno esattamente
come li ha raccontati il
giornale. E cioè così: le
prove dei massacri
sarebbero contenute nei
fascicoli in possesso della
procura della Repubblica di
Torre Annunziata. Di
sicuro, infatti, c’è una bella
sfilza di documenti, con
tanto di dicitura «top
secret», partita dai
magistrati napoletani che
si occupano da quattro
anni dell’inchiesta sul
riciclaggio e non solo, e
arrivata al presidente del
Tribunale per i crimini di
guerra nell’ex Jugoslavia,
Antonio Cassese, Den
Haag, Olanda. Un
destinatario insolito se si
trattasse «soltanto» di
nuovi accertamenti
sull’operazione illegale da
quattromila miliardi che ha
coinvolto il meglio, si fa per
dire, della politica, della
finanza e della criminalità a
livello mondiale. Un
destinatario, invece, che fa
pensare all’importante
ritrovamento da parte
della procura di Torre
Annunziata di riscontri
indelebili o comunque
nuovi sui crimini di
Karadzic. Anche perché lo
stesso ex presidente serbo,
qualche mese fa, ha
ricevuto un
provvedimento giudiziario
a proposito della «Cheque
to cheque» sempre dai
magistrati della procura di
Torre Annunziata. E visto
che l’inchiesta ha scoperto
il coinvolgimento di
intoccabili come il re del
Marocco, l’arcivescovo di
Barcellona, i servizi segreti
di una decina di paesi e
tanti altri personaggi che
contano, tanto da avere
vere e proprie autostrade
aperte da banchieri e
governanti, gente
insomma in grado di
destabilizzare Paesi interi
come Zambia e Kuwait, e
soprattutto di
contrabbandare sostanze
indispensabili per produrre
armi atomiche (uranio e
mercurio), non è da
escludere, anzi, che la
verità sia finalmente vicina
ammesso che almeno agli
occhi dell’opinione
pubblica fosse lontana.
Con tutta probabilità
proprio nelle carte che da
Torre Annunziata hanno
raggiunto l’Olanda. Dentro
questi fascicoli, infatti, i
magistrati napoletani
potrebbero aver trovato e
capito da dove arrivavano
e come arrivavano le armi e
i soldi a Karadzic e ai suoi
uomini. Le stesse armi e gli
stessi soldi che sono serviti
al criminale di guerra a
compiere il genocidio.

Enrico Testa

ROMA. Sono appese all’eventualità
diunatterraggiodiemergenzalespe-
ranze di trovare sani e salvi i tre mili-
taricheviaggiavanoabordodiunve-
livolo dell’aeronautica di cui si sono
perse le tracce. Erano decollati dal-
l’aeroportodell’Aeronauticamilitare
didiPraticadimare,apochichilome-
tri da Roma, ieri mattina alle alle
10.47 per un volo di addestramento
della durata di una cinquantina di
minuti.Alle10.57,laprimaedultima
comunicazione con la base, quindi il
silenzio.L’allarmeèscattatoquando,
trascorsa una mezz’ora dalle ultime
notizie, il secondocollegamentopre-
visto non c’è stato. Per cause tutte da
chiarire, l’aereo sembra essere scom-
parso e l’Aeronautica teme una nuo-
vasciagura.

Sul monomotore ad elica Siai 208,
si trovavanoMatteoPozzoli,30anni,
originario di Lecco ma abitante a So-
riano,nelviterbese (e figliodelsinda-
coleghistadeiErba), ilcapitanoMau-
rizio Poggiali, 30 anni di Roma e il
maresciallo Ermenegildo Franzoni,
24anni, residenteaLatina.Tutti ave-
vano oltre 1500 oredi volo allespalle
e in particolare l’esperienza del co-
mandante Pozzoli è più che provata.
Quando ha comunicato con la base,
ha riferito che stavano sorvolando
Velletri, una cittadina dei castelli ro-
mani, e poi ha avvertito che avrebbe
diretto il monomotore verso Latina.

Pocopiù tardi, il velivoloèstatoavvi-
stato in prossimità di Norma da alcu-
ni ragazzi che si esercitavano col pa-
rapendio.

L’aereo, di fabbricazione italiana,
non era adatto a quote superiori ai
300metri:perquestomotivosiesclu-
decheipilotiavesseroinusoiparaca-
duti. Alle conseguenze del guasto o
dell’incidente - queste le ipotesi più
probabili -, potevanosfuggire soltan-
to con un atterraggio di emergenza
che i dirigenti della divisione speri-
mentalediPraticaconsideranodove-
roso prendere in considerazione, an-
che perché il velivolo ha due ore e
mezzadiautonomiadivolo.

Le ricerche, avviate nel primo po-
meriggio, non hanno dato alcun esi-
to. Fino a tarda sera sei elicotteri - del
soccorso aereo, dell’esercito e della
GuardiadiFinanza-hannosorvolato
lazonachevadaNormaaSegni,trale
province di Roma e Latina, che sono
state divise in zone di ricerca e perlu-
strate.Unabattutahavisto impegna-
ti a terra una trentina di uomini del-
l’Arma, chehannosetacciato ilmon-
te Semprevisa, 1200 metri di altezza
circa, coperto da una fitta boscaglia.
Si presume che il monomotore possa
essere caduto tra la fitta vegetazione.
Con l’oscurità sono poi cessate le ri-
cerche via mare: i gommoni della ca-
pitaneria di porto di Anzio erano
usciti in mare nel pomeriggio, subito

dopo l’allarme. Sono rientrati con
nulladifatto.

Con le ore preoccupazionee ango-
scia si sono fatti forti tra i colleghi e i
superiorideitrepilotiscomparsiean-
cor di più sono cresciute quando, in-
torno alle 16, è drammaticamente
rientrata lavocecheicontatti traPra-
tica di mare e i tre occupanti dell’ae-
reo fossero stati ristabiliti. La speran-
za è durata pochi minuti, le ricerche
immediatamenteripartite.

«Non riusciamo a spiegarci che co-
sasiaaccaduto-dice il tenentecolon-
nello Pasquale Montegiglio, coman-
dante della divisione sperimentale -.
Le condizioni meteorologiche erano
ottimali, lavisibilitàdidiecichilome-
tri. Quel tipo di velivolo non aveva
mai dato alcun problema, essendo il
nostro un reparto sperimentale, a
turnoliproviamotutti.Imembridel-
l’equipaggioeranocompetenti, il co-
mandantePozzolierastatodirecente
in Inghilterra per un corso di specia-
lizzazione ed è risultato il migliore in
tutteleprove».

Le ricerche sono state interrotte
durante la notte, riprenderanno al-
l’alba, quando la luce consentirà di
sondare meglio ettari ed ettari di bo-
scaglia per tentare di rilevare le trac-
ce, anche le più piccole dell’aereo di-
sperso.

Felicia Masocco

ROMA. La casa tutta a soqquadro. E
nella stanza da pranzo, accanto a
due bottiglie di vino già bevute, un
cadavere in avanzato stato di de-
composizione. Louis Francis Intur-
risi, 56 anni, professore d’inglese al-
la John Cabot University, è stato
trovato ucciso ieri pomeriggio a Ro-
ma, nella sua abitazione di Monte-
verde. L’assassinio, secondo la pri-
ma ricostruzione, risale ad almeno
quattro giorni. L’uomo era omoses-
sualeenonlonascondeva.Eleinda-
gini si stanno indirizzando proprio
sull’ambiente gay romano. Il corpo
era riverso a terra, con i pantaloni
abbassati alle ginocchia e la testa
fracassata da un corpo contunden-
te. «Per ora è difficile - hanno detto
gli inquirenti - stabilire la dinamica
dell’omicidio. Il cadavere era lì da
giorni, per accertarla occorre fare
un’attentaautopsia».

Secondoiprimiaccertamenti, In-
turrisi sarebbe stato ucciso a botti-
gliate in testa, probabilmente in se-
guitoadunalite. Ilprofessoreavreb-
be fatto entrare spontaneamente
l’aggressore, o eventualmente più
d’uno, perché la serratura della por-
ta dell’appartamento non è stata
manomessa. L’uomo era cittadino
americano e abitava inItalia soltan-
todadueanni.Insegnavanellanota
scuola americana di Trastevere, in
via della Lungara. Di altezza media,

intorno a un metro e settanta, ca-
pellicastanieocchimarroni,legger-
mente stempiato e con i baffi. Era
natoil19giugno‘42,nellacittadina
statunitensediWaterbury.

Abitava da solo nella scala «D» di
un elegante condominio di via Pio
Foà 35, composto da quattro palaz-
zine, in unacasadiduestanzesitua-
ta al primo piano. Conduceva una
vita molto riservata: gli altri inquili-
ni, infatti, non sono riusciti a dare
alcuna indicazione sul tenore di vi-
ta dell’americano. Soltanto la di-
rimpettaia sembrava conoscerlo:
«Lovedevo spesso, anchesenonho
mai scambiato alcuna parola con
lui. Era un uomo sempre ben vesti-
to, con abiti di foggia classica, e ave-
va con sé ogni volta la sua borsa di
cuoio. Mi capitava di incontrarlo
soprattuttoalsupermercato, infon-
do alla via, tutti e due andavamolìa
farelaspesa».

Ad avvisare i carabinieri è stato il
proprietario dell’appartamento,
chiamato dai vicini dell’insegnan-
te, allarmati dal tanfo che proveni-
va dall’abitazione. Quando è entra-
to ha subito visto una gran confu-
sione in tutta la casa: i cassetti rove-
sciati, carte e oggetti dappertutto.
Entrato nella sala da pranzo ha sco-
perto il cadavere: era supino, con
una giacchetta viola slacciata sul
pettoe ipantalonicalati.Sulpostoè

giunto il magistrato Settembrino
Nebbioso: l’ipotesi, per ora, è quella
di un omicidio maturato nell’am-
bientegay.

Dal ‘90questoèildiciassettesimo
delitto legatoalmondogaydellaca-
pitale. Si comincia con la morte di
Giancarlo Abbate, un impiegato di
48 anni, strangolato in casa da un
tunisino. Nel ‘91 viene ucciso Fran-
co Pizzarelli, 52 anni, ucciso da un
tossicodipendente in seguito a una
lite sulla «tariffa» per la prestazione
sessuale. Cinque omicidi nel ‘92,
due nel ‘93, ancora due l’anno suc-
cessivo, poi quattro nel ‘94. Nel ‘95
vengono uccisi l’ambulante Fran-
cesco Privitera, il parroco di Ladi-
spoli don Pietro Contaldi, l’arreda-
tore Emilio Crevatin e l’albergatore
Giuseppe Malatesta. L’anno scorso
di nuovo tre assassinii. A maggio
viene ritrovato seminudo in casa il
cadavere dell’ingegnere Luciano
Petrini di 37 anni, a ottobre un filo
del telefono attorno al collo uccide
il cinquantenne critico teatrale
Dante Cappelletti, mentre a dicem-
bre muore soffocato nel proprio ap-
partamento Mario Chiarani, un ex
albergatore di 67 anni. Il 2 aprile di
quest’anno, infine, viene trovato
cadavere Claudio Pavoni, parruc-
chieredi67anni.

Marco Togna

In un’operazione antimafia requisite ville, aziende, auto e cavalli da corsa del boss «Sandokan»

Sequestrato tesoro da 500 miliardi al clan dei Casalesi
E a Napoli minacce spari contro i preti anti camorra
Crivellata di colpi l’auto di un sacerdote che si era rifiutato di benedire la statua della madonna che un camorrista aveva messo nel cor-
tile. Uno stillicidio di piccoli episodi contro altri parroci. Il cardinale Giordano: «Eventi dolorosi cui siamo abituati».

Ex allieve rivelano

«Al Royal
ballet ci
vessavano»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Si è rifiutato di benedire la
statua della Madonna sistemata da
un«camorrista»nell’andronedelsuo
palazzo. Per tutta risposta s’è trovato
l’auto crivellata di proiettili. Camor-
racontroipreti.Unostillicidiodipic-
coli episodi, da quello che ha visto
protagonista don Franco, parroco in
unquartieredellazonanorddellacit-
tà, a don Michele, che il parroco lo fa
nel centrostoricoedalquale sonoar-
rivate cartoline con messaggi nean-
che tanto oscuri. Don Benito Ricciar-
delli, sacerdote nel rione Dom Gua-
nella (prende il nome da un domeni-
cano), 64 anni, si trovo i camorristi,
armati, in sacrestia perché non vole-
vano che vendesse un terreno. «Ho
parlato a lungo con loro», racconta il
parroco. «ed alla fine li ho convinti
che quello che avevo fatto andava
fatta».

Una situazione non facile quella
dei sacerdoti che lavoranonelle zone
a rischio che li vede in prima linea
controilmalaffareelacamorra.Ilcar-
dinale Michele Giordano, però getta
acqua sul fuoco. «Non c’è a Napoli

una situazione di particolare allar-
me», sostiene l’arcivescovo parteno-
peo, «sono eventi dolorosi, ma che
sonoavvenutisempreinquestacittà.
Non credo che esistano i motivi per
un particolare allarmismo. Il lavoro
dei sacerdoti in prima linea può dare
fastidio a camorristi e piccoli crimi-
nali, che quindi ricorrono a vari tipi
di intimidazioni. Ma la chiesa non si
ferma oggi comenon s’è fermatamai
inpassato».

Una delle zone in cui i sacerdoti si
sono più impegnati è quella di Casal
di Principe dove, quattro anni fa, i
sette parroci della «forania» locale
scrissero un durissimo documento
contro la camorra organizzata. Un
impegno pagato con un prezzo altis-
simo: il 19 marzo del 1994 a Casal di
Principe, venne trucidato mentre
stava per dire Messa, don Giuseppe
Diana, nella sua parrocchia di «S.Ni-
cola».

Il «clan dei casalesi» mal sopporta-
va l’operadiquestoedialtriparroci,e
non vedeva di buon occhio l’impe-
gnodidonDianapergarantireatutti,
dagli extracomunitari ai giovani, un
futuro migliore di quello garantito

dalla camorra. Ed l’altra sera Casal di
Principes’èriempitadipoliziottieca-
rabinieri per una confisca di beni che
non ha pari. Ad alcuni esponenti del
clan sono stati sequestrati ben 515
miliardi di lire. È questo il valore di
206 fabbricati, 49 terreni, 26 società,
al quale va aggiunto quello di cavalli
da corsa, autovetture di grossa cilin-
drata (la Mercedesa Casal di Principe
vende il 6% delle vetture distribuite
intutt’Italia),titoli,quotesocietarie.

Diciassettepersonecoinvoltenella
procedura e fra queste Walter e Fran-
cesco Schiavone, rispettivamente
fratello e cugino del boss sopranno-
minato «Sandokan», Dante Passarel-
li, 66 anni, Rodolfo Statuto, Gaetano
Iorio. Un altro provvedimento di
confisca ha riguardato Giuseppe Na-
tale, 38 anni, cognato del temutissi-
mo «Sandokan». L’operazione della
Diacolpiscealcuoreilclandeicasale-
si, nel patrimonio, che qui, dove
«avere» conta più di «essere», è una
delle poche armi per mettere vera-
menteallecordelacamorra.

Vito Faenza

Yemen, l’italiano rapito
scrive ai suoi: «Sto bene»
Giorgio Bonanomi, il tecnico grafico di Merate rapito
mercoledì nello Yemen, è sempre in mano ai sequestratori ma
sta bene ed è riuscito a far arrivare a Sanaa un suo messaggio.
La notizia è stata subito comunicata alla madre Luigina, di 76
anni, che attende novità da casa. Ieri la donna rispondeva al
telefono: «Mi hanno dato notizie positive, Giorgio sta bene,
dice che lo stanno trattando bene e mangia regolarmente.
Hanno addirittura ucciso due pecore, per sfamarlo. Ora sono
più ottimista. Comunque, è tempo che torni, sono già stata
troppo in ansia. Io brontolo sui suoi viaggi, ma alla fine avevo
ragione: meglio non allontanarsi». La lettera, intanto, era stata
già letta dalla fidanzata di Bonanomi, Laura Bolis, che era in
viaggio con lui e l’ha visto portare via con i suoi occhi. La donna
ora è a Sanaa. Le trattative intanto vanno avanti, ma i tempi si
stanno allungando perché ieri, giorno festivo per i musulmani,
tutto era fermo e non aiutava neppure il tempo: una forte
pioggia stava spazzando la regione di Sanaa, rendendo le
strade fangose e difficili da praticare per gli intermediari. Le
autorità restano comunque ottimiste: Bonanomi dovrebbe
essere rilasciato presto.

LONDRA. Gli studenti del prestigio-
so«Royalballet»britannicovengono
picchiati, insultati e umiliati dai loro
insegnanti. Sono stati alcuni ex allie-
vi, sullepaginedel«Times»,arivelare
le sofferenze a cui sono stati sottopo-
sti durante gli anni della scuola del
«White lodge», in cui vengono pre-
parati i ragazzi dagli 11 ai 16 anni.
«Durante i corsi ci schiaffeggiavano -
ricorda Jane, che ora ha 19 anni - e se
la gamba non era in estensione com-
pleta l’insegnante ci picchiava sulla
coscia. A volte uscivamo con i segni
delle mani sul corpo». Sophie Mon-
caster ricorda invece le continue tor-
ture psicologiche: «Ci ripetevano
sempre che eravamo troppo grasse e
che non sapevamo fare niente. A me
hannodettochenonavreimaidovu-
to superare gli esami per il quarto e il
quinto anbno. Forse per qualcuno
questo è uno stimolo a lavorare di
più, io me ne sono andata». La cru-
deltà nell’istituto è stata già oggetto
di diverse indagini, sia da parte dei
servizi sociali che da parte dei gover-
natori del «Royal ballet», ma finora
non è stata ordinata nessuna inchie-
staufficiale.

Arrestato a Pompei Mario Cerbone, pregiudicato ritenuto legato al clan Alfano

Omicidio Ruotolo, preso altro killer
La soddisfazione del sindaco Bassolino, del questore La Barbera e della famiglia: «La camorra non è invincibile».

Assalto al «Fuenti», l’albergo di Salerno

Blitz di Goletta Verde
contro il mostro di cemento

NAPOLI. Un altro arresto di un pre-
sunto killer che avrebbe partecipato
alla sparatoria di Salita Arenella, du-
rante la quale fu uccisa Silvia Ruoto-
lo, è stato eseguito dalla squadra mo-
bile. Si tratta del pregiudicato Mario
Cerbone, ritenuto legatoal clanAlfa-
no. Nei suoi confronti nelle scorse
settimane era stata emessa una ordi-
nanza di custodia cautelare, firmata
dal gip Raffaele Marino su richiesta
deipmdellaDdaCarloViscontieLui-
giGay.

Carbone è stato catturato nelle vi-
cinanze di Pompei. Un’altra ordi-
nanza di custodia, con la stessa accu-
sa di aver partecipato all’agguato, è
statonotificatoincarcerealpregiudi-
cato Vincenzo Cacace. Con l’arresto
di Cerbone sono ora in carcere tutti i
presunti appartenenti al commando
che l’11 giugno scorso aprì il fuoco
contro i rivali del clan Cimmino-
Caiazzo. Nella sparatoria rimasero
uccisiancheilpregiudicatoSalvatore
Raimondi e fu ferito Luigi Filippini,
uno degli obiettivi dei sicari. Gli altri
arrestati nelle scorse settimane sono

Rosario Rescigno, Vincenzo Cacacee
Rosario Privato, il quale sta collabo-
rando con gli inquirenti,oltreal boss
Giovanni Alfano, indicato come
mandante.

Cerboneèstatocatturatoieriall’al-
ba in un appartamento al primo pia-
nodiunedificioallaperiferiadiPom-
pei. Ha tentato di fuggire ma è stato
subito bloccato dagli agenti. Cerbo-
ne, 40 anni, con precedenti per rapi-
na, è statodetenutoindiversiperiodi
percomplessivi18anni.Incarcereha
conosciuto Rosario Privato che lo
avrebbe affiliato alla organizzazione
degli Alfano. La polizia ha arrestato
per favoreggiamento anche Biagio
Carotenuto, l’uomo che ospitava il
latitante. Secondo quanto accertato
dagli investigatori, ikillerebberol’or-
dine di «sparare a casaccio» contro
qualsiasi esponente del clan rivale
che avrebbero incrociato nella zona
disalitaArenella.

I magistrati e gli investigatori della
squadra mobile, il dirigente Aldo Fa-
raoni e i funzionari Vittorio Pisani,
Pasquale Trocino e Maurizio Agrico-

la,hannoesclusocontrastinellacon-
duzione delle indagini. I presunti
contrasti,smentitineigiorniscorsi,si
riferivanoallavalutazionedellaposi-
zione di Cacace, che prima aveva
confessato e poi ritrattato le accuse.
Opinioni diverse erano state inoltre
espresse sul contributo dei testimoni
oculari alle indagini, dopo le dichia-
razionidiunpmcheavevadenuncia-
to l’omertà che condiziona le inchie-
ste di camorra. «La ritrattazione di
Cacace - hanno detto i magistrati ieri
in procura - è stata ritenuta non at-
tendibile dopo essere stata sottopo-
staaunrigorosovaglio».

I familiari di Silvia Ruotolo hanno
ringraziatogliuominidellapoliziaei
magistrati «che ininterrottamente
hanno lavorato perché gli autori e i
mandanti dell’agguato venissero
consegnatiallagiustizia.Ungrazieva
ancheaiduecittadininapoletaniche
hanno avuto il coraggio di parlare, a
differenza di altri che hanno scelto il
silenzio. Noi ci auguravamo - hanno
continuatoi familiari -chefosseroar-
restati gli assassini di Silvia, ma sape-

vamo anche che sarebbe stato assai
difficileeinveceinmenodiduemesi,
quella speranza è diventata realtà. E
questa è la dimostrazione che la ca-
morranonèinvincibile».

Soddisfatto anche il sindaco di Na-
poli, Antonio Bassolino: «Questo ar-
resto è importante perché dimostra
che la camorra si può sconfiggere.
Esprimo il mio forte apprezzamento
per il lavoro svolto dalla Questura,
dagli uomini della squadra mobile,
dai magistrati che hanno seguito il
caso. Ad appena due mesi dal feroce
assassiniodellasignoraRuotolo,tutti
ipresuntiresponsabilisonostatiarre-
stati e il mio augurio è che se saranno
riconosciuti colpevoli la condanna
siagiustaedesemplare».

Apprezzamenti sono arrivati an-
che dal questore di Napoli, Arnaldo
LaBarbera,chehaparlatodellacattu-
ra degli assassini come «un punto
d’onore che avevamo preso con la
cittàesoprattuttoconlafamiglia.Ab-
biamo onorato questo impegno e
speriamo che l’omicidio Ruotolo sia
unpuntodinonritorno».

SALERNO. «Goletta verde» all’assal-
to del mostro, un albergodi sette pia-
ni e 34.000 metri cubi di volumetria
che ha deturpato una delle zone più
belle della costiera amalfitana, com-
pletatonel72echedaanninonsirie-
sce ad abbattere. I rappresentati di
«Lega ambiente» su quel «mostro»
hanno affisso uno striscione con la
scritta «giù il Fuienti» ed hanno an-
nunciato di aver lanciato, assieme ad
«Italia nostra», una petizione che è
stata firmata da numerose personali-
tà della politica, del mondo dello
spettacolo e della cultura, fra cui Fer-
dinando Adornato, MIchele Serra,
ChiccoTesta. Ildocumentochiedeai
MinisterideiBeniCulturali,dell’Am-
bienteedeiLavoriPubblicidiavviare
in tempi brevi le procedure per arri-
vare all’abbattimento della costru-
zioneintempirapidi.

Il «Fuenti» è una costruzione com-
pletamente abusiva eretta negli anni
sessanta. Completata nel 1972 dove-
vaentrare infunzionel’estatedel ‘73,
ma il comune e il ministero dei Beni
culturali negarono le autorizzazioni.

Iniziò un lungo braccio di Ferro fra
proprietari edambientalisti chesono
riusciti, sempre, a far dichiarare abu-
sivo l’immobile. Nel 1980 il «Fuenti»
ha ospitato i senzatetto del terremo-
to.Almomentodelvarodelcondono
edilizio, i proprietari chiesero di po-
terusufruiredellasanatoria.Laregio-
ne Campania dette parere favorevo-
le,mailMinisterodeiBeniculturalisi
oppose e il tribunale amministrativo
ha ritenuta valida questa posizione
ritenendo il «mostro» «non condo-
nabile».

La lotta all’abusivismo si ferma
spesso anche difronte a difficoltà mi-
nime. Ad Eboli, sempre in provincia
di Salerno, l’amministrazione comu-
nalenonriesceadabbattere47villet-
teabusive,edificatenellazonacostie-
ra. Ieri per la terza volta la gara di ap-
palto è andata deserta. Visto che la
cosa si ripete regolarmente c’è il so-
spetto che ci sia la presenza della ma-
lavita. Per questo l’amministrazione
comunale hachiesto l’interventodel
Prefetto per poter abbattere final-
mentelecostruzioni.
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«Ho ringraziato ma ho
risposto, come ho sempre
detto, che non è mia
intenzione candidarmi a
sindaco di Venezia, proprio
perché non voglio far
politica». Lo ha
confermato, ieri il pm di
Venezia Carlo Nordio. Il
magistrato ha anche
ribadito di essere stato
contattato a questo
proposito da esponenti del
Polo, anche se non
recentemente. Quello di
Nordio è uno dei molti
nomi di personaggi
comparsi in queste
settimane sulla stampa
come possibili candidati
alla carica di sindaco in
vista delle amministrative
di novembre. Sulla
ricandidatura di Cacciari,
invece, è tornato ieri Renzo
Lusetti (Ppi): «Cacciari si
deve ricandidare a
Venezia. La proposta
’indecente‘ che Bossi ha
rivolto al Polo per il
governo di Venezia -
argomenta - non è che la
prosecuzione del
tatticismo leghista, uno
specchietto per le allodole
per un Polo credulone e
smemorato. In moltissime
occasioni i leader del
centrodestra hanno detto
che non avrebbero più
accettato patti con la
Lega». Perciò Lusetti
afferma che a Venezia «per
non ingannare i cittadini, si
deve puntare sulla
continuità di governo. A
questo punto Cacciari non
può sottrarsi alle sue
responsabilità di primo
cittadino uscente, alla
guida autorevole di una
giunta di centrosinistra».
Sul fronte opposto,
salgono le quotazioni di
Giancarlo Ligabue,
europarlamentare di Forza
Italia, come candidato
sindaco del Polo, mentre
appare in ribasso l’ipotesi
che il centrodestra possa
schierare nelle
amministrative di
novembre l’economista
Renato Brunetta. Ma una
decisione definitiva verrà
presa solo all’inizio di
settembre. Due infatti i
nodi ancora da sciogliere:
le prospettive di una
alleanza con la Lega e la
risposta positiva da parte
di Ligabue. Ligabue, che è
imprenditore,
paleontologo e noto
esploratore, è attualmente
impegnato in Kazhakistan
con una missione
archeologica
dell’Università di Trento e
prima di partire aveva
chiesto di poter riflettere
sull’offerta del Polo.

Il pm Nordio:
«Per Venezia
ho detto
no al Polo»

Il portavoce del «governo padano»: «La questione di Venezia collegata ad alcuni emendamenti alla Bicamerale»

Maroni: «An ha promesso alla Lega
il referendum sulla secessione»
Feeling col centrodestra?«Meglio Roma-Polo di Prodi e Veltroni»

Contro la giunta

E a Vicenza
si prepara
un cartello
Polo-Lega

MILANO. La Lega non rinuncia alla
Padania, ma tratterà colPolosuuna
secessionemorbida.«ÈstataAllean-
za Nazionale - diceRobertoMaroni,
numero due del Carroccio e porta-
vocedelgovernopadano-a farci sa-
pere che a certe condizioni potreb-
be riconoscere il diritto all’autode-
terminazione».

Onorevole Maroni, facciamo il
punto. Bossi dice che Venezia val
bene una messa, cioè una nuova
alleanzacolPolo.DalPolorispon-
dono: bene, bravo, però non par-
lare più di secessione. Il senatùr
replica: iofinoal26ottobremico-
vo la Padania, poi vedremo. E la-
scia intuire che la partita si gio-
cherà anche sugli emendamenti
in bicamerale. Come quello Mi-
glio-Tremonti sulle macroregio-
ni. Ci aiuta a capire questa nuova
strategia?

«Beh, è semplice.Poichénessuno
vuole negoziare, hai davanti due
strade per ottenere la Padania. Una
è quella risorgimentale, col popolo
che scende in piazza, l’altra è inizia-
re un processo che porti a una rifor-
maradicaleechepuòpassareanche
pergli emendamenti inbicamerale.
È chiaro che se l’Ulivo dice “non se
ne parla nemmeno” e il Polo dice
”discutiamone”, noi non saremo
indifferenti. Anche perché al nord
la tensione cresce, noi siamo la val-

vola di sfogo, ma se la valvola non
funziona più, la tensione può pren-
derealtrestrade...»

Cometemonoiservizi?
«Veramente quel rapporto dei

servizimipreoccupaperun’altrara-
gione».

Cioè?
«Adombraquellacheuntemposi

chiamava strategia della tensione.
Loro dicono di prevedere episodi
gravi, ma sembra quasi che suggeri-
scano una escalation per colpire la
Lega.Cheelementihanno, loroche
non sono nemmeno riusciti a capi-
re quel che è successo a San Marco?
Secondo me non hanno in mano
niente e prefigurano scenari in la-
boratorio».

Non può negare che episodi
eversivi in Veneto ci siano stati. E
che dovrebbero preoccupare an-
chelaLega

«Sì, ma siamo lontani da uno sce-
nario insurrezionale come prefigu-
rano i servizi. I quali o sanno,oppu-
re danno indicazioni, e questo è al-
larmante: mi ricorda, ripeto, quei
servizi che erano protagonisti nel
farecertecose,piùchenelcercaredi
impedirle. A questo dobbiamo dare
unarispostaeinfretta»

Dunque Bossi percorre entram-
belestrade,quella“risorgimenta-
le”comelachiamalei,equelladel
negoziato?

«Esattamente».
NegoziatoconRoma-Polo?
«Beh,certononpossiamoaprirea

Prodi e Veltroni che ci considerano
deiterroristi.Lasecessionenonèun
peccato mortale nè un reato, ma
una cosa da discutere. Mi sembra
che su questo terreno il Polo sia più
spregiudicato.Anchesenoncredoa
una riedizione dell’alleanza del
’94».

MacomefaràAn,chedell’unità
nazionalefaquasiundogma,adi-
scutereconvoidisecessione?

«Se è per questo loro sono più po-
liticiespregiudicatidiForzaItalia».

Come?
«Ma sì. Circa un mese fa sono sta-

to avvicinato da un esponente di
primo piano di Alleanza naziona-
le...»

Tatarella?
«No, non era Tatarella. Diciamo

un esponente molto autorevole e
moltoascoltatodaFini».

Ah, interessante. E che cosa le
ha detto questo autorevole espo-
nentediAn?

«Mi ha detto che loro sono con-
trari alla secessione ma che a certe
condizioni potrebbero riconoscere
il dirittoall’autodeterminazione at-
traversounreferendumdiindirizzo
o consultivo. Nel quale loro natu-
ralmente darebbero indicazione di
votare no. Se non della Padania, sa-

rebbe comunque unriconoscimen-
to del principio. An, diversamente
da Forza Italia, è composta da gente
che sa fare politica. Certo, per loro,
l’autodeterminazione è un proble-
ma, ma lo possono risolvere. La so-
vranità spettaalpopolo,dunqueèil
popolo che sceglie tra autodetermi-
nazione della Padania e stato fede-
rale. Non dimentichiche gli elettidi
AninVenetosonosottopressione».

Nel frattempo voi, a congelare
le vostre iniziative, come il 14 set-
tembre a Venezia o le elezioni pa-
dane, non ci pensate nemmeno.
Giusto?

«Giusto».
Maroni, le elezioni politiche

padane sono un gesto enorme.
Presuppone che la nazione pada-
naesistagià

«Lo so, ma l’imbarazzoè tutto del
governoedelle istituzioni.Chenon
sanno se considerarlo un atto ever-
sivo (in questo caso dovrebbero ar-
restarci e impedirlo) oppure no. Se
lo consentono, qualora il risultato
fosse clamoroso non potrebbero far
fintadiniente».

Eleicomeloconsidera?
«Eh, eh...belladomanda.Manon

voglio dare suggerimenti al mio
successore agli Interni. Ci pensi Na-
politanoapelarsiquestagatta».

Roberto Carollo

DALL’INVIATO

VICENZA. Sarà rischioso, l’accordo
Polo-Lega ventilato per Venezia?
Beh: intanto, Vicenza fa da controfi-
gura. I due movimenti stanno cer-
cando l’intesaper far cadere lagiunta
provinciale e presentarsi assieme alle
elezioni anticipate. Dopodomani,
un incontrochepotrebbeesseredefi-
nitivo: «Stiamo parlando, il clima è
buono,vedremosesiconclude»,dice
lasegretaria leghistaManuelaDalLa-
go. Bossi le ha dato da tempo il via li-
bera, anche l’altra notte l’ha chiama-
ta per informarsi sucomeprocedono
le«provegenerali»perVenezia.

La Provincia era retta fin dal 1995
dal popolare Giuseppe Doppio, a ca-
podiunagiuntapre-PadaniaconUli-
vo e Lega alleati. L’alleanza si è spac-
cata di recente, con la presentazioni
didocumentiantisecessionistiprima
dapartedelPds,poidellostessopresi-
dente. Al momento del voto, il 23 lu-
glio scorso, i consiglieri leghisti non
hanno alzato la mano. E Doppio ha
«espulso» la LegaNord dalla maggio-
ranza, ritirando la delega ai tre asses-
sori,inclusaManuelaDalLago.

Morale, da allora la maggioranza è
una minoranza - l’Ulivo conta 14
consiglieri su 36 - che però, con le
nuove leggi elettorali, rimane in pie-
di. «Una giunta che non rappresenta
più l’elettorato», constata la segreta-
rialeghista.

Per provocare lo scioglimento del
consigliooccorronoperòledimissio-
nidialmeno19consiglieri.I10leghi-
stihannogiàfirmatoleproprie.Man-
cano le 9, determinanti, del Polo; il
quale vuole sì che la giunta cada, ma
all’atto pratico, finora, ha nicchiato.
E,per inciso,unamozionedisfiducia
alla giunta è stata presentata anche
dall’unico consigliere aderente al
«PartitodelNordEst».

Ilproblemaveroèildopo.L’allean-
za«contro»diventeràancheunacoa-
lizione unita in vista delle elezioni
anticipate? Con quale candidato, a
che prezzo? È di questo che si sta di-
scutendo, con l’ombra di San Marco
sullatesta.

«Perdeciderec’ètempofinoametà
settembre», spiega Manuela Dal La-
go:«Inpolitical’importanteètrovare
l’accordo sulle motivazioni che ti
spingono, la soluzione poi si trova».
Le motivazioni quali sono? «Siamo
tuttid’accordosullanecessitàdibloc-
care un’avanzata indebita dell’Ulivo
nel Veneto. E, dentro l’Ulivo, del
Pds».

Vicenza. Probabilmente, fra qual-
che giorno, ancheThiene, dove si sta
tentando di far cadere la giunta co-
munalePpi-Pds-Ulivo.PoiVenezia.E
lo sguardo finale sembra rivolto alla
RegionedelVeneto,guidatadalPolo,
dove la Lega sta all’opposizione. Il
Polohafattodatempolesueavances.
Il segretario del carroccio veneto Fa-
brizio Comencini voleva provarci,
ma all’ultimo congresso Bossi lo ha
stoppato. L’altolà è ancora in vigore,
peròl’ariastacambiando.

M.S.

Dalla Cgil
allarme
secessione

Mentre si avvia l’imponente
macchina organizzativa delle
confederazioni sindacali in
vista delle manifestazioni
nazionali del 20 settembre a
Milano e Venezia «contro
l’avventurismo
secessionista», la Cgil si
dichiara «fortemente
preoccupata per le
provocazioni della Lega e per
il clima di intolleranza che si è
creato». A sostenerlo è una
nota della Cgil secondo la
quale l’allarme lanciato dai
servizi di sicurezza, circa il
potenziale pericolo dovuto a
formazioni secessioniste, «è
da prendere molto sul serio».
«Tolleranza, solidarietà e
giustizia» sono le parole
d’ordine per l’iniziativa del 20
settembre che negli intenti
degli organizzatori porterà in
piazza centinaia di migliaia di
manifestanti.

La curiosità A tavola, specialità toscane e Brunello

Tony Blair turista a Firenze
non sfugge a Euro e Bicamerale
A colloquio col presidente regionale Chiti. Il «diritto di tribuna» secondo il premier
inglese. Elogio del decentramento. «In Toscana chiesi a mia moglie di sposarmi»

FIRENZE. Arriva a Firenze in perfetto
stile casual l’uomo a cui l’Inghilterra,
dopo anni di governo conservatore,
hadecisodiaffidarelesuesorti.Ilpre-
mier laburista Tony Blair varca la so-
glia della Regione Toscana con mo-
gliefigliesuocera.

Inevitabile il pranzo a base di spe-
cialità toscane. A tavola, il colloquio
tra Blair e il presidente Chiti scivola
su riforme istituzionali e futuro della
moneta unica. Approdato in terra di
Toscana per trascorre le vacanze, du-
rante il pranzo il premier inglese ha
chiestoaChitinotiziedettagliatesul-
lo stato dei lavori della bicamerale,
sulle proposte avanzate dalle Regio-
ni, suquellochedovràessereilfuturo
assetto istituzionale dell’Italia. Blair,
chenaturalmentehavolutosaperedi
più sull’andamento delgoverno Pro-
di, ha poi parlato dello stato delle ri-
formeistituzionalidelsuopaese,riaf-
fermando la volontà di andare all’e-
lezione diretta dei sindaci nelle gran-
di città d’oltremanica. Ma non solo,
sempre restando in tema, il premier
laburista ha poi messo l’accento su
quello che avrebbe definito come il
diritto di tribuna, la possibilità, cioè,

di assegnare un’adeguata rappresen-
tanzaa tutti i gruppi.Unesempio?La
Scozia, dove i conservatori pur aven-
do il 15% dei consensi non hanno
presoneancheunseggio.

E statapoi lavoltadell’Euro, lamo-
neta unica europea. Un test su cui il
governo Blair è chiamato alla prova.
Bene, ilpremierlaburistaavrebbefat-
tosaperechenonandareavantiperla
strada decisa sarebbe una sconfitta e
che questo comporterebbe un ri-
schio per l’Europa. Ma Tony Blair ha
volutomettereinguardiadairischidi
unaconcezionesolofinanziariadella
moneta unica. A Chiti ha sottolinea-
to la necessità di tenere sempre sotto
controllo l’andamento dell’econo-
mia in modoche il cocktail tra Euroe
diseguaglianzetrapaesinonrischino
si snaturare lospirito stessodellamo-
neta unica. Magari, in ultima analisi,
dando il via libera a nazionalismi
dannosi. Che è un po‘ come dire: at-
tenti a non fare un passo avanti e poi
rischiaredifarnedueindietro.

Il premier inglese, traunaportatae
un bicchiere di Rosso di Montalcino,
ha avuto modo di tessere l’elogio del
decentramento statale. Blair ha

espresso lasua ideadelloStatocheor-
ganizzaegarantiscemachegestisceil
meno possibile. Uno stato leggero,
che dice basta con le tasse, soprattut-
to se, come nel suo caso, il governo è
di sinistra e l’aumento delle imposte
rischia di fare un regalo alla destra. E
sull’eco ancora non spento dell’ese-
cuzione di Joseph O’Dell negli Stati
Uniti,Chiti invistadell’incontroche
siterràinToscanaadicembreinocca-
sionedell’anniversariodeidirittidel-
l’uomo, ha chiesto a Blair che l’In-
ghilterra non manchi di partecipare:
«Gli ho chiesto didareuncontributo
- dice Chiti - e lui si è detto d’accor-
do». Il presidente regionale ha anche
insistito sulla riforma dei fondi strut-
turali e sulla definizione del futuro
schema d’Europa, visto che la Gran
Bretagna assumerà la presidenza del-
l’Unioneneiprimimesidel‘98.

Infine, una nota romantica. Prima
di sedersi a pranzo Blair, dopo aver
fatto un passeggiata nel giardino di
Boboli, ha confessato: «Amo la To-
scana: proprio in questa terra ho
chiestoamiamogliedisposarmi».

Matteo TonelliIl premier inglese Tony Blair in visita a Firenze Ap

L’ex capo dell’Urss chiamato a dir bene in tv del movimento politico creato dall’editore

Grauso «arruola» anche Gorbaciov
I redattori dell’”Unione sarda” protestano contro le iniziative propagandistiche nelle pagine del giornale.

CAGLIARI. Un Gorbaciov abbronza-
toeinpienaformafamostrainquesti
giorni sulla più importante tv sarda.
Brevi battute, intercalate da qualche
risata, per annnciare un suo inter-
ventosui temichegli sonopiùcari: la
globalizzazione,ilrapportonord-sud
elacomunicazionetraipopoli.

Questa volta l’occasione delle ri-
flessioni di Gorbaciov non sono le
teorie di un Paul Kennedy o le analisi
di geopolitica di Kissinger, o ancora
gli obiettivi dell’amministrazione
Clinton,mamoltopiùprosaicamen-
te il lancio di un Nuovo Movimento
(per ora si chiama così) da parte del
suo occasionale anfitrione nella sua
vacanza ferragostana in Costa Sme-
ralda: Nicola Grauso, editore dell’U-
nioneSardaedellapiù importante tv
privataisolana.

Adesso Grauso ha deciso di «scen-
dere in campo» e lo ha fatto alla sua
maniera. Modi spicci, parole d’ordi-
ne facili e banali (la più ricorrente è
«speranza»)eoccupazione,secondoi
suoi redattori «manu militari» delle
colonne del suo giornale. Duedome-

niche fa, mentre il suo direttore An-
tonangelo Liori completava la cam-
pagna d’estate contro i politici regio-
nali con un editoriale che li parago-
nava agli asini, - (forse perchè la Re-
gione non è intervenuta per salvare
dalfallimentoArbatax2000,l’ultima
creatura di Grauso impegnata nel re-
cupero della Cartiera di Arbatax) -
Grauso, con un accattivante foto in
prima pagina, si lanciava in un pro-
clama che non ametteva repliche:
«Ho il coraggio della speranza». E poi
unainterapagina,a firmaGrausodo-
ve si distinguevano tre parole d’ordi-
ne:coraggio,lavoroesperanza.

Unmanifestopoliticoriccodibuo-
nismoeparoledicircostanza,chiosa-
to dal suo direttore Liori. Adesso l’ac-
quisto di Gorbaciov, che evidente-
mente ha deciso di ricambiare a mo-
dosuo l’invitoapassarealcunigiorni
inSardegna.

I redattoridell’UnioneSarda,però,
nonhannograditoilcomplessodelle
iniziative sul giornale ehannoda ieri
proclamato lo stato di agitazione e
hanno chiesto l’interveno della Fe-

derazione Nazionale della Stampa.
«L’assemblea deigiornalisti - è scritto
in un documento - ha ribadito che il
solo obiettivo da raggiungere è il pri-
mato della notizia che deriva dalla
completezza dell’informazione, dal
rispetto del cittadino-lettore. Tra i
motivi della protesta vi è la pubblica-
zionediun’interapaginadedicataal-
la presentazione del progetto politi-
co del Nuovo Movimento firmata da
Grauso e senza contraddittorio; il ri-
fiuto di pubblicare una precisazione
del prefetto di Cagliari relativa alla
scorta assegnata al presidente della
Regione Palomba, caso all’origine di
un articolo in prima pagina deldiret-
tore Liori; la mancata comunicazio-
ne del nome del nuovo presidente
della Fondazione “Il Gremio” che
controlla lamaggioranzadelleazioni
delgiornale».

La risposta di Antonangelo Liori,
un redattore ordinario che dopo la
vittoria dei Berlusconi nel 1994 di-
ventò direttore del giornale, e che è
stato anche amministratore di alcu-
ne società di Grauso, prima che que-

ste fallissero, non si è fatta attendere.
«Il problema informazione, come i
redattori ben sanno - ha replicato
Liori - è stato proficuamente risolto
dai lettori,chehannopremiatolano-
stra lineaeditorialeconilmaggiorin-
cremento di vendite (6,4%) fra i gior-
nali italiani». Il vicesegretario della
Fnsi, FrancoSiddi,dopoaverricorda-
to le diverse iniziative della Federa-
zione sugli assetti societari impropri
(per cui una cooperativa può essere
fatta dalla stesso editore del giorna-
le),hadettochelaFnsi«riconfermale
niziative già assunte dopo l’annun-
cio dell’entrata in politica di Grauso.
Bisogna salvaguardare i livelli occu-
pazionali ma anche l’autonomia
professionale dei giornalisti. Le
preoccupazioni dei colleghi dell’U-
nione esprimono un disagio forte
che merita chiarimenti più puntuali
dapartedell’azienda.Suinuoviasset-
ti proprietari che sconfinano in un
partito politico dovrà intervenirean-
cheilgarantedell’Editoria».

Giuseppe Centore
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Rappresentazione integrale a Martina Franca

Armida? Una marchesa
un po’ fuori di testa
tra corsari falliti e medici
secondo Cimarosa

L’EVENTO Trionfo per la nuova commedia che ha debuttato a Messina

Un diavolo tra Fo e Albertazzi
E nella mischia spunta Curzi...
Con Franca Rame nella parte della «diavolessa», l’atteso spettacolo ambientato nel ‘500 narra le vi-
cende di un giudice integerrimo che da accusatore diventa accusato. Proprio come Di Pietro...

Radiorai prepara un
autunno d’informazione e
programmi per allargare il
pubblico giovanile dei suoi
tre canali, incoraggiata da
un’audience in crescita. Si
chiamerà «Punto
d’incontro» la striscia
quotidiana di Radiodue, in
onda dalle 14.30 alle 16.30,
fatta da giovani per i
giovani. «Alla trasmissione
- spiega Stefano Gigotti,
direttore dei palinsesti
radiofonici - sono abbinate
tre ricerche universitarie:
sul linguaggio, la
psicologia e sull’ascolto dei
giovani». È previsto anche
un collegamento
telefonico con un esperto.
«Il nucleo della
trasmissione - spiega
Gigotti - si svolgerà in uno
studio di Roma, ma
andremo in quelli
periferici, per raggiungere
i luoghi di aggregazione
dei giovani». E a proposito
dei timori di chi paventa
che la produzione
radiofonica Rai venga
sposta da Roma negli studi
periferci, Gigotti
puntualizza: «Un
decentramento c’è sempre
stato, con decine di ore di
produzione settimanali
nelle sedi regionali. Si
tratta di falsi problemi. C’è
l’esigenza di un
monitoraggio delle risorse
tecniche e produttive delle
sedi Rai. Qualora
dovessimo riscontrare la
possibilità di decentrare
ancora di più, ben venga,
ma ci devono essere idee e
mezzi forti. Il progetto
editoria, comunque,
dev’essere ancorato a
Roma, altrimenti si ritorna
indietro di anni». Fra le
altre novità, Radiouno avrà
un magazine di musica
dalle 11.30 alle 12 e una
striscia quotidiana dalle 14
alle 17, «un grande
contenitore - spiega
Gigotti - di cultura e
informazione sociale che
riunirà tutte le trasmissioni
esistenti». Radiotre, invece,
si apre alla musica leggera
italiana, con 39 puntate in
onda il sabato mattina. Da
parte sua, il direttore del
Giornale Radio Rai Paolo
Ruffini annuncia una nuova
trasmissione di «Lettere
degli ascoltatori», sul
modello delle rubriche dei
giornali. In vista anche un
«Gr Scienza», ancora da
definire, che affiancherà
quello culturale. La mattina
su Radiouno, più spazio a
Golem, la rubrica di critica
televisiva condotta da
Gianluca Nicoletti, che
riguarderà anche la carta
stampata.

Programmi
per i giovani
e più notizie
su Radiorai

MARTINA FRANCA. Non si contano
nel Seicento e nel Settecento le ope-
re ispirate allaGerusalemme liberata
di Torquato Tasso, e in particola-
re alle vicende di Armida e Rinal-
do, che divennero oggetto anche
di giocosa parodia: ne è esempio
assai gustoso la «commedia per
musica» Armida immaginaria di
Domenico Cimarosa, composta a
Napoli nel 1777 su libretto di
Giuseppe Palomba. L’ha sottratta
a un lungo oblio la prima rappre-
sentazione integrale in tempi
moderni, in scena a Martina
Franca grazie alla collaborazione
tra il Festival della Valle d’Itria e
il Bellini di Catania.

La vicenda combina alcune
suggestioni della poesia del Tasso
con situazioni e caratteri della
commedia per musica napoleta-
na, mescolando dialetto e lingua
italiana, buffonerie e momenti
patetici. L’Armida immaginaria è
la marchesa Tisbea, ricca, bella e
un po‘ fuori di testa, appunto
perché crede di essere la maga Ar-
mida. Quando si sente abbando-
nata da Rinaldo, odia il sesso ma-
schile; ma è pronta a cambiare
umore di fronte a uno sconosciu-
to in cui le sembra di riconoscere
il fedifrago Rinaldo. Si tratta in
realtà di Spatachiatta, un corso
fallito. Su di lui ha posato gli oc-

chi anche l’ostessa Stella, che gli
aveva concesso un grosso prestito
e vorrebbe sposarlo. E intorno al-
la marchesa pazza ronzano altri
personaggi interessati alla sua
bellezza e ai suoi soldi: Mastro
Giorgio, un insipiente «maestro
de‘ pazzi» che tenta rozze cure
psichiatriche, e il giovane Batti-
stino, che si finge legato alla giar-
diniera della Marchesa, Ermidora.
A un certo punto la Marchesa de-
cide di sposare il Tasso; ma fini-
sce in confusione quando se ne
trova di fronte due, Mastro Gior-
gio e Spatachiatta travestiti, che
storpiano a gara i versi del poeta.
E non mancano neppure finti
duelli e l’episodio di Rinaldo nel-
la foresta incantata: Spatachiatta
dovrebbe tagliare l’albero in cui si
è nascosta Tisbea/Armida; ma se
ne guarda bene, cedendo alle sue
suppliche. E tra inganni e follie si
giunge allo scioglimento con tre
matrimoni: la marchesa perdona
al suo Rinaldo e sposa Spatachiat-
ta, facendo risarcire a Stella i mil-
le ducati del prestito. Stella, indi-
spettita, accetta le proposte di
Mastro Giorgio e Battistino ritor-
na alla fedele Ermidora.

La musica di Cimarosa culmina
forse nei momenti patetici, legati
alle immaginarie pene d’amore di
Tisbea/Armida, alle quali il com-
positore dà voce in grandi arie
con una partecipazione espressi-
va senza riserve, evocando atmo-
sfere tenere e meste fra l’altro con
una scrittura strumentale di pre-
ziosa raffinatezza. E ci sono an-
che momenti di grande freschez-
za poetica nella definizione degli
altri personaggi, ad esempio di
Stella, oppure un sorridente ab-
bandono ai giochi di una sorri-
dente buffoneria, giochi anche
convenzionali, ma risolti sempre
con spirito ed eleganza.

L’eleganza e la cura del suono
erano gli aspetti determinanti
nella direzione di Erica Hull, an-
che a prezzo di qualche eccessivo
indugio o caduta di tensione, di
cui è in parte responsabile la con-
cezione della vicenda, simpatica-
mente sgangherata, libera, diva-
gante, non sostenuta da un ritmo
teatrale serrato. La rappresenta-
zione in un ambiente chiuso, più
raccolto del cortile del Palazzo
Ducale di Martina Franca, può
valorizzare ancora meglio questo
Cimarosa dimenticato, e i pregi
dell’allestimento con le nitide,
essenziali ed eleganti scene di Ita-
lo Grassi e la regia scorrevole e ri-
spettosa di Lorenzo Mariani. Nel-
la compagnia di canto emergeva
per scioltezza scenica e vocale lo
Spatachiatta di Piero Guarnera;
nell’ardua parte di Tisbea non sfi-
gurava Alla Simonishvili; prove
apprezzabili offrivano Domenico
Colaianni, Giovanna Donadini,
Simon Edwards, Anna Rosa Perai-
no, Massimiliano Chiarolla.

Paolo Petazzi
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Giorgio Albertazzi e Franca Rame in una scena dello spettacolo

MESSINA. Sulla fine del Cinque-
cento, in una città italiana non
identificata, probabilmente nordi-
ca, ma dove s’incontrano varie par-
late regionali, un giudice integerri-
mo, e severo sin nel nome, Alfonso
Ferdinando De Tristano, indaga su
gravifattidelittuosi:unincendioal-
la cattedrale, il furto di una preziosa
statua, la presunta morte, tra le
fiamme, in circostanze boccacce-
sche, del capo degli sbirri; che si ri-
velerà poi vivo, vegeto, e parte del-
l’intrigo:alcuifondoc’èunaffare,si
direbbe oggi, di speculazione edili-
zia.

Il potere civile e religioso contra-
sta, con modi subdoli, ma anche
spietati, il lavoro del magistrato; a
danno del qualeagisce, dal suo can-
to, un gruppazzo di diavoli: il più
balordo di essi dovrebbe introdursi
nel corpo di Alfonso, per convertire
quell’incorruttibile in un deboscia-
to, svergognandolo pubblicamen-
te;masbagliaindirizzo,perunequi-
voco, e si alloca nelle membra vizze
dellavecchiadomesticadelgiudice,
Pizzocca; ed ecco costei rifiorire,
nella carne e nello spirito, conta-
giando di robusti appetiti erotici il
giàcastissimopadrone...

Preceduta, sui giornali, da ripetu-
tiannunciediffuseanticipazioni, la
nuova commedia di Dario Fo, Il
Diavolo con le zinne (a sua firma
anche la regia, la scenografia
d’impianto rinascimentale, i co-
stumi, in qualche misura le musi-
che) si è rappresentata, con calo-
roso successo, al Teatro Vittorio
Emanuele di Messina, nel quadro

del Festival di Taormina. Circa gli
ulteriori sviluppi della trama, do-
po quelli accennati sopra, diremo
solo che Alfonso, da accusatore
divenuto accusato, troverà aiuto
decisivo proprio nella sua inde-
moniata quanto innamorata ser-
va. Ma, prosciolto dalle prime in-
giuste imputazioni, egli verrà in-
castrato per supposti contatti con
una congrega di eretici; se la ca-
verà, tuttavia, con cinque anni di
voga su una galera, e insomma la
sua storia mette capo a un mezzo
lieto fine (senza escludere che
possa avere un séguito).

Il testo (ancora, se abbiamo
ben capìto, in fase di assestamen-
to) è, dal suo lato migliore, una
farsa ispirata alla tradizione co-
mica italiana, fonte di alcune del-
le prove più memorabili, ormai
lontane nel tempo, del nostro au-
tore (La colpa è sempre del diavolo
fu uno di quei titoli...); per altro
verso, vi si rilevano echi residui
del Fo più «militante», sostenito-
re verboso di cause ora degne, ora
perse, e da perdere. Non manca
infatti, nemmeno qui, un dubbio
pistolotto conclusivo, affidato al-
la tornita dizione di Giorgio Al-
bertazzi; questi, come ormai tutti
sanno, ha il ruolo di protagoni-
sta, e lo svolge con puntiglioso,
generoso impegno, sebbene difet-
ti, forse, di quel pizzico di estrosa
follia che il personaggio dovreb-
be implicare (a proposito, il «nu-
do completo» dell’attore, sban-
dierato da qualche foglio, non
c’è). Franca Rame dà vita, con

molto gusto ed encomiabile ener-
gia, alla figura di Pizzocca, così
chiaramente modellata su di lei,
truccandosi e struccandosi ardita-
mente. Ma la compagnia nel suo
insieme sembra abbastanza rac-
cogliticcia; qualche nota positiva
è offerta da Alessia Innocenti, da
Pietro Bontempo, soprattutto
dalla brava Simona Lobefaro, ca-
muffata da agilissima scimmietta.
Per contro, quei Diavoli-Arlecchi-
ni napoletanizzanti sono piutto-
sto mosci.

Richiami all’attualità? Certo
che ve ne sono. Ma, nelle vicende
nostrane antiche e recenti, non è
esistito solo il giudice Antonio Di
Pietro, con le sue avventure e di-
savventure. Per un più stretto ri-
ferimento, occorrerebbe indivi-
duare, in una di quelle creature
infernali che perseguitano Alfon-
so, un corrispettivo del nostro
vecchio amico Sandro Curzi, che
una maschera demoniaca ce l’ha
di natura.

Lo spettacolo (due ore e un
quarto di durata, intervallo inclu-
so) abbisogna, crediamo, di esser
rifinito e rinforzato (o viceversa
alleggerito, in qualche punto: il
gioco di ombre che simbolizza il
connubio del giudice e di Pizzoc-
ca, ad esempio, ci è parso imba-
razzante). Del resto, Il Diavolo con
le zinne (a Messina si zeplica oggi
e domani) avrà lungo corso, nella
prossima stagione, cominciando,
da Milano, in ottobre.

Aggeo Savioli

La Walt Disney
«discrimina»
il cane Buddy

Sequestrato
«Playgirl»
con Pitt nudo

NEW YORK. Il cane Buddy,
protagonista del film «Air
Bud»non è stato invitato
dalla Walt Disney alla prima
della pellicola, perché nel
frattempo ha perso una
zampa. Il suo padrone e
addestratore, Kevin Dicicco,
ha avuto una crisi di nervi
per l’inqualificabile
comportamento della casa
di produzione. Buddy
invece non ha commentato
in nessun modo, ma
continua, anche con tre
zampe soltanto, a fare
canestro 40 volte su cento,
essendo stato addestrato
per ben sette anni a giocare
a basket. Lo straordinario
animale ha ormai 10 anni, è
un Golden Retriever e ha
cominciato a zoppicare un
po’ durante le riprese del
film. Purtroppo non si
trattava di una slogatura,
come si era pensato, ma di
un cancro, che purtroppo ha
comportato l’amputazione.
E pensare che il film, al solo
debutto ha incassato 4,7
milioni di

La «Superior court» di Los
Angeles ha ordinato agli
editori della rivista
«Playgirl», la versione
femminile del più celebre
«Plauboy», di ritirare il
numero di agosto
contenente le foto nude di
Brad Pitt e della sua ex
fidanzata Gwyneth
Paltrow, immortalati
mentre prendevano il sole
su una spiaggia dei Caraibi.
L’attore ha vinto così la sua
causa intentata qualche
tempo fa, ma in realtà la
sua azione legale ha
talmente attirato
l’attenzione del pubblico
che il numero in questione
è andato subito a ruba.
Tutte le copie, insomma,
sono state vendute. E
oramai il numero di agosto
di «Playgirl» è diventato
addirittura oggetto di
collezionismo. Negli
annunci economici dei
giornali cominciano,
infatti, a spuntare offerte
di vendite per oltre 50
dollari.

CINEMA «La terza luna» opera prima di Matteo Bellinelli nelle sale dal 29 agosto

Quell’ebreo a Venezia che sapeva scrivere il destino
L’attore Omero Antonutti è uno scrittore al centro di due storie d’amore ambientate nel ghetto, con Roberto Citran e Alessandro Acciai.

Il Tarzan
inedito
di Mastroianni

ROMA. Il grande burattinaio ha lo
sguardo stanco e severo di un vec-
chio scrittore ebreo, da cinquan-
t’annichiusonella soffittadiunno-
bile palazzo, mezzo fatiscente, nel
cuore diVenezia.ElioSoranihagio-
cato per mezzo secolo con la sorte
dei personaggi dei suoi romanzi,
piegando la legge del caso alla sua
fantasia. Vive nel rimpianto della
donnaamataedelleparolemaipro-
nunciate. Decide che è tempo di
smetteredibattere sui tastidella sua
macchina per scrivere, vuole trac-
ciare il destinodiuomininonpiùdi
carta ma in carne e ossa, che s’in-
trecceràalsuoesicompiràalsorgere
della luna. E proprio La terza luna
dà il titolo al primo film di Mat-
teo Bellinelli, regista italo-svizze-
ro con una lunga esperienza tele-
visiva e autore di una sessantina
di ritratti di grandi cineasti e
scrittori, Da François Truffaut a
Nadine Gordimer, Saul Bellow e
Isaac B. Singer. Alla singolare fi-
gura di quest’ultimo, intervistato
a Miami qualche anno fa per la tv

svizzera, Bellinelli s’è ispirato per
costruire il personaggio interpre-
tato da Omero Antonutti, lo scrit-
tore solo e misterioso che tira i fi-
li della storia d’amore, un lento
racconto intimista, ambientata in
una Venezia gelida e notturna,
annegata nell’acqua alta di un in-
verno straordinariamente rigido.
Gli interni sono girati parte nel
palazzo Giovannelli, vuoto e un
po‘ decadente come appare nel
film, parte nel palazzo del Banco
Rosso.

«Ho voluto cogliere gli aspetti
meno rappresentati della città -
precisa il regista - come il ghetto
degli ebrei. Mi sono documenta-
to vedendo una trentina di pelli-
cole su Venezia scelte fra le 4500
della collezione privata di un
amico. Certo, ci sono anche im-
magini già sfruttate al cinema, in
film come Senso».

La terza luna non s’affida sol-
tanto alla magia di Venezia ma
anche alla delicata e intensa in-
terpretazione di Roberto Citran,

protagonista con Alessandra Ac-
ciai (attrice rivelazione a Saint
Vincent nel ‘94 in Anni ribelli di
Rosalia Polizzi), entrambi alle
prese con un doppio ruolo. Nel
presente, lui è Luca, un architetto
in fuga da un amore che non
vuole più, incaricato di ristruttu-
rare un palazzo destinato a diven-
tare un museo. Lei, Giulia, è una
pittrice triste, perseguitata da un
russo (il bell’Alexandre Medve-
dev) che traffica in falsi d’autore,
la quale ha un tenero rapporto
con il vecchio scrittore della sof-
fitta del palazzo. Nel passato so-
no due giovanissimi innamorati
separati dalle persecuzioni contro
gli ebrei, che si ritrovano da adul-
ti: Daniele è diventato un famoso
compositore, Sara un celebre so-
prano (sposata con un cantante
lirico), per la quale il suo antico
amore, che mai l’ha dimenticata,
ha concepito un’opera, Shylock,
dall’ebreo del Mercante di Venezia
di Shakespeare. Le musiche, tutte
originali, sono scritte e dirette da

Pino Donaggio.
Il deus ex machina delle due vi-

cende sovrapposte è il vecchio
scrittore. Filo conduttore, un ro-
manzo incompiuto di cui lui affi-
da le bozze all’architetto, perché
le legga. In quelle pagine è rac-
chiusa la storia di Daniele e Sara:
la vita del grande burattinaio, ca-
pace di intrecciare anche i destini
di Luca e Giulia.

Andrà a Locarno, dove sarà
proiettato la mattina di ferrago-
sto, questo piccolo film prodotto
da Enzo Porcelli e costato poco
meno di tre miliardi. «È il festival
più adatto - spiega il regista - vi-
sto che La terza luna è una copro-
duzione italo-svizzera-francese.
Saremo senz’altro più coccolati
che a Venezia. Comunque, non
ci aspettiamo niente». Il 29 ago-
sto verrà distribuito in una venti-
na di sale, tutte del centro-nord.
Per il momento, da Roma in giù
non si vedrà.

Roberta Secci
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ROMA. Un Tarzan romantico, gen-
tiluomo, poco coraggioso ma pron-
to a tutto pur di riuscire a salvare la
sua Jane. È questo il personaggio
che Marcello Mastroianni avrebbe
voluto interpretare per coronare il
sogno di vestire i panni di uno dei
suoi eroi della giovinezza. Il sogget-
to inedito Tarzan, il vecchio, scritto
nel 1994 da Age e Adriano In-
crocci, è stato pubblicato per la
prima volta su Drammaturgia, la
rivista diretta da Siro Ferrone. Il
soggetto è stato scritto su una
proposta che, spontaneamente,
Mastroianni aveva avanzato ai
due sceneggiatori e la storia è co-
struita proprio per l’attore da vec-
chio. La vicenda si svolge in una
foresta tropicale dove Grace, una
turista in giro con la sua teleca-
mera, sviene alla vista di alcuni
animali feroci. Immancabilmente
arriva a soccorrere la donna Tar-
zan, ma è un Tarzan ben diverso
da quello del «mito», si tratta in-
fatti di un uomo attempato e tut-
t’altro che coraggioso.Alessandra Acciai e Alexandre Medvedev in «La terza luna»
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Basket, Viola
con una «rosa»
di 4 giocatori
Èla squadra di A1 di basket
dall’organico più risicato, la
Viola Reggio Calabria, che ha
una«rosa» diappena quattro
atleti. Risultatodella sentenza
Bosman che anche nel calcio ha
prodotto tanti cambiamenti, ma
anche della situazione
economica, condizionatadalla
mancatadecisione delTribunale
fallimentare sulla richiesta di
potere tornare
all’amministrazione ordinaria.

Per il ct Zagallo
Ronaldo rischia
la nazionale
«Secontinuaa starsene davanti,
fermoad aspettare il pallone,
come ha fatto durante il Torneo
di Francia e laCoppa America,
Ronaldo puòperdere il suoposto
di titolare nellanazionale
brasiliana». Lo ha dichiarato il ct
brasiliano Zagallonel corsodella
trasferta della ‘selecao‘ in Corea.
«Quando è in forma Ronaldo
non ha concorrenti, ma lo deve
dimostrare ogni volta sul
campo».

Ronaldinha
non giocherà
con il Bologna
Sfumano, almenoper ora, le
possibilitàdi vedere impegnata
Susana Werner, la bionda
fidanzata diRonaldo, con la
maglia delBologna calcio
femminile. La Biochimica spa,
proprietaria dello sponsor del
Bologna donne, ha reso noto di
«aver temporaneamente
rinunciato all‘ affare». Alla base
della decisione il mancato
incontro conl’agentedella
calciatrice Werner

L’Italvolley
supera il Belgio
in tre set
Parte bene, comeda pronostico,
l’Italia del volley impegnata
nellequalificazioni Mondiali. La
formazionediretta da Bebeto ha
superato a Montecatini il Belgio
in tre set (15-7; 15-5; 15-10).
Andrea Giani, recuperata una
discretacondizione fisicadopo i
problemiaccusatinel corsodelle
Finali di WorldLeague a Mosca,
ha giocato dueset.Oggi sfida
contro la Turchiae chiusura
domenica con la Finlandia.
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Rellandini/Reuters

Un errore che risale a 21
anni fa, e non è una battuta.
Un errore che Paolo Galgani
ha saputo trasformare
nell’essenza stessa della sua
continuità al potere.
Successe ai tempi di Panatta
giocatore, quando c’era un
italiano che vinceva
Internazionali e Roland
Garros e la squadra azzurra
dominava in Davis. Gli anni
in cui l’Italia dello sport
scoprì il tennis, si munì di
racchette e condusse i
propri figli sui campi,
perché il tennis andava di
moda. C’era terreno fertile,
per una Federazione che
volesse davvero cavalcare
l’ondata di popolarità.
Bastava fare patti chiari con
i circoli, creare spazi
all’agonismo, scuole valide.
Niente di questo fu fatto. Il
neoeletto presidente
Galgani si accontentò di
ottenere i voti dai circoli,
favori in cambio della sicura
rielezione. E l’agonismo,
passato il momento magico
e tramontata la moda, è
finito dimenticato. Il tennis
vanta oggi 75 mila
praticanti, ma di questi
meno di 15 mila sono gli
under 18. Correggere
questa tendenza riportando
in salute il tennis agonistico,
sarà il primo compito del
nuovo governo del tennis.
Uscirà anche il nome di un
nuovo presidente, su cui
puntare per le elezioni del
1998. E uscirà dall’attuale
opposizione: Ricci Bitti o
Cimurri, Trezzi il
responsabile della
Lombardia o Papagni,
consigliere uscente ma
schierato contro Galgani. Si
vedrà. Di sicuro, tra le linee
programmatiche di quel
Rinnovamento Federale, c’è
anche la riforma della stessa
carica presidenziale, che
non dovrà durare oltre il
secondo quadriennio.

D.A

E ora via alla
rifondazione
del settore
agonistico

Si ritira il presidente di 21 anni di tennis. L’ultima farsa: Piatti ct a mezzo servizio

Galgani si è dimesso
ma Panatta è fuori Schumacher primo nelle prove libere di ieri Vranic/Ap

ROMA. Pescante inzucchera, cinci-
schia, dispensa onori a manciate
che tanto sono gratis. «La consueta
dimostrazione che losport sacavar-
sela da solo», butta lì a cipiglio spia-
nato, come se qualcuno avesse mai
detto il contrario. Quando il presi-
dente del Coni fa così, significa che
la decisione presa, l’obiettivo perse-
guito, sonodiquelliseri.Difatto,gi-
rando in tondo tra «convergenze di
obiettivichefannoonore»e«ampie
potenzialità di una Federazione» fi-
nalmente Pescante arriva al dun-
que,perannunciareuneventopoli-
tico-sportivo che appena due setti-
mane fa sembrava esistere solo nel
mondo dei sogni: le dimissioni di
Paolo Galgani, presidente del ten-
nis, 21 anni di governo, errori a de-
cine, una carica risalente al Giuras-
sico Sportivo. La strada scelta non
ammette deviazioni di sorta: un’as-
semblea straordinaria a novembre,
allaqualeGalganie il suogovernosi
presenteranno dimissionari, quin-
di un’assemblea elettiva da tenersi
nell’arco dei successivi 90 giorni
con la promessa di Galgani di non
presentarsi candidato. Ma le dimis-
sioni di fattosonogiàdaoggi. Ilbre-
ve interregno servirà all’adempi-
mento delle scadenze immediate, il
bilancio da predisporre e l’elabora-
zionedelletesiassembleari.

Finediunventennio,dunque.Fi-
ne di un presidente che sembrava
ormai rappresentare da solo tutti i
mali del tennis italiano. Fine di una
lunghissima parentesi presidenzia-
le che di sicuro si è prodigata per gli
interessidigranpartedelsuoeletto-
rato,masenzamaiporsi ilproblema
se fossero giuste tutte quelle pretese
esenonvifossealtraviapermediare
tra le esigenze di un tennis amato-
riale che porta soldi ai circoli equel-
lediuntennisagonisticocheinvece
comporta molti problemi. Su que-
st’aspetto,piùchesualtri,sièintrat-
tenuto Pescante, chiedendo una ri-
fondazione «statutaria, organizza-
tivaetecnica»allanuovaFederazio-
necheusciràdall’AssembleaStraor-
dinaria. In pratica, restituire vigore
al tennis agonistico e creare struttu-
re capaci di accogliere e sospingere i
giovani tennisti. Argomenti conte-

nuti in quella riforma del settore
tecnicofirmatadaPanattaeBartoni
che Galgani ha voluto bocciare, ot-
tenendoincambioledimissionidel
capitano di Coppa Davis e l’apertu-
ra della crisi. «Me ne vado senza co-
strizioni», ha bleffato il presidente,
sotto il dipinto inneggiante al Duce
che è stato da poco riportato alla lu-
ce nella sala d’onore del Coni.Paro-
le al vento. Dall’altro ieri Galgani
non ha più la sua maggioranza, il
passaggio del Lazio all’opposizione
ha di fatto segnato il ribaltone nel
tennis italiano. Le decisioni di ieri
sono fruttodi questenovità. Se Gal-
ganinonsenefosseandato,sarebbe
stata comunque l’opposizione a
chiedere l’Assemblea Straordinaria.
Altre perle dell’ormai ex-presiden-
te: «Dopo tanti anni è giusto che ci
sia un ricambio, anche se non mi
piace che arrivi in questa maniera.
Nonsipossonononriconoscerean-
che i meriti umani. E se volessi, po-
trei essere rieletto. Non lo faccio so-
loperchélastampamimassacrereb-
be».

Maunultimocolpoallasuastessa
credibilità, il Consiglio dimissiona-
rio non ha mancato di darlo, sce-
gliendo Riccardo Piatti come sele-
zionatore e capitano di Coppa Da-
vis per la trasferta in Svezia. Siamo
all’assurdo:uncoachprivatochedi-
venta selezionatore senza rinuncia-
re ad essere coach privato; un tecni-
co che non meno di 40 giorni fa, a
Wimbledon, si era scagliato contro
il tennis italiano sostenendo che
dopo Furlan e Caratti mai avrebbe
accettato di allenare altri azzurri e
che mai e poi mai sarebbe tornato a
lavorare per la Federazione di Gal-
gani. Non solo: Piatti si è detto di-
sponibileafareilselezionatore(solo
per la semifinale in Svezia, visto che
poi cambierà l’intero governo del
tennis), ma non ad andare in pan-
china. Così, è stato chiesto al consi-
gliere Brunetti di andare in perlu-
strazione e tentare di convincere
Piatti ad assolvere in toto al suo in-
carico. È questo l’ultimo atto di un
Consiglio ormai dimissionario. Ma
alridicolononc’èmaifine.

Daniele Azzolini
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GP D’UNGHERIA

Schumacher un razzo
nelle prove libere
Sorpresa Trulli: terzo
Dieci punti di vantaggio: Michael

Schumacher affronta il Gran Premio
d’Ungheria, nella speranza di incre-
mentareoalmenodimantenereque-
sto prezioso «bottino» che lo separa
daVilleneuveeloavvicina,ognigior-
no che passa, al titolomondiale.Cer-
tononèunpunteggiochefacciador-
mire sonni tranquilli, basta un passo
falso per essere raggiunti, ma erano
annichelaFerrarinonguardavatutti
dall’alto, così come fa adesso. Sogna-
reèlegittimo.

Tanto per far capire che la sua lea-
dership non è un caso, Schumi ha
vinto ieri anche il premio simbolico
delle prove liberedel Gpd’Ungheria.
Sul circuito dell’Hungaroring, dove
oggi si assegneranno i posti nella gri-
gliadipartenzaedomanisidisputerà
l’undicesima gara del mondiale, Mi-
chael è stato il più veloce di tutti con
un margine di 227 millesimi sulla
MacLarendiCoulthardeconunvan-
taggio di 265 millesimi sulla Prost di
Jarno Trulli, autentica sorpresa della
giornata. Villeneuve soltanto undi-
cesimo.

Schumacher,comesemprefa,non
ha voluto attribuire eccessiva impor-
tanza ai risultati del venerdì: «Ho uti-
lizzato il nuovo telaio e l’unica cosa
che posso dire è che la mia Ferrari ha
subitodimostratodiaverunbuonbi-
lanciamento - ha spiegato il fuori-
classe tedesco - ma è ancora presto
per trarre giudizi definitivi. Domani
(oggi, ndr.) può cambiare tutto. Io,
comunque, contodiusciredaquesto
gran premio conservando un margi-
ne di vantaggio su Villeneuve nella
classificamondiale».

Ieri Schumacher ha utilizzato il
vecchio motore “Barrauno’’, ma do-
mani, nelle qualifiche decisive per lo
schieramento di partenza, sulla sua

monoposto dovrebbe essere installa-
to il motore Barradue, utilizzato ieri
dal suo compagno di squadra Irvine,
nononellaclassificadigiornata.

A rendere più concrete le speranze
della Ferrari per il Gp è venuta la mo-
destaprestazionedelledueWilliams:
quarto Frentzen, a tre decimi dalla
rossa di Schumi e solo undicesimo
Villeneuve, staccato di oltre un se-
condo. Il canadese ha però detto di
essere ottimista: «Alla Williams oggi
abbiamolavoratomoltosugli assetti,
senza curarci dei tempi -haspiegato-
credo dipoter tranquillamente lotta-
re per la pole e per la vittoria.Non so-
no preoccupato, il mondiale è aper-
tissimo». Jacques incassaperò il favo-
re dei bookmakers inglesi che lo dan-
novincitoresuSchumieFrentzen.

Sorprendete la gara di Trulli, che
non aveva mai girato sulla pista un-
ghereseesenonfossestatorallentato
proprio da Schumacher, incappato
in uno spettacolare testa-coda nei
minuti finali della sessione, avrebbe
potuto ottenere anche il secondo
tempo. «Su questo circuito - ha detto
ilpilotaabruzzese- lamiamacchinaè
molto competitiva. Guardo al Gp
conottimismo».GiancarloFisichella
hachiuso lagiornataall’ottavoposto
con la Jordan, mentre il rientrante
Morbidelli,conlaSaubersièpiazzato
in 17a posizione.

I tempi: 1) Michael Schumacher,
Ferrari, 1 minuto, 17.583 secondi.
184.122 kmh. 2) David Coulthard,
McLaren, 1:17.810. 3) Jarno Trulli,
Prost, 1:17.848. 4) Heinz-Harald
Frentzen, Williams, 1:17.884. 5)
Damon Hill, Arrows, 1:18.161. 8)
Giancarlo Fisichella, Jordan,
1:18.686. 9) Eddie Irvine, Ferrari,
1:18.734. 11) Jacques Villeneuve,
Williams, 1:18.805Paolo Galgani con Mario Pescante Ansa

Admiral’s Cup, le barche italiane con ottimismo davanti al Fastnet

Spera la vela azzurra
Nel triangolare con l’Udinese, le due grandi deludono. Vince ai rigori la squadra di Lippi

Juve e Inter si nascondono
DALL’INVIATO

COWES (Gb). Gira il vento nel So-
lent e, si augurano gli azzurri, può gi-
rare la ruotadelle fortunevelichedel-
le squadre dell’Admiral’s Cup giunta
ormai all’appuntamento decisivo.
Quello del Fastnet race, la regata di
605migliachehacomespartiacqueil
faro irlandese, lo scoglioatlanticoce-
lebre per funesti eventi oltre che per
le imprese marinaie degli ammiragli
sportivi. La gara è attesa,oltrechedai
21 scafi dell’Admiral, da 250 imbar-
cazioni pronte al via per almeno tre
giorni di mare, nebbie e venti da im-
prigionare nelle energie e nelle abili-
tàdialtrettantiequipaggi.Chelapro-
va sia tecnicamente nobile e oppor-
tunamente celebrata lo mostrano
non soltanto il traffico nella baia di
Cowes dove per l’occasione si sono
spinti anche il Britannia della fami-
glia realee ilNorgedel rediNorvegia,
ma anche un’illustre schiera di bat-
telli carichi di gloria come il trimara-
no volante Corum o il veliero del
freddo Antartica. E nell’ingorgo bar-

caiolo,controllatoeguidatodaicolpi
di cannone del Royal Yacht Squa-
dron,c’èunapiccola flottachelaglo-
ria ha già conosciuto nell’ultima edi-
zionedell’Admiralecheèincorsaper
bissare se stessa nonostante l’attuale
ritardoinclassifica.Èlaflottaitaliana
coi suoi tre sloop Noon Madina, Bra-
vaQ8eBreezeagliordinidiFrancesco
De Angelis, di Enrico e Tommaso
Chieffi, e che ha scommesso que-
st’annodi replicare il successodel ‘95
su queste stesse acque e proprio nel
corso della regata intorno al Fastnet.
Scommessa da quote sostanziose e
pronostici aperti. Sulla Manica e in
Cornovaglia i venti si sono alzati ieri
prepotentieavvertonoi«naviganti».
Si correràdipiù,barcheemarinaido-
vrannodareilmeglioeilmassimo.La
sorte avrà la sua parte nella sfida agli
Usa, alla Nuova Zelanda e alla Ger-
maniache, inunamanciatadipunti,
precedonogli azzurri e l’Australiaan-
ch’essa non esclusa dall’assalto alla
celebrataCoppad’oroeper il cuipos-
sesso magari poco si smuove in quel
tempio dello yatching che è Cowes.

Battaglie in mare e feste a terra, que-
sto promette Cowes salutando l’A-
dmiral’s che da oggi veleggia verso il
largoeverso l’Irlandaprimadel ritor-
no sugli altrettanto reali lidi di Ply-
mouth. Ma se le previsioni sulla terra
ferma parlano di birra e champagne,
quelle inaltomaresonogiàalleprese
con la rotta, la velatura, l’ordine in
coperta, i turnidi lavorooltrechecon
il lavoro di squadra, il tentativo cioé
di tenere il mare insieme e cercando
di giocare d’anticipo sulle mosse del-
le rivali dirette che in questo caso so-
no ben quattro. Di qui l’ulteriore im-
prevedibilità del successo degli sforzi
di gruppo e diquelli individuali.Una
somma che si potrà fare solo dopo la
virata del Fastnet, boa sulla via del ri-
torno dove sarà comunque «party» a
base di champagne, per esempio
quello delle 61 bottiglie appannag-
giodiBravaQ8perilsuccessonellare-
gata Mumm e che corrispondono al
peso sulla bilancia (98 kg) del suo ar-
matorePasqualeLandolfi.

Giuliano Cesaratto

LagrandeattesaperJuventus-Interè
andatadelusa.Leduesquadresi sono
«nascoste», preferendo aspettare fi-
noall’iniziodelcampionatopercala-
re lecarte.Leassenze importanti (Ro-
naldo e Zamorano, Zidane e Conte)
hannofinitoperinfluiresullapartita,
che non ha offerto alcuno spunto di
granclasse.Ilcalciod’agostohacome
obiettivo quello di ritrovare la forma
invistadelcampionato,dunqueinu-
tile aspettarsi cose eccelse. Per il resto
il triangolare «Birra Moretti» tra Udi-
nese, Intere Juventusdovevapresen-
tare una serie di grandi novità per il
calcio,macomplice lamancataauto-
rizzazionedellaFifa,questo torneino
ha finito per riservare solo i falli late-
ralibattuticonipiedi.

Il pubblico, comunque, ha gradito
la formula, forse anche per la presen-
za di due blasonate, e per il clima che
si respira in città, dopo la conquista
dell’Europa da parte dell’Udinese.
SpaltigremitiallostadioFriuliegran-
de calore. E tutto nonostante lo spiri-
toamichevole...Selenovitàeffettive,
rispetto a quelle annunciate (si era

parlato di calci di rigore con rincorsa
da centrocampo...) nonsono poi sta-
te tante,adireilvero,unacertacarica
di freschezza questo triangolare l’ha
mostrato. Non fosse altro che per il
fatto che gli incontri sono durati 45
minuti l’unoconl’opportunitàdelti-
me-out a metà del tempoprevisto. In
effetti il gioco è apparso più sciolto,
più veloce e brioso, ma forse questoè
da attribuire anche al basso spessore
dellapostaingioco.

Considerando anche il fatto che
nessuno, inquestomomento,hacer-
tovogliadisvelarelepropriecarte,bi-
sogna dire che (al di là del risultato)
l’Inter e l’Udinese sono sembrate an-
cora un po‘ lente a bisognose di ro-
daggio, mentre la Juve è apparsa già
tonicaebeneorganizzataincampo.

Per quanto riguarda l’andamento
del mini-torneo, c’è da dire che Udi-
nese e Inter hanno pareggiato per
uno a uno dopo 45 minuti di gioco
tutto sommato divertente per il pub-
blico. Bierhoff, Ganz e Recoba, sono
stati i giocatori che si sono mossi me-
glio incampo.Il tedescoharealizzato

il gol del vantaggio per i padroni di
casa. Bierhoff, servito da Amoroso,
hainfilatodidestrodipotenzalapor-
ta difesa da Pagliuca. A sette minuti
dalla fine, Ganz ha replicato pareg-
giando il conto.Sul’1 a 1, secondo le
regole stabiliteprecedentemente, siè
proceduto ai rigori. Non quelli all’a-
mericanca, dunque, ma quelli tradi-
zionali. Per l’Udinese errori determi-
nantidiOrlandoediBierhoff.

Poi è stata la volta della Juve. Toni-
ca, ben organizzata, la formazione di
Lippi ha dato buona prova di sé. In
pareggio (0-0) al termine dei 45‘ si è
proceduto ai rigori: per l’Udinese an-
cora due errori (di Bachini e Amoro-
so)evittoriaallaJuve.

Infine, lasfidapiùattesa. Intere Ju-
ve non hanno dato grande spettaco-
lo. A parte qualche sprazzo di Ganz,
Del Piero e Inzaghi, la partita non ha
offerto granché. Molto gioco centro-
campo ma un sostanziale equilibrio.
Per decidere anche stavolta è stato
necessario il ricorso ai rigori. Erroridi
Recoba, Inzaghi e Tarantino: vittoria
etrofeoallaJuve.

Parola di Weah
«Io e Kluivert
valanga di gol»

«Sono piaciuto anche ai
brasiliani, una bella
soddisfazione. Ma non
sono ancora in forma: sono
all’80%, sarò pronto per
l’inizio del campionato».
George Weah promette di
fare ancora meglio, punta a
rinnovare il contratto con il
Milan fino al 2000 e
garantisce: «Io e Kluivert
faremo una grande coppia
d’attacco». Il Milan ha
ripreso ieri gli allenamenti.
Toccata quota-36.400
abbonamenti, per un
incasso di 17 miliardi e 300
milioni.
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EDITORIALE

Tamagotchi
pulcino

di Blade Runner

ROMEO BASSOLI

SportRitratto di
generazione

con
morti

Ritratto di
generazione

con
morti

FORMULA 1
Schumacher
vola alle prove
in Ungheria
Ilferrarista«Schumi»
conquistailmiglior
tempoalleprovelibere
delG.P.d’Ungheria.
Asorpresaèterzo
ilgiovaneitaliano
JarnoTrullisuProst.
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S IAMOgiàbenoltre ilpul-
cino Tamagotchi, quella
specie di calcolatrice
elettronica giapponese

di varie formerotondeche imi-
ta la vita di un pulcino con cor-
redo di segnali che dicono «fa-
me», «sonno», «aiuto». Il gio-
co, appena introdotto sul mer-
catomondiale ha avuto un suc-
cesso inaspettato e rapidissi-
mo: a marzo si parlava per la
prima volta di questo cucciolo
virtuale sui giornali europei e
americani, poco dopo sono
sbarcati i venditori. Così, a fine
luglio il tamagotchi nelle sue
varie versioni ha venduto
12.000.000 di pezzi nel mon-
do.

Tuttihannocominciatoaca-
pire che si era aperta una do-
manda nel mercato. E la Sony
ha prontamente risposto rilan-
ciando. L’altro ieri hapresenta-
to il suo robot a quattro zampe
grande come un piede in gra-
do di giocare con una pallina o
un uovo. Dal gioco elettronico
al finto animale tridimensiona-
le. Nei laboratori in Europa,
Giappone e Usa si sta inoltre
mettendo a punto il ragno ro-
bot, loscarafaggiorobot....

Ma non è finita, perché dalla
Gran Bretagna è arrivata la no-
tizia che a Oxford stanno stu-
diando un robot che imita le
funzionidelcanepastore.Con-
durrà le greggi, per ora viene
provato con le papere, più len-
teeprevedibili.

Ora, a parte il fatto che l’In-
ghilterra ha 44 milioni di peco-
re e una grande tradizione di
veri cani da pastore, che cosa
spinge questa domanda di ro-
botcheriproduconoglianima-
li?

A primavista lacosaèbizzar-
ra. Siamo nell’epoca in cui l’uo-
mosi stadandoda fare, ea fon-
do, per estinguere gli animali
veri. Le specieviventi sulla terra
sono oggi dai 5 ai 30 milioni: la
cifra è incerta perché l’80 per
centoèrappresentatada inset-
ti. Normalmente, lasciando fa-
reallanatura, siestinguerebbe-
romenodiunadecinadispecie
viventi al mese. Ma negli ultimi
due secoli è comparso la va-
riante uomo, che sradica le fo-
reste,dragaglioceaniconlere-
ti, spara agli uccelli, allarga le
città. Risultato: si estinguono
dalle 50 alle 100 specie al gior-
no.Ormai, i filmati sui leoni, i ri-
noceronti, gli elefanti e quan-
t’altro sono realizzati all’inter-

no di parchi dai confini precisi.
Se quei confini vengono supe-
rati, gli animali se la vedono
brutta.

Nellegrandicittàchecresco-
no nel pianeta (ormai quasi
metà della popolazione mon-
diale vive in una megalopoli) i
cani e i gatti domestici hanno
visto restringersi notevolmen-
te i loro spazi: ovviamente que-
sto significa che è sempre più
complicato vivere con loro,
perché la pressione sociale fa sì
che costino sempre di più in
termini di cibo prodotto appo-
staper loro,veterinario, tempo
e spazi da percorrere (per per-
mettere ai cani di fare i loro bi-
sogni inareesemprepiùdefini-
teeristrette).

Infine, si stanno estinguen-
do molte specie di animali do-
mestici (un esempio per tutti:
gli asini) per il semplice motivo
che le macchine (guarda un
po’) hanno sostituito il loro la-
voro. O la «macchina biologi-
ca», cioè poche razze selezio-
nate per rendere di più in ter-
mini di latte, carne e uova, li ha
duramentedecimatie rinchiusi
in stalle e batterie dove le con-
dizioni di vita sono le più inna-
turalichesipossaimmaginare.

Che cosa sta accadendo?
Non credo che gli zoo di robot
o animali elettronici siano, co-
me dicono i loro venditori, uno
stimolo ad occuparsi degli ani-
mali veri. Al contrario, paiono
piuttosto un modo per venire
incontro aquella che sembra la
vera finalitàdelnostroagireco-
me specie: levarsi di torno gli
animali veri, con le loroesigen-
ze, i loroodori, i lorospazi, la lo-
ro irriducibilità ai nostri deside-
ri di farne dei giocattoli viventi
odeisostitutidibambini.

U N MONDO privo di
animali. Ci aveva già
pensato Philip K. Dick,
scrittore di fantascien-

za, inun(pocoriuscito) roman-
zo «Cacciatore di androidi» a
cui si ispiròRidleyScottper il fa-
moso film «Blade Runner».
Quel mondo aveva perduto gli
animali e gli uomini considera-
vano uno status symbol avere
un animale elettrico in casa. Il
protagonistaavevaunapecora
elettrica, amorevolmente ac-
cudita sul tetto.Nonaveva i sol-
di per comprarsi un gregge e
neppure un cane robot. I ricer-
catori di Oxford dovranno sta-
reattentiaiprezzi.

FEDERTENNIS
Si dimette
il presidente
Paolo Galgani
Dopo21annisiè
dimessoilpresidente
dellaFedertennisPaolo
Galgani.Nuoveelezioni
laprossimaprimavera:
lanazionaleaffidata
oraaRiccardoPiatti.

DANIELE AZZOLINI
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ATLETICA
Oggi ad Atene
è il giorno
delle azzurre
Donneprotagoniste
sullepistedeimondiali:
inzonamedaglie
FionaMey(salto
inlungo),Roberta
Brunet(5mila)eFranca
Fiacconi(maratona).

MARCO VENTIMIGLIA
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VELA
Tre italiane
favorite
nell’Admiral’s
Ultimatappaper
l’Admiral’sCup
all’IsoladiWight:
alviadella«Fastnet»
treimbarcazioni
italianeconbuon
punteggio.

GIULIANO CESARATTO
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«Come iniziarono gli anni di piombo?
Io mi ricordo i fascisti e la polizia

prima ancora del ’68, protagonisti della violenza»
Una scrittrice racconta quei giorni all’università
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«Come iniziarono gli anni di piombo?
Io mi ricordo i fascisti e la polizia

prima ancora del ’68, protagonisti della violenza»
Una scrittrice racconta quei giorni all’università
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Associata all’infibulazione, «come paragonare la parrucchiera alla ghigliottina»

Circoncisione: ebrei offesi dalla Lega
Polemica della rivista «Shalom» dopo l’interrogazione di due parlamentari del Carroccio.

Scoperto il meccanismo che permette l’apprendimento

L’orologio della memoria
Secondo scienziati Usa per imparare ad andare in bici o a suonare bastano 5 ore.

«Confondere la circoncisione
con l’ablazione del clitoride o
l’infibulazione è come paragona-
re l’opera del parrucchiere con
quella della ghigliottina». L’u-
morismo ebraico ha colpito an-
cora. I sarcastici strali sono stati
lanciati dalla rivista «Shalom»
contro due senatori leghisti, Elia
Manara e Marco Preioni, iquali ai
primi di luglio avevano presenta-
to un’interrogazione nella quale
si chiedeva se fossero compatibili
con le leggi italiane «la pratica
della mutilazione degliorganige-
nitali maschili e femminili» e
chiamavano in causa anche le
«collettivitàebraiche».

Dopo essersi dilungato sulle
differenze tecniche degli inter-
venti di «mutilazione» che impe-
disconoilpiacereedequivalgono
aunacastrazione, la rivistapunti-
gliosamente ricorda che «la cir-
concisione non impedirà al ma-
schio ebreo il normale esercizio

della sua sessualità, nulla toglien-
dogli anche sul piano del piace-
re».

Il dibattito rimane sempre
aperto, invece, sulle terribili pra-
tiche di mutilazione praticate in
molti paesi islamici sulle bambi-
ne. Infibulazione, ablazione del
clitoride, si diffondono sempre
più, aprendo conflitti all’interno
delle società occidentali che si
trovano alle prese con una que-
stione dove il rispetto della cultu-
ra altrui confligge pesantemente
con le proprie convinzioni. Ma
anche nei paesi islamici lo scon-
tro è sempre a portata di mano.
Perché il Corano non fa verbo di
queste pratiche che affondano le
radici in tradizioni locali piutto-
sto che «nella parola di Dio». Ac-
cenni se ne ritrovano invece nei
«detti» del Profeta ma con accen-
timoltopiùmorbidi.

DARIUS ATIGHETCHI
A PAGINA 6

Un minuto per imparare, cin-
que o sei ore per ricordare. Secon-
do uno studio - condotto dallo
psichiatra Henry Holcomb, del-
l’Università del Maryland, e dal-
l’ingegnere biomedico Reza Sha-
dmehr, dell’università Johns Ho-
pkins - pubblicato su «Science»,
l’apprendimento delle attività
motorie - andare in bicicletta, per
esempio, o imparare a suonare il
sassofono o a costruire modellini
di navi in bottiglia - comporta un
delicato processo di trasferimen-
to delle informazioni appena ap-
prese da un’area all’altra del cer-
vello. Un’operazione che richie-
de, appunto, un certo lasso di
tempo al termine del quale tutte
le operazioni apprese sono fissate
in modelli neuronali permanen-
ti. Durante il processo di trasferi-
mento dei dati, però, lamemoriz-
zazione delle nuove capacità è
fortemente vulnerabile: eventua-
li interferenze - gli autori dello

studio propongono l’esempio di
un pianista che, subito dopo aver
imparato a suonare un certo bra-
no, affronta lo studio di un altro
pezzo - possono far «svaporare»
quel che si è appena imparato a
fare.I due ricercatori sostengono
quindi che tra l’apprendimento
di una nuova abilità motoria e
l’altro bisognerebbe lasciar passa-
re quelle cinque o sei ore, dedi-
candosi ad attività che non ri-
chiedano eccessiva attenzione. Si
dovrebbe insomma lasciare al
cervello il tempo di elaborare i
dati e di fissarli in modo perma-
nente. Una tesi che potrebbe ave-
re importanti ricadute sia in cam-
po scolastico sia, soprattutto,nel-
l’addestramento dei lavoratori,
oggi spesso compresso, per ragio-
ni economiche, in tempi il più
possibile stretti, ma con risultati
nonsempresoddisfacenti.
PIETRO STRAMBA-BADIALE
A PAGINA 5
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A Sarajevo accordo sugli ambasciatori, lontana l’intesa su passaporti e moneta unica

«Dayton ancora in alto mare»
La Bosnia delude Holbrooke
Concluso il tour balcanico del mediatore statunitense. Nessun passo avanti sulla consegna dei
criminali di guerra. Gli Stati Uniti respingono la possibilità di processare Karadzic a Pale.

Rientrate in Italia le salme dei quattro piloti italiani

Tragedia in Libano
Parte l’inchiesta
Ieri primo sopralluogo della commissione sul luogo del disastro
Per ora l’ipotesi resta l’incidente ma l’elicottero non ha «scatole nere»

BELGRADO. Non torna a mani vuo-
te. Il supermediatore americano Ri-
chard Holbrooke ha incassato l’ac-
cordodeitrepresidentibosniacisulla
nominadegliambasciatori.Malasua
missione non può dirsi un successo.
«La realizzazione degli accordi di
Dayton è ancora in ritardo», ha con-
clusoripartendopergliStatiUniti.

Le sanzioni diplomatiche - il con-
gelamento dei rapporti con i capi-
missionediSarajevo-sarannoannul-
late. Tredici ambasciatori saranno
musulmani, undici serbi e otto croa-
ti. La sede di Washington - su cui era-
no natecontestazioni - saràoccupata
daunserbo,all’Onuandràunmusul-
mano e un croatoaTokyo.L’accordo
però è stato strappato con fatica, do-
po 14 ore di trattativa, mentre non è
stata trovata ancoraun’intesa su altri
punti cruciali. Supassaporti ecittadi-
nanza, come pure sull’introduzione
diunamonetaunicanonèstatofatto
unsolopassoavanti. I serbo-bosniaci
insistono perché sui documenti per
l’espatrio compaia accanto alle inse-
gne della Bosnia-Erzegovina anche
l’indicazione dell’entità d’apparte-
nenza,Republika SrpskaoFederazio-
necroato-musulmana.E sullamone-
ta, Pale vorrebbe stampare i suoi sim-
boli. «Sembrava di stare a Dayton»,
ha confessato Holbrooke, artefice
della pace in Bosnia tornato nei Bal-
cani con il compito esplicito di far
funzionare un trattato che non va. A
più di un anno e mezzo dalla firma
degli accordi il clima è lo stesso, la
convivenza tutta teorica. E il super-
mediatore chiude il suo tour di tre
giorni con un bilancio magro, che
non registra progressi sulle questioni
crucialidel ritornodeiprofughiedel-
laconsegnadeicriminalidiguerra.

Avrebbe voluto portare a casa la te-
stadiKaradzic,il leaderserbo-bosnia-
co colpito da due mandati di cattura
internazionali emessi dal Tribunale
dell’Aja sui crimini di guerra in ex Ju-
goslavia.Holbrookehasollevato l’ar-
gomento - per l’ennesima volta - con
il presidente serbo Slobodan Milose-
vic, incontrato ieri sera Belgrado. «È

firmatario degli accordi di Dayton e
ci aspettiamo che giochi un ruolo di
massimo rilievo», ha detto il media-
tore Usa. E Dayton prevedeva la con-
segnadeicriminalidiguerra.

Gli Stati Uniti respingono la pro-
posta diKaradzic di essere processato
nella Republika Srpska. Holbrooke a
questopropositoèstatochiaro: il lea-
der di Pale, che tuttora orchestra la
politica della Rs da dietro le quinte,
«deve consegnarsi all’Aja». E se que-
st’ipotesi resta del tutto remota, Wa-
shington lavora per accreditarealter-
native politiche nella repubblica di
Pale. Holbrooke ieri ha avuto un col-
loquio di due ore con la presidente
serbo-bosniaca Biljana Plavsic, da

tempo ai ferri corti con Karadzic e il
suo fedelissimo Momcilo Krajisnik,
accusati di corruzione e contrabban-
do. IlmediatoreUsahadatoilsuobe-
nestare alla convocazione delle ele-
zioni anticipate volute da Plavsic per
risolvere la crisi politica dell’«entità»
serbo-bosniaca. E l’Osce sta già pren-
dendo in esame una richiesta di su-
pervisionedelvoto,previstoper ipri-
midiottobre.«LasignoraPlavsicèfe-
deleagli accordidiDayton»,hadetto
Holbrooke al termine dell’incontro:
chi rema contro è dall’altra parte,
nonaBanjaLukamaaPale,doveidu-
ri di Karadzic recalcitrano privando
così tutte le regioni serbe degli aiuti
internazionali. Stessa soddisfazione

da parte di Plavsic: «abbiamo parlato
con chi vuole davvero aiutare la Re-
publikasrpska».

Asugellodell’appoggiodatoall’ala
«moderata» dei serbi di Bosnia, fonti
statunitensiparlanodiaiutiper9mi-
lioni di dollari destinati alla Republi-
ka Srpska rappresentata da Biljana
Plavsic. A Krajisnik, membro serbo
della presidenza tripartita della Bo-
snia, è stato proposto invece un pre-
stito di 50 milioni di dollari per rico-
struire scuole e strade. La risposta è
stata un rifiuto: Pale vuole avere ac-
cesso alle istituzioni finanziarie in-
ternazionali senza condizioni, senza
cioè dover sottostare agli accordi di
Dayton.

Si è svolto nel massimo riserbo il
primo sopralluogo degli inquiren-
ti nell’area del Libano meridiona-
le, collinareescarsamentepopola-
ta, dove due giorni fa si è schianta-
to un elicottero dell’Unifil provo-
candolamortediquattro italianie
di un loro commilitone irlandese.
Ufficiali ed esperti delle forze ar-
mateitalianeedell’Onuhannoco-
minciatoadaccertare lanaturadel
territorio-copertodabassavegeta-
zioneeprivodilineeadaltetensio-
niemanufatti -eaverificareirotta-
mi dell’elicottero «Agusta-Bell». I
rottami sono inaccessibili ai gior-
nalisti per i quali esistono solo fo-
tografie, oltretutto non troppo
chiare. L’area, interna alla «fascia
di sicurezza» frontaliera sudliba-
nese che lo stato ebraico occupa
dal1978,ècontrollatastrettamen-
tedalletruppeisraelianeedaimili-
ziani locali loro alleati inquadrati
nell’Esercito del Libano del Sud‘
(Els). «La zona dell’incidente è vi-
cina ad una delle postazioni mili-
tari permanenti israelianechevio-
lano la risoluzione Onu 425 sul lo-
ro ritiro», ha riferito all’Ansa una
fonte inquirente. Secondonorma,
l’elicottero non disponeva di una
«scatola nera», il «flight recorder»
che registra le manovre di bordo.
Questo non facilita le indagini
che, secondo il capo delegazione
italiano generale Pasqualino Ver-
decchia, dovrebbero richiedere
circaunasettimana.

- Non sono stati registrati, se-
condo le fonti, i colloqui-radio dei
piloti dell’’Agusta-Bell‘ con la sala
operativa di «ItalAir», situata nel
quartier generale Unifil a Naqou-
ra, località sulla costa mediterra-
nea libanese a cinque km. dalla
frontiera con Israele.Quali scambi
di messaggi ci siano stati prima
dell’incidente non è possibile sa-
pere. Il «no comment» dell’Unifil,
che controlla l’informazione, è fi-
noradirigore.«Eraunvolonottur-
no di routine programmato nella
massima sicurezza, con tracciati e

tempidipercorrenzanotiatutte le
parti interessate», ha detto un’al-
tra fonte Unifil. Il sud del Libano è
l’ultimoteatrodiguerraattivodel-
l’annoso conflitto arabo-israelia-
no. Vi sono coinvolti sul terreno
israeliani e la resistenza alla loro
occupazione, specialmentegliHe-
zbollah ( ilpartitodidio filoirania-
no e musulmano-sciita). Negli
eventi pesano poi le influenzedel-
la Siria, potenza egemone in Liba-
no, dell’Iran e di altri interessi in-
terni ed esterni alla regione. Israe-
liani, libanesi ed Hezbollah cono-
scono l’attività degli elicotteri
Unifil ene sonosempre informati.
«Tutti sanno, le parti in lotta non
possono sbagliarsi», affermano le
fonti citate continuando a respin-
gere l’ipotesi che continua a circo-
lare di un’esplosione in volo per
unproiettiledelleopposteartiglie-
rieinquelgiornomoltoattive.

La caduta del velivolo, al termi-
ne di una giornata di furiosi scam-
bidi artiglieriaerazzi fra resistenza
islamica libanese e postazioni
israelianeedEls,èavvenuta inuna
avvallamento fra i piccoli villaggi
di At-Tiri e Rshaf, distante in linea
d’ariaunadecinadikm.dallafron-
tiera con lo stato ebraico. L’elicot-
tero, dipinto di bianco con le inse-
gne «Un» e dotato di regolari, niti-
de luci di posizioni, era uno dei
quattro in dotazione a «ItalAir»,
unità elicotteristica interarma ita-
liana integrata dal 1979 nell’Uni-
fil.

Disarmati, svolgono solo attivi-
tà logistiche ed umanitarie. Il por-
tavoce dell’Onu Timur Goksel ha
detto che nel momento della ca-
duta dell’elicottero le opposte ar-
mi tacevano mentre sia Israele sia
gli Hezbollah hanno escluso pro-
pri errori. Il responso degli inqui-
renti èperciò atteso con estremo
interesse. Intanto, dopo una im-
mediatamessaaterra,oggi i treeli-
cotteri rimasti al contingente di
«ItalAir» hanno ripreso il loro ser-
vizio.

Arafat
si difende
in tv d’Israele

Il presidente dell‘ Autorità
palestinese, Yasser Arafat
ha affermato ieri alla
televisione israeliana che
gli autori dell’attentato
suicida della settimana
scorsa a Gerusalemme
venivano
certamentedall’estero.
Arafat ha citato come sua
fonte di informazione un
funzionario dei servizi
israeliani.
«Venivano dall’estero e
non dai territori
(palestinesi).
È stato un responsabile
dei servizi di sicurezza
israeliani che ce lo ha
detto ed è per questo che
l’esercito israeliano sta
colpendo in Libano»- ha
detto Arafat. Secondo lo
stesso leader palestinese
gli islamisti palestinesi di
Hamas e del Jihad islamico
«non sono coinvolti»
nell’attentato al mercato
di Gerusalemme che è
costato la vita a 13
israeliani, oltre che ai due
attentatori suicidi, non
ancora identificati.
Il premier israeliano
Benjamin Netanyahu ha
indicato il gruppo di
Hamas come responsabile
dell’attentato ed ha
accusato l’Autorità
palestinese, presieduta da
Arafat, di «non fare nulla
contro i terroristi» nei
territori sotto il suo
controllo.

L’inviato americano Richard Holbrooke incontra la Presidente serbo-bosniaca Biljana Plavsic /Reuters
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Seduzioni padane
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
LEPAROLEDELTERZO MILLENNIORAIUNO 13.30

Fino al 20 settembre, ogni sabato, nel Tg1 delle
13.30, il cardinale Giacomo Biffi terrà una rubrica
di riflessione sulla teologia della salvezza, in vista
del Congresso eucaristico nazionale in programma
a Bologna dal 20 al 28 del prossimo mese. Tema di
oggi, «L’anelitodella salvezza».

NELREGNODEGLIANIMALI RAITRE 20.40
Continua la storia della leonessa Wemba, alle prese
con la penuria di cibo. In scaletta, un servizio
sull’estinzione dei coccodrilli in Madagascar, sulla
fauna della foresta amazzonica e sull’otaria
californiana.

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20
«Quando i pinguini mettono le ali» è il titolo dello
speciale che l’inviato Alessandro Marcucci ha
realizzato tra gli allievi della base militare texana
che prepara i «top gun», i futuri piloti dei caccia
americani.

ROSSINIOPERAFESTIVAL RADIOTRE 19.00
In diretta da Pesaro il concerto inaugurale del
Rossini Opera Festival. L’orchestra comunale di
Bologna sotto la direzione del maestro Valdimir
Jurowskyeseguirà«MoïseePharaon».

9.55 LAVITAÈMERAVIGLIOSA
Regia di Frank Capra, con James Stewart, Donna Reed, Lionel Barry-
more. Usa (1946). 129 minuti.
Per guadagnarsi le ali, un angelo deve tornare
sulla terra e compiere una buona azione. S’im-
batte in un uomo sull’orlo della bancarotta de-
ciso a buttarsi da un ponte. Gli farà cambiare
idea, mostrandogli quant’è importante la sua
vita.
RAITRE

14.00 LAVALLEDELDESTINO
Regia di Tay Garnett, con Greer Garson, Gregory Peck, Lionel Barry-
more. Usa (1945). 118 minuti.
Contrastata storia d’amore, ambientata nella
Pittsburgh del 1870, fra il ricco rampollo di un
industriale e la cameriera della famiglia, figlia
di un operaio invalido. Iduegiovani si scontra-
no con i rispettivipadri, che si detestanoes’op-
pongonocontutte le forzeallenozze.
TELEMONTECARLO

22.40 FILMD’AMOREED’ANARCHIA
Regia di Lina Wertmüller, con Giancarlo Giannini, Mariangela Mela-
to, Lina Polito. Italia (1973). 125 minuti.
Per organizzare un attentato contro Mussolini
e vendicare così l’uccisione di un amico anar-
chico, il contadino lombardo Soffiantini, det-
to Tunin, sceglie come base una casa di tolle-
ranza.Loaiuta laprostitutaSalomè.
RETEQUATTRO

0.30 LAVIADELCIBO
Regia di Eugenio Donadoni, con Paolo Lanza, Massimo Olcese, Cic-
cio Ingrassia. Italia (1994). 90 minuti.
Il maître di un piccolo ristorante nel cuore del-
la città cerca il segreto della «Pentecomposta»,
la zuppa delle favole, capace di soddisfare tutti
i desideri di chi la mangia. Un fantasy all’italia-
na.
RAIUNO

I più beiprogrammi che vanno in onda inquesto
periodo sono repliche. E forse ilpiù bello di tutti è
«Mai dire tv» (in ondasu Italia 1 alle 14,30), che è la
replica di tante repliche. Insommaun vero e pro-

prio catalogo televisivo della Gialappa’s band, il cui clou è la
telenovela piemontese, una produzione Tele Padania Interna-
tional. Nella puntatadi ieri c’era una scena di tentata seduzio-
negirata dentro un’automobile. In generale le parti più dram-
matichedi questo classico della televisione involontaria si
svolgono in luoghi angusti, come corridoi,anticamere, cuci-
notti, sottoscala e sgabuzzini. Il regista ama sfidare le possibili-
tà tecniche del mezzo o forse si ispiraal Bresson di «Un condan-
nato a morte è fuggito», tutto girato inuna cella. Nella puntata
di ieri di questasoap interiore untipaccio faceva delle pesanti
avance ad una poveraccia.A troncare questipreliminari arri-
vavaperò un certo Bruno, che, tirato fuori dall’abitacolo il ma-
lintenzionato, cominciava a picchiarlo di santa ragione. La
donna (dopo aver esclamato, secondo la più classica delle tra-
dizioni «cielo,mio marito!») si allontanavasenzaneppure ten-
tare di dividere i due energumeni, mentre due bambini assiste-
vano dalla strada conaria del tutto inespressiva.E che ci face-
vano due bambini dinotte in un parcheggio?Voi capite il
dramma, il misteroe il crudo realismo di tutta la situazione.
Televisioneverità, come quella cheogni tanto sentiamo alla
radio,dove conduttori invidiosi e sarcastici riferisconole cose
del video contempestiva ironia. Ieri per esempio tra le prime
notizie cheabbiamo sentito c’è stata quella della lite traBianca
Berlinguer e Rosanna Cancellieriper via dell’ariacondiziona-
ta. È proprio veroche lasinistra è divisa. Sapeste quello che suc-
cede, per lo stesso motivo, da noi all’Unità...

Nel corso della notte
un incontro con Wenders
1.35 FUORIORARIO

Le cose (mai) viste di Enrico Ghezzi & co.

RAITRE

Fuoriorario dedica due intere notti, oggi e sabato 16
agosto, al cinema di Wim Wenders, presentando gran
parte dei film del primo periodo del regista tedesco. Si
comincia stanotte con Nel corso del tempo per
proseguire poi con Wb-Wenders/Bertolucci un filmato
che porta la firma di Enrico Ghezzi ed è una
conversazione tra i due registi dell’inizio degli anni
Ottanta. Completa la nottata Tokio-ga, un film-
documento che Wenders ha dedicato al regista
giapponese Jasujiro Ozu.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................4.048.000

PIAZZATI:
Va ora in onda (Raiuno, 20.58) ..............................3.961.000
La zingara (Raiuno, 20.45)..................................... 3.920.000
La signora in giallo (Raiuno, 20.45)........................ 3.920.000
Tuttobean (Canale 5, 13.32) ................................. 3.733.000

7.00 I COATI DI NANCITE. Docu-
mentario. [2248]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... Contenitore.
[8906731]

9.30 L’ALBERO AZZURRO. [2828]
10.00 MARATONA D’ESTATE - XX E-

DIZIONE. [5875335]
10.45 TEMPO DI VILLEGGIATURA.

Film. Con V. De Sica. Regia di A.
Racioppi, L. Zampa. [5389828]

12.30 TG 1 - FLASH. [49151]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“A scuola di scandali”. [5465267]

7.05 LA TRAIDORA. Tn. [1105793]
7.45 HARRY E GLI HENDERSON.

Telefilm. [3865967]
8.05 TUTTI DENTRO. Film. All’inter-

no: Tg 2 - Mattina. [9770644]
10.00 TG 2 - MATTINA. [58118]
10.05 LASSIE. Telefilm. [6054248]
10.30 TG 2 - MATTINA. [7170847]
10.35 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

lefilm. [5049373]
11.35 PERCHÉ? Attualità. [4586199]
11.50 TG 2 - MATTINA. [6642731]
11.55 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [35514354]

6.20 CARO PALINSESTO NOTTUR-
NO. Rubrica. [7033606]

6.35 LE SFUMATURE DI IPPOLITI.
[4497793]

6.50 Atene: ATLETICA LEGGERA.
Campionati mondiali. [57495064]

9.55 LA VITA È MERAVIGLIOSA.
Film. [42072098]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [45606]
12.05 BIRD: LA LEGGE DEL CUO-

RE. Telefilm. [1871880]
12.55 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio
d’Ungheria. Prove. [8229737]

6.50 CHARLIE CHAMPAGNE. Mini-
serie. [6620489]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [7772977]

9.00 WINGS. Telefilm. “Il burattinaio”.
[5151]

9.30 CASA PER CASA. Rubrica.
Conduce Patrizia Rossetti (Re-
plica). [8986977]

11.30 TG 4. [7285129]
11.45 GIÙ LA MASCHERA. Rubrica.

Conduce Guido Prussia.
[6064083]

12.30 MILAGROS. Tn. [82977]

7.35 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. Contenitore.
[37577460]

10.10 PIANETA BAMBINO. Rubrica.
Conduce Susanna Messaggio
(Replica). [7887644]

10.25 LUCKY LUKE. Tf. Con Terence
Hill, Nancy Morgan. [97727538]

12.20 STUDIO SPORT. [4690170]
12.25 STUDIO APERTO. [8839002]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6404199]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. Con

Henry Winkler. [4220593]

8.45 WONDER WOMAN. Telefilm.
“Menti aliene”. [1599625]

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf.
“Scambio di ruoli”. [3958002]

10.15 AFFARE FATTO. Rb. [7888373]
10.30 LA DONNA BIONICA. Telefilm.

“Bentornata Jamie”. [98064]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.

“Una serata perfetta”. [6151]
12.00 LA TATA. Telefilm. “La cravatta

del venerdì”. [7880]
12.30 NONNO FELICE. Situation co-

medy. “L’occasione fa l’uomo
onesto”. [7625]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: —.— La
tata e il professore. Telefilm.
[9666441]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [11915]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [15731]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [660083]

12.45 METEO. [6494712]
12.50 TMC NEWS. [901557]

13.30 TELEGIORNALE. [7354]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [9437977]
15.10 I GIOIELLI DEL MAR DEI CA-

RAIBI. Docum. [5036557]
16.05 PAZZA FAMIGLIA. Miniserie.

“Tilt” - “Buone feste”. [1140557]
18.00 TG 1. [82996]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rb.
[6992354]

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? [44712]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Riti di passaggio”. [425267]
19.50 CHE TEMPO FA. [5543557]

13.00 TG 2 - GIORNO [2809]
13.30 SERENO VARIABILE. Rubrica

[5996]
14.00 METEO 2. [5952731]
16.10 SOUL MAN 2. Film commedia

(USA, 1989). [9165606]
17.30 TG 2 - DOSSIER. Attualità.

[8285731]
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica.

“Un mondo di vacanze”.
[1247016]

18.40 METEO 2. [9536828]
18.50 Atene, Grecia: ATLETICA LEG-

GERA. Campionati mondiali.
[564441]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [51625]

14.15 TG 3 - POMERIGGIO.
— . — METEO 3. [2144441]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9427335]
15.20 TGS - SABATO SPORT. Rubri-

ca. All’interno: San Marino:Ten-
nis; Atene, Grecia: Atletica leg-
gera. Campionati mondiali.
[91832002]

18.50 METEO 3. [9514606]
19.00 TG 3. [95354]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [643441]

13.30 TG 4. [4444]
14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA-

LE. Telefilm. [503880]
16.00 CLASSICI... MA NON TROP-

PO. Varietà. [43064]
17.00 EUROVILLAGE. Attualità.

[26170]
17.40 ORIZZONTI LONTANI. Docu-

mentario. [9327880]
18.00 PERDONAMI. Varietà (Replica).

[95267]
18.55 TG 4.
— . — METEO. [1821286]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [1519373]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore. [70644]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [8731]
15.00 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e il pomo dell’amore”. [4560170]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [1242538]
17.25 L’INCREDIBILE DEBBY. Show.

[278606]
17.40 CICLISMO. Coppa del Mondo.

Gara di San Sebastian. [9675606]
18.30 STUDIO APERTO. [46606]
18.50 STUDIO SPORT. [3551575]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-

vid Hasselhoff. [8151]

13.00 TG 5. [8354]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [57335]
13.45 5 MARINES PER 100 RAGAZ-

ZE. Film. [9262064]
15.45 IL RITORNO DI MISSIONE IM-

POSSIBILE. Telefilm. “Contrab-
bando di armi” - “Scacco matto”.
[9824354]

17.45 I ROBINSON. Telefilm. “Dalle
stelle alle stalle”. [52985]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “È arrivato l’ambasciato-
re”. [73354]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco.
[7290996]

13.00 ALIEN NATION. Telefilm.
[66441]

14.00 LA VALLE DEL DESTINO. Film
drammatico (USA, 1945, b/n).
[4238286]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4065644]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore.
All’interno: La tata e il profes-
sore. Telefilm. [8719538]

19.25 METEO. [6373915]
19.30 TMC NEWS. [90880]
19.50 TMC SPORT. [8878793]

20.00 TELEGIORNALE. [48460]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6564644]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. [3299354]

20.50 Da Budapest: GIOCHI SENZA
FRONTIERE 1997. Varietà.
Conduce Maria Teresa Ruta.
Con la partecipazione di Marco
Presta, Antonella Dose. Regia di
Renato Casali. [27407644]

20.30 TG 2 - 20,30. [23967]
20.50 GLI IMMORTALI. Film thriller

(USA, 1994). Con Michael
Biehn, Joanna Pacula. Regia di
Craig R. Baxley. [551977]

22.25 PALCOSCENICO - MUSICA E
TEATRO PER IL SABATO SE-
RA. All’interno: Il flauto magico.
Opera. Di Wolfgang Amadeus
Mozart. Con Matthias Holle,
Paul Groves. [7023422]

20.00 ART’È. Attualità. [75083]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. [299644]
20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -

MAGAZINE. Rubrica. Conduce
Giorgio Celli. [321002]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[64538]

22.45 TGR - TG REGIONALI. [7544441]
22.55 LE INFEDELI. Attualità. Con

Claudio G. Fava. Regia di Fran-
za Di Rosa. [9204606]

20.35 ZAPPATORE. Film (Italia,
1980). Con Mario Merola Regina
Bianchi, Gerardo Amato. Regia
di Alfonso Brescia. [8441248]

22.40 FILM D’AMORE E D’ANAR-
CHIA OVVERO: STAMATTINA
ALLE 10, IN VIA DEI FIORI...
Film commedia (Italia, 1973).
Con Giancarlo Giannini, Marian-
gela Melato. Regia di Lina Wert-
muller. [40800199]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [6712]

20.30 STUDIO APERTO. [79335]
20.45 MIKE LAND: PROFESSIONE

DETECTIVE. Tf. “La fortuna di
Willis”. Con Fred Dryer. [310267]

22.45 ARMA PERFETTA. Film azione
(USA, 1991). Con Jeff Speak-
man, John Dye. Regia di Mark
Di Salle. [7499977]

20.00 TG 5. [8170]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [71793]

20.45 SOTTO A CHI TOCCA! Varietà.
Conducono Pippo Franco e Pa-
mela Prati. [451977]

20.00 CALCIO. Feyenoord-Lazio.
[66624]

22.00 TMC SERA. [3002]
22.30 CALCIO. Fiorentina-Genoa-Bo-

logna. Commento di Massimo
Caputi e Giacomo Bulgarelli.
[44534660]

23.10 TG 1. [9707625]
23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[9704538]
23.20 SPECIALE TG 1. [1848335]
0.10 TG 1 - NOTTE. [5600497]
0.20 AGENDA. [5699381]
0.30 LA VIA DEL CIBO. Film. Con

Ciccio Ingrassia, Daniele Petruc-
cioli. Regia di Eugenio Donado-
ni, Paolo Ippolito. [3434346]

2.05 DALLE PAROLE AI FATTI. At-
tualità. [9410855]

2.25 BAMBOLE NON C’È UNA LI-
RA. Varietà.

23.45 TG 2 - NOTTE. [9820267]
24.00 METEO 2. [7553132]
1.40 TUTTI IN PISTA NEL SESTO

CONTINENTE. Documenti. “Tut-
ti in pista”. [4462126]

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [8341403]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica.

23.30 EROTIC TALES. Telefilm.
[42052]

23.55 TG 3. [5700441]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica.

All’interno: Boxe. Campionato
Europeo Superwelter. Ciarlan-
te-Bennajem; Tennis. Torneo
Internazionale di San Marino.
[2816861]

1.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: Nel
corso del tempo. Film comme-
dia (Germania, 1975); Tokyo-
Ga. Film avventura (USA, 1966).

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3587010]

1.35 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [5285774]

2.30 MANNIX. Telefilm. [8179381]
3.20 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [5353671]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6712958]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [6685403]

1.25 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “La nave
in bottiglia”. Con Matt McCoy,
Marina Sirtis. [20138300]

2.30 BARETTA. Tf. “La riunione”.
Con Robert Blake. [4980403]

3.30 IL GLADIATORE INVINCIBILE.
Film (Italia, 1961). Con Richard
Harrison, Isabelle Corey. Regia
di Anthony Momplet. [7882590]

5.30 T & T. Telefilm. “Un falso ami-
co”.

23.00 TG 5. [91118]
23.15 SPECIALE LEX. [8901915]
23.45 NYPD - NEW YORK POLICE

DEPARTMENT. Tf. [9409286]
0.45 TG 5. [2871229]
1.00 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-

film. [8076652]
2.00 DREAM ON. Telefilm. [3647297]
2.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [1121720]
2.45 TG 5 EDICOLA. [1624768]
3.15 TELEFONI BIANCHI. Film com-

media (Italia, 1976). [9761478]
4.45 CORTO CIRCUITO (R).

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[6431887]

1.35 CHARLIE CHAN AL MUSEO
DELLE CERE. Film giallo (USA,
1940, b/n). Con Sidney Toler,
Marc Lawrence. Regia di Lynn
Shores. [9583478]

2.45 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [675286]
12.40 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [1057489]
14.00 FLASH - TG. [108625]
14.05 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [729996]
15.00 COLORADIO. [877422]
17.00 CLIP TO CLIP. Rb

sportiva. [721644]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [707170]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8144064]
19.30 CARTOON NETWORK.

Contenitore (R).
[467809]

20.30 FLASH. [365422]
20.35 PALLAVOLO. “Italia-

Turchia” Qualificazio-
ni Mondiali Giappone
’98. [770286]

22.35 COLORADIO. [740489]
23.00 TMC 2 SPORT.

12.00 BIRAGHIN. Film
commedia (Italia,
1946, b/n). [990828]

13.30 BALAFON. Doc. (R).
[85200703]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [714354]

18.00 CON I PIEDI PER
TERRA. Att. [718170]

19.00 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [920793]

19.30 ODEON REGIONE.
Show. [483847]

20.30 GRUNT! Film grotte-
sco (Italia, 1982).
[884712]

22.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [938712]

23.00 ITALIANI IN VIAG-
GIO. Rb. [650557]

23.30 QUELLA CAROGNA
DELL’ISPETTORE
STERLING. Film gial-
lo (Italia, 1968).

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore. [83964511]

11.45 CINEMA. Rb. [6588151]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[4374422]
14.30 SOLDATO BENJA-

MIN. Tf. [208118]
15.00 ALICE. Situation co-

medy. [5182489]
17.30 STRANA COPPIA.

Film Tv. [6992625]
19.15 TG. News. [3098441]
20.50 I RAGAZZI VENUTI

DAL BRASILE. Film
(USA/GB, 1978). Con
Gregory Peck, Lau-
rence Olivier. Regia
di Franklin J. Schaff-
ner. [282996]

22.30 VELVET. Film Tv (U-
SA, 1984). Con Leah
Ayres, Shari Belafon-
te. Regia di Richard
Lang.

12.00 WATCH DOG. Attua-
lità. Con l’onorevole
Alfonso Pecoraro
Scanio. [242712]

12.15 VIDEOZINE. Rubrica.
[8551422]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISIONE. Rubrica
sportiva. [43495644]

17.30 MOVING. Rubrica
(Replica). [631422]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (R). [334248]

19.30 INF. REGIONALE.
[165064]

21.30 AMBIENTE COLO-
RE. Doc. [941286]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
[948199]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.45 110 E LODE. Film.
[7271793]

15.25 LE BALLON D’OR.
Film. [2060644]

17.00 CARA, INSOPPOR-
TABILE TESS. Film
(USA, 1994). [8658489]

18.40 IMPATTO DEVA-
STANTE. Film thriller
(USA, 1996). [7457828]

20.20 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [281286]

20.45 SET. [3212977]
21.00 BAD BOYS. Film (U-

SA, 1995). [162002]
23.00 MISTER DESTINY.

Film commedia (U-
SA, 1995). [8769880]

0.35 SET. [5152107]
0.55 RDF - RUMORI DI FON-

DO. Film. [8264861]
2.10 IL TAGLIAERBE 2 -

THE CYBERSPACE.
Film.

10.00 CONCERTO 1997
ALLA SALA SME-
TANA DI PRAGA.
Musica sinfonica (Re-
plica). [8610286]

12.00 SONGS FROM DES
KNABEN WUN-
DERHORN. Musica
sinfonica. Di G. Mah-
ler (R). [626625]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98260170]

19.05 +3 NEWS. [2499977]
21.00 LA BELLE HÉLÈNE.

Opera. Di J. Offenba-
ch. Con D. van der
Walt. [157170]

23.00 VARIAZIONI DA UN
TEMA DI HAENDEL
- PERLMAN - ZU-
CHERMAN. Musica
da camera. Di Hal-
vorsen. [374625]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 16;
19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.35 Panorama
parlamentare; 6.47 Bolmare; 7.44
L’oroscopo; 8.33 Inviato speciale
(Replica); 9.00 Storie di piccoli capo-
lavori (Replica); 10.05 Radiouno
Musica; 12.30 Radiouno Musica;
13.28 Alle porte del Paradiso
(Replica); 15.00 Radiouno Musica;
15.25 Bolmare; 18.00 Diversi da chi?;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Radiouno Musica; 19.59 Il grande
schermo; 22.51 Bolmare; 23.00
Estrazioni del Lotto; 0.33 Solo musi-
ca: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.00 Il program-
ma lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno

con... Shel Shapiro e Maurizio
Vandelli; 12.50 La piattina è illegale;
14.00 Hit Parade; 15.30 Hit Parade -
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per
soldi e per amore; —.— Le Rozeno,
di Camil lo Antona Traversi, con
Giancarlo Dettori, Umberto Ceriani,
Galatea Ranzi, Anna Goel, Lucilla
Morlacchi; regia di Lorenza
Codigliona; 18.30 GR 2 Anteprima;
20.00 Da dove chiama? (Replica);
21.30 Suoni e ultrasuoni, con Luciana
Biondi e i Megamix di Keiron B. A
cura di Fabrizio Stramacci; 1.00 Solo
Musica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina: i
giornali del mattino letti e commentati
da Gian Paolo Cresci, direttore de “Il
Tempo”; 9.00 Appunti di volo; 10.15
Concerto da camera. J.S. Bach -
L’offerta musicale: Quartetto Kujiren;
12.00 Uomini e profeti. Monografie:

Libere praedicare (Replica); 13.30
Jazz di ieri e di oggi; 14.00 Radio
d(‘)annata; 16.45 I protagonisti della
musica. Bach: Tra sacro e profano. 5a

parte; 17.30 Dossier (Replica); 18.00
La frontera; Radiotre Suite Festival; Il
Cartellone. Rossini Opera Festival
1997; 19.00 Moïse et Pharaon; 23.50
Storie alla radio. Le signore della
guardiola; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Documento

Pubblichiamo di seguito ampi
stralci della relazione finale della
Commissione d’Inchiesta sui fatti di
Somalia presentata ieri al presidente
del Consiglio Prodi ed illustrata in
una conferenza stampa a Palazzo
Chigi.

I CASI GIUDICATI VERI

TORTURA DEL PRIGIONIERO
SOMALO CON CAVI ELETTRICI.

E’ questo il caso, verificatosi nel
campo di Johar il 9 aprile del
1993, che fissato nelle fotografie
scattate dall’ex Caporal Maggiore
Michele Patruno del1850 Reggi-
mento Paracadutisti, e poi pubbli-
cate da autorevole settimanale il
12ed il 19 giugno 1997, ha aperto
la serie delle particolari attenzioni
dell’opinionepubblica su fatti del
genere occorsi durante l’interven-
to del nostro Contingentein So-
malia.Com’è noto le fotografie ri-
traggono il Maresciallo (allora
SergenteMaggiore) Valerio Ercole
mentre tiene fra le mani i due po-
li di elettroditelefonici, un solda-
to non identificato che è chino
sulla manovelladell’apparecchio
telefonico EE8, un altro soldato
in piedi con fucile e il somalose-
minudo steso per terra in una
pozza d’acqua: il tutto all’esterno
della tendadove venivano esegui-
ti gli interrogatori degli arrestati
da parte della poliziasomala, coa-
diuvata da un Ufficiale del Distac-
camento italiano di Johar.

Secondo il racconto del Tenen-
te Mauro Airaudo del 1860 Rgt.
Par.”Folgore”, in servizio presso il
Distaccamento di Johar, in quali-
tà di Ufficialeaddetto alle Opera-
zioni e all’Addestramento, i fatti
cos” si svolsero.Il 9 aprile 1993 la
Polizia somala traduce al Distac-
camento un somaloindiziato di
furto in appartamento e, sulla ba-
se delle sue segnalazioni,nel po-
meriggio traduce altri due somali
accusati( di essere partecipi del
furtoaggravato.Il Tenente Airau-
do assiste agli interrogatori dei
due, ma ad un tratto ilterzo, non
ancora interrogato, dà manifesti
segni di malore, anche concon-
vulsioni, e il Tenente dispone che
sia portato all’esterno per consen-
tirgli diavere più aria disponibile.
Per farlo rinvenire gli fa gettare
acqua sul capo, mapoiché la si-
tuazione non migliora, corre al
vicino ospedale da campo (che
sorgedirimpetto, al di l della stra-
da) a chiedere un medico, con il
quale ritorna alDistaccamento,
trovando però il somalo già sedu-
to e ristabilito. Il medico,infatti,
nemmeno lo visita, e viene subito
riaccompagnato in Ospedale.Af-
ferma il Tenente di non avere vi-
sto in quel frangente l’allora Ser-
genteMaggiore Ercole, sicché pre-
sume che il di lui intervento deb-
ba essersi verificatodurante la sua
assenza. Ed, infatti, quest’ultimo
narra di essersi avvicinato percu-
riosità al prigioniero somalo
quando lo notò per terra all’ester-
no in una pozzad’acqua. In quel-
lo stesso momento il Comandan-
te della Polizia somala,riferendo-
gli che si trattava del Capo di una
banda di malviventi, lo prega di
farequalcosa per intimorirlo, allo
scopo di farlo parlare e ottenere
confessioni. E’allora che l’Ercole
avrebbe escogitato di andare a
prendere un apparecchiotelefoni-
co per spaventare il -somalo con
gli elettrodi. L’apparecchio con-
manovella è, infatti, quello sul
quale nella foto sta operando il
soldato inginocchio. Né Ercole né
altri sono stati in grado di identi-
ficarlo con nome ecognome, dato
il tempo trascorso. Alla fine, però,
il Comando Trasmissioni,sulla
base di una indicazione di un sol-
dato, secondo cui doveva trattarsi
di unmeridionale, segnalò che in
quell’epoca due potevano essere i
militarimeridionali identificabili
nell’operatore della manovella:
Palermo Carmine oRinaldi Mar-
co, quest’ultimo peraltro frattan-
to deceduto.

Va anche soggiunto a questo
punto che, sia secondo l’esame
tecnicoesperito dal Comando sul-
l’apparecchiatura telefonica, sia
secondo il parereespresso da alcu-
ni tecnici del Reparto, per quanto
energicamente quellamanovella
venisse girata, avrebbe potuto
esprimere sempre valori di bassa-
tensione. Tali sicuramente da re-
care qualche sensazione dolorosa
e fastidiosa,specie in relazione al-
la sede corporea dove i fili sareb-
bero stati applicati, manon certo
in grado di rappresentare pericolo
per la vita umana.Sta di fatto, co-
munque, che l’Ercole ha sempre
decisamente negato diaver mai

toccato con gli elettrodi il corpo
del somalo. Dice di averglieli agi-
tatiinnanzi allo scopo di spaven-
tarlo: ma quando si è accorto che
il somaloguardava altrove, avreb-
be desistito e si sarebbe ritirato al-
l’interno, dove eranoIn questa te-
si, però, l’Ercole nettamente
smentito da Michele Patruno,au-
tore delle foto, il quale ha insisti-
to nell’affermare che i due poli
degli elettrodifurono applicati
prima ai polsi e poi ai testicoli del
somalo, il quale, a seguito dique-
st’ultima operazion ebbe un sob-
balzo di venti centimetriPareva
che la vittima fosse stata nei gior-
ni scorsi ritrovata e che siripro-
mettesse di costituirsi parte civile,
giacché avrebbe riportato (non
credibili)danni alla “potentia
coeundi”. coeunda il nostro rap-
presentante diplomatico aMoga-
discio ha poi avvertito che si trat-
tava di un truffatore, e che l’au-
tenticavittima, un modesto la-
druncolo, non aveva alcuna in-
tenzione” di presentarsi allaCom-
missione.

La Commissione, tuttavia, ritie-
ne veritiera la deposizione del Pa-
truno che non avrebbe motivo
per sostenere un comportamento
pregiudizievole per ilcompagno
d’armi non essendo emerse fra i
due alcuna ragione di animosi-
tà.Tuttavia, essendo-
vi in corso accerta-
menti presso l’Auto-
rità di Livornospette-
rà a quest’ultima la
definitiva decisione
sul caso.I superiori
dell’Ercole, Tenente
Colonnello Nazzaro e
Capitano Gison-
di,hanno escluso che
il Maresciallo Ercole
potesse, partecipare
ad interrogatori,
ofosse a ciò autoriz-
zato, tenuto conto
che l’unico ed esclu-
sivo suo compito di-
servizio era quello di
addetto ai ponti ra-
dio.

STUPRO DELLA
RAGAZZA SOMALA
CON BOMBA ILLU-
MINANTE DA FUCI-
LE.

Anche questo ri-
provevole episodio è
venuto alla luce per
le fotografie pubbli-
cate dallo stesso setti-
manale di cui sopra,
e da ampi riferimenti
dellastampa quoti-
diana.A nord di Mo-
gadiscio, sulla strada imperiale,
erano stati costituiti dalnostro
Contingente posti di controllo, i
cosiddett «Check-points». ln uno
di questi denominato «Demo-
nio», si è verificato il fatto incre-
scioso.Contrariamente alle vigen-
ti disposizioni, accadeva invece -
specie negliultimi tempi - che
prostitute somale, che usavano di
notte affollarsi attorno alrecinto
del check-point, venissero spesso
introdotte all’interno del posto
daalcuni militari. Venivano di so-
lito fatte entrare a gruppi di tre
(vedi Manzoni),dopo di che
chiunque lo desiderasse poteva
appartarsi con una di loro.

Evidentemente la consuetudine
doveva aver indotto molta disin-
volturaperché è accaduto che la
notte del 17 o del 19 novembre
1993 ( a sembra piùprobabile la
prima data), una delle prostitute è
stata prima oggetto di lazzi e di ri-
sa fino a quando dal notevole
gruppo rumoroso di giovani sol-
dati che la circondava è sorta l’i-
dea di sottoporla ad un gioco
atroce.La povera somala, infatti, è
stata presa e portata di peso pres-
so uno dei carri VCC sitonell’an-
golo più vicino all’ingresso ed is-
sata sulla faccia anteriorela quale,
avendo un notevole angolo di
obliquità verso il basso, resene-
cessario che uno dei militari, sali-
to sul carro, la sostenesse dalle
spalle perevitarle di scivolare: an-
che se (ma non ma non risulta
ben chiaro dalla fotografia)sem-
bra che fosse stata anche assicura-
ta mediante legaccio ad un pie-
de.Sul punto, oltre alle fotografie,
c’è la deposizione di chi le ha
scattate(vedi Stefano Valsecchi).
In proposito, deve dirsi che il Val-
secchi ha vanificatoli il benevolo
tentativo esperito dalla relazione
consenso della giovane prostituta
al triste gioco, alcuni momenti ri-
tratti dallefoto.Il Valsecchi ha
spiegato, infatti, che una mano
della poveretta sulla gonnasigni-
ficava il tentativo di abbassarla, e
non l’atto di alzarla come si soste-

neva, eI’altra mano sullo stru-
mento bellico (bomba illuminan-
te da fucile) dirnostrava ilvano
tentativo della giovane di impe-
dirne la forzosa penetrazione in
vagina, chele veniva imposta dal
gruppo divertito e irridente dei
militari italiani che l’attorniava-
no.

Ma alla deposizione dell’im-
provvisato fotografo si sono ag-
giunte anche quelle dei paracadu-
tisti Manzoni e Palmucci. A que-
sto punto non può nonessere de-
plorato che ogni altro ufficiale,
sottufficiale, graduato di truppa
osoldato, benché risultanti dagli
ordini di servizio di guardia al
check-point”Demonio” nei gior-
ni 17 e 19 di quel novembre, ab-
biano con sicumera esclusoche il
fatto sia occorso, o che ne avesse-
ro mai sentito parlare.

(...) Certo si è che, nella lunga
serie di militari sentiti dalla Com-
missione, èapparso che vi fosse
persino un’intesa nel negare tut-
to, fino al punto di avanzareil
dubbio che le foto pubblicate fos-
sero frutto di manipolazioni.For-
tunatamente i due paracadutisti
di guardia nella rispettiva torretta
deiVCC non hanno resistito al ri-
chiamo della lealtà.

Qualche resistenza, per verità,
ha inizialmente opposta Massimi-
liano Palmucci: il quale, però ha
poi finito per ammettere che ef-
fettivamente un granvociare si
era verificato attorno all’altro
VCC situato nella parte opposta
delcheck-point vicino all’ingres-
so, ed aveva anzi sentito ad un
certo punto unadonna che urlava
di dolore.

Più precisa e dettagliata la
spontanea narrazione del Manzo-
ni che,essendo di guardia proprio
sulla torretta del VCC dove il fat-
to si è verificato, siè reso conto di
quanto accadeva alle sue spalle.
Egli certo doveva dare tutta lasua
attenzione verso l’esterno per de-
bito di consegna, ma ha udito
tutto ed hacapito lo strazio che si
faceva della misera ragazza, di cui

ha ben avvertito leurla, e poi la
fuga mista a grida di dolore.Il gio-
vane è rimasto così colpito dalla
vicenda che, riferendola, è stato-
preso da forte commozione ed ha
avuto una crisi di pianto. Del re-
sto, lo stessoValsecchi, il fotogra-
fo occasionale, qualche giorno
dopo ne ha scritto Indignatoai
suoi familiari.La Commissione af-
ferma che il fatto si è verificato
nei crudi termini in cui lo ha de-
scritto, anche se perpetrato con
l’animo di compiere una atroce-
beffa, inammissibile per chi pos-
segga un minimo senso di civiltà
ed umanità. Non è stato possibile
identificare la povera giovane
che, se si fosserivelata, avrebbe
subito gravi conseguenze nel-
l’ambito del suo gruppo familiare
e della tribù.

Tanto meno, a causa della de-
nunciata omertà, è stato possibi-
leidentificare gli autori materiali
del fatto e stabilire quale Coman-
dante o ViceComandante abbia
assunto in esso

responsabilità causale per non
avereimpedito l’evento che aveva
l’obbligo giuridico di impedire.
Anche quel maresciallo Antonio
Meligeni del 1870 Rgt. “Folgore”,
che ataluno era parso riconoscere
di spalle nella foto, nella concreta
indagine si è poidissolto nell’as-
soluta incertezza di chi avrebbe
dovuto confermare ilriconosci-
mento.Sul punto si pronuncerà
l’Autorità Giudiziaria competen-
te, mentrel’Autorità militare valu-
terà le eventuali omissioni disci-
plinari. AllaCommissione si im-
pone l’obbligo giuridico di rap-
portare i fatti che appaionopenal-
mente rilevanti.

VIOLENZA CARNALE DI
GRUPPO SULLA SOMALA FATI-
MA (O FATUMA)ABDI SAHAD.

Questa giovane ed avvenente
somala (che all’epoca del fatto
aveva 20anni) èstata sentita dalla
Commissione fra i testi e le parti
offese esaminati nell’Ambasciata
italiana di Addis Abe

Ecco le conclusioni
dell’indagine
della Commissione
sulle denunce
contro i soldati
italiani in Somalia
I 3 terribili casi
giudicati veri
e i 4 inattendibili
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ba il 30 luglio u.s. La giovane (che
in un primo momia stata segnalata
come nondisponibile a comparire
perché timorosa e pudica) ha espo-
sto il fattosommariamente e senza
accenti rivendicativi, ma con digni-
tà, fermezza e precisione. Ella tene-
va un banco di vendita innanzi al-
l’ingressodel“Porto”diMogadiscio,
sembra che vendesse tè. Del resto,
c’erano in quel punto anchealtri
banchied il luogodigiornoeramol-
to affollato. Di sera, invece, la zona
erascarsamente frequentata. Quella
sera, del14o15giugno1993, la,gio-
vane si era attardata al bancoperché
qualcuno le aveva- prenotato una
forteordinazionechesarebbepassa-
to aprelevare ad ora tarda. Ma ad un
certo momento si presentò il Mare-

scialloGiuseppe Sabia, che comin-
ciò subito a percuoterla con forza
sicché si sentì mancare e trascinare
nel furgone che portava una gru:
ben riconobbe ilMaresciallo Sabbia,
chedatempoconoscevaperchépas-
sava quotidianamentepiù volte da-
vanti al suo banco per immettersi
nel recinto del Porto, e moltospesso
s ‘ intratteneva a discorrere fami-
gliarmente conlei. Il Maresciallol’a-
vrebbe deposta semisvenuta sotto il
cuscino del posto di guida e_seduto
su dilei, sarebbe entrato nel recinto
del Porto col furgone, dirigendosi
verso uno deicontainers” interni,
presso il quale aspettavano altri tre
militari Questi loavrebbero aiutato
ad estrarre la donna dal furgone e a
portarla nell’interno del”contai-

ner”, dove tutti avrebbero abusato
di leiviolentandola.Lagiovanesisa-
rebbe poi ritrovata, alla ripresa dei
sensi,dietroalsuobanco,davantial-
l’ingresso del recinto portuale. Si sa-
rebbepoi subitorecataadenunciare
ilfatto alla Polizia somala che l’a-
vrebbe accompagnata all’Ospedale
per iriscontro clinico della subita
violenza. Di questi atti ufficiali la
giovane ha esibito la documenta-
zione.

Il Sabia è stato sentito dalla Com-
missione subito dopo il rientro dal-
lamissione in Africa. Egli si è dichia-
rato stupito dell’accusa della soma-
la, con laquale ha riconosciuto di
avere sempre avuto ottimi rapporti,
e di averla anchemolto aiutata per-
ché sapeva che aveva una vecchia

madre e due figli (di cui unaquindi-
cenne - sic! -), da ultimo corrispon-
dendole anche una non irrilevante-
somma di danaro (circa $ 150). Egli
ha ipotizzato che la giovane sia sta-
taeffettivamente violentata, ma da
somali, e che abbia fatto il suo no-
me,chebenconosceva,perottenere
risarcimenti.La Commissione ha
contestato al Sabia che la donna, a
quell’epocaventenne, non poteva
avere una figlia quindicenne, e che
per verità non harivendicato alcun
risarcimento. Comunque, nulla di
più si è potuto apprenderedal mili-
tare.

La Commissione ha riportato
buona impressione dalla modestia
ecompostezza con cui la giovane
(coninbracciounbambinolattante

il cui padreè morto di recente: così
ha affermato) si è presentata. Ella
soltanto ora haindicato quattro te-
stimoni somali che avrebbero assi-
stito al suo rapimento, eanche al
momento in cui fu riportata fuori
del recinto portuale. Ma non ha da-
todi essi precisi indirizzi sicché non
si è potuto sentirli.D’altra parte,
trattandosidi fattopenalmenterile-
vante, sari l’Autoritàgiudiziaria ad
esprimere definitivo giudizio. Il Ge-
nerale Loi nella sua audizione si è
mostrato scettico, perché conosce il
Sabia ed ha di lui la massima consi-
derazione, ritenendolo incapace di
atti di violenza del genere, specie su
diunasomalaindifesa.

I CASI GIUDICATI FALSI

OMICIDIO E STUPRO DI UN
RAGAZZO TREDICENNE ALL’IN-
TERNODELL’IMMOBILE DELL’EX
AMBASCIATA D’ITALIA A MOGA-
DISCIO.

E’ una delle gravi smosse ai mili-
tari italiani dal piantone dell’e-
xAmbasciata,; Abdi Hassan Addò
che si prestava spesso anche a far
da interpreteai somali che veniva-
no in Ambasciata per qualche in-
combenza, o ai detenutiche breve-
mente vi sostavano prima di essere
schedati e presentati al Tribunale-
somalo per il giudizio. L’Addò, in-
fatti, ha discreta padronanza della
linguaitaliana, e buona cultura
che, in relazione alla media soma-
la, è stata definitamedio-alta.Appe-
na ultra quarantenne, ha carattere
altezzoso e, in certo senso, an-
cheaggressivo, ma sicuramente in-
telligente, e sufficientemente astu-
to, per sapersi adeguatamente con-
trollare.

Egli - attraverso l’Associazione
somala per i diritti umani - aveva
fatto pervenire a questa pervenire
a questa Commissione, in lingua
somala, la denunzia di tre casi
molto gravi, di cui questo in paro-
la è il primo. La Commissione ha
provveduto a disporre la traduzio-
ne, e l’Addò - sentito poi il 30 lu-
glio ad Addis Abeba - ha confer-
mato i fatti alla Commissione, sal-
vo qualche rettifica che - anche a
parere dell’interprete, deputato
etiope di nazionalità somala - do-
vrebbe attribuirsi ad imprecisione
della traduzione italiana.

Certo, l’Addò avrebbe riferito i
fatti alla detta Associazione nel
1996, e perciò ad una distanza
temporale di almeno due o tre an-
ni dal loro verificarsi. Ma sembra
che egli abbia giustificato il ritardo
asserendo di avere atteso la nascita
di un ente serio e credibile, in as-
senza di una istituzione dello Sta-
to. D’altra parte, ha spiegato di
non averne parlato nell’immedia-
tezza ad alcuna superiore Autorità
italiana perché temeva per la sua

Sopra e in alto
immagini tratte
dal settimanale
«Panorama»,
testimonia
le violenze
compiute

da militari italiani.
A sinistra,

in senzo orario,
Valerio Ercole,

maresciallo
dei Parà,

Benedetto Bertini,
ex parà e

Luciano Cappelli,
brigadiere

dei Carabinieri
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vita, e nemmeno a livello di Uno-
somperché-asuodire -nonsarebbe
comunque successo niente. Va pre-
messo che nella struttura della ex
Ambasciata d’Italia - come risulta
dalla relazione dell’ultimo Coman-
dante del Contingente italiano, Ge-
nerale Fiore- nei giorni precedenti
all’abbandono dell’immobile per il
rientro del Contingente in Italia (10
marzo 1994), all’interno della strut-
turaerapresenteunaforzacomples-
siva di circa 250 uomini, fra paraca-
dutisti,carabinierie incursori, iqua-
li tutti per le esigenze della partenza
facevano riferimento al Maggiore
Carlini,CapodellaStruttura.

Entrandodalcancellodell’ingres-
so principale, si trovava sulla sini-
stra il Corpo di Guardia dei Carabi-
nieri e l’alloggiamento di essi, men-
tre sulla destra vi era l’immobile del
Comando, cui si accedeva per
un’ampia gradinata che portava al
pianorialzatodoveeranogliuffici:e
quindi al primo piano dove erano
glialloggiamentidegliufficialiedel-
le due crocerossine. Alle spalle del-
l’immobile il terreno era in salita,
sicché la stradina che correva lungo
la recinzione posteriore (dov’erano
anche dei «containers») era all’al-
tezza delle finestre posteriori e con-
sentiva comoda visuale dell’inter-
no.L’UfficiodelComandante,Mag-
gioreCarlini, siaprivacentralmente

al termine della gradinata. Ma il Ge-
nerale Fiore precisa che quand’egli
era presente in Ambasciata, o il suo
Vice Comandante Colonnello Can-
tone (oggi Generale), il Maggiore
Carlini perdeva le disponibilità
esclusiva di quell’ufficio che veniva
utilizzato dall’uno o l’altro dei Co-
mandanti del ContingenteEbbene
il Vice ComandantedelContingen-
te, Colonnello Cantone, è stato co-
stantementepresentedal5al9mar-
zo, ed il Generale Fiore viha pernot-
tatoil4marzoevièstatopoipresen-
tetrail9eil10marzo.Ilchecompor-
ta che il giorno 6 il Maggiore Carlini
nonavesse ladisponibilitàdell’Uffi-
cioComando.

E’ impensabilepertanto,chedalle
ore 16.00 in poi del giomo 6 - come-
viene denunziato - il Maggiore Car-
linisi intrattenessetranquillamente
inquell ‘Ufficio intentoallaturpevi-
cenda, mentre 1 Vice Comandante
delContingente sedeva solitario vi-
cino alla mensa (in attesacheavesse
finito?), el’AiutanteCerfedasostava
davantiallaportadell’Ufficioadim-
pedire l’accesso al Colonnello Vice
Comandante del Contingente ita-
liano.Narra il denunziantediessersi
recato prima delle 16.00 nello sga-
buzzino dov’era la macchina foto-
copiatrice, per duplicare taluni
stampatichegliservivanoall’ingres-
so, quale piantone, per concedere
l’accesso ai somali. Ildetto sgabuzzi-
no era in realtà un piccolo corridoio
ricavato nell’ufficio stessodel Co-
mandante, con una finestra che da-
va sul retro ed un unico accesso pro-
priodall’ufficio del Comandante.
Sicché chiunque volesse accedere
allamacchinadelle fotocopie(enon
erano pochi) doveva necessaria-
mente transitare dall’ufficio del Co-
mandante.

Dice il denunziante di aver trova-
tonello sgabuzzino un soldatodi le-
va(dicuinonsailnome,maafferma
essere facilmente identificabile per-
chéappartenente all’Ufficio del
Maggiore Carlini: nessuno, però, è
riuscito arintracciarlo) che s’arrab-
battava attorno alla fotocopiatrice,
nel tentativo disbloccarla e rimet-

terla in moto essendosi inceppata.
Soggiunge che proprio nelmomen-
to in cui la fotocopiatrice si metteva
in moto (e sarebbero state appunto-
le16.00)facevaingressonelsuouffi-
cio il Maggiore Carlini che teneva
permano un ragazzino tredicenne:
egli riconobbe nel tredicenne uno
dei ragazziche sostavano in perma-
nenza davanti all’Ambasciata in at-
tesa di attingerequalche vantag-
gio.Certo, essendo il denunziante
fermo in attesa alle spalle del solda-
to, e lamacchina situata subito alla
destra dell’ingresso nello sgabuzzi-
no, è verosimileche Addò abbia vi-
sto il Maggiore entrare: ma non è
ben chiaro come abbiapotuto ve-
derlo anche il soldato intento alla
macchina, al punto da fermarlaim-
mediatamente e far segno ad Addò,
con una mano sulla bocca, di non
farsisentire perché ora sarebbero
successi fatti gravissimi.Dunque
quel soldato era aduso al rito, ed era
consapevolechecisarebbescappato
il morto? Ma quanti ne ha strozzati
quel Maggiore?Dopodiché il Mag-
giore sarebbe andato a sedere alla
sua scrivania, difronte alla porta
d’ingresso, collocata con la finestra
alle spalle del sedente, equindi ben
in vista di chiunque passasse nella
stradina posteriore che correvaqua-
siall’altezzadiquellafinestra.

E qui comincia il rito: col ragazzi-
no fra le gambe del
Maggiore, cheinseri-
scedollari, incartamo-
neta sempre più alta,
nel taschino superiore
dellacamicia del bam-
bino. Il quale non par-
la; ma quando il Mag-
giore inserisce unbi-
glietto da50dollari, al-
lora soltanto il ragazzi-
no avrebbe esclama-
to.’,Evidentemente si
trattava di un esperto
economista che, con-
siderato l’altolivello
raggiunto dall’offerta,
valutava troppo one-
rosa la contropresta-
zione cheimplicita-
menteglisirichiedeva,
eaquelpuntooppone-
va un diniego.A quel
punto,però, ilMaggio-
reègiàentratoincrisie
la sua follia è al mo-
mento del non ritor-
no; afferra per il collo il
malcapitato ragazzino
e stringefino a quando
sembrasvenuto:dopo-
diché locolloca bocco-
ni sui braccioli della-
poltrona dove prima
era seduto (Addò nota
le braccia penzoloni

delpiccolo), e abusaa suopiacimen-
to.

Ora, ildenunziante riconosceche
dall’interno di quello sgabuzzino
nonavrebbe potutoseguiretutta sif-
fatta drammatica sequenza, perché
l’angolo divisuale dell’ingresso non
avrebbeconsentitodiabbracciare la
poltrona.Afferma, però, che egli
ogni tanto si sporgeva sulla soglia di
quell’ingresso inmodo da poter se-
guiregli eventi. Ilcheèpossibile: so-
lo che, per descrivere contanta pre-
cisione il succedersi dell’intera vi-
cenda, non sembrerebbe sufficien-
teun saltuario sporgersi, ma occor-
rerebbeche egli si fosse soffermatoa
lungosulla soglia, e in tal caso non
sarebbe sfuggito allo sguardo del
Maggiore:almeno fino a quando il
bimbo non è svenuto.Sennonché
purtroppo, il ragazzino non era sve-
nuto,maavevacessatodivivereper-
ché strozzato. E difatti il Maggiore,
consunta la bisogna, afferra ilcada-
vere e tranquillamente lo porta nel-
lo sgabuzzino adagiandolo per ter-
ra,senza avvedersi che sulla destra
c’era il soldato di leva. Solo da ulti-
mos’accorge che a sinistra c’era Ad-
dò, e lo investe duramente: il de-
nunziante siallontana senza far
motto. Trova sulla porta il fedele
Cerfeda, che stupisce nelvederlo, e
senza parlargli s’avvia celermente
dal Vice Comandante delContin-
gente, Colonnello Cantone, che
scorge sempre seduto l in fondo (in-
paziente attesa?). Lo raggiunge, lo
informa che un fatto gravissimo è
accaduto elo invita a seguirlo. Il Co-
lonnello preoccupato lo segue, ed
egli lo accompagnanello sgabuzzi-
no, dove c’è ancora il Maggiore sen-
za pantaloni, e gli mostra ilcadave-
re, che attribuisce senza mezzi ter-
mini all’opera delittuosa del Mag-
giore.Il Colonnello resta qualche
minuto allibito e poi lo invita a tor-
narealsuoposto.

Addò obbedisce, e si sofferma
presso il Corpo di guardia dove, do-
poqualchetempo,arrivaunatelefo-
nata al carabiniere con l’ordine di
far tornareAddò nell’Ufficio del Co-
mandante (il carabiniere poi lo

smentirà). Egliobbedisce ancora e
trova in quell’Ufficio il Colonnello
Cantone ed il MaggioreCarliniconi
pantaloni in mano (sic!). Segue un
rapido annunzio del Colonnellosul
rientro del Contingente in Italia e,
appreso l’ammontare del salario di
Addò provvede alla liquidazione se-
duta stante delle sue spettanze fino
al 20 del mese (come per tutti), me-
diante un biglietto da 100 dollari ed
uno da 50 che il Colonnello estrae
dal suo portafogli e consegna brevi
manu all’Addò (vi è compresa una
mancia da 10 dollari) senza richie-
derealcunaquietanza.Risulta,però,
che le liquidazioni del personale so-
malo dipendente dall’Ambasciata
siano state eseguite da un ufficiale
d’Amministrazione.

La Commissione non è riuscita a
convincersi nemmeno della verosi-
miglianza (a parte la verità) di tutta
questa strana vicenda denunziata,
che non trova alcun riscontro ob-
biettivo.

BRUTALE FERIMENTO DI 7 SO-
MALI, CATTURATI DAI CARABI-
NIERI PARACADUTISTI DELL’EX
AMBASCIATA, E OMICIDIO DI
UNODIESSI.

È questo il secondo caso denun-
ziato dallo stesso Addò. Egli afferma
che il 15 febbraio 1993 i Carabinieri
dell’ex-Ambasciataavrebbero cattu-
rato 7 somali, accusati di avere sac-
cheggiato il depositodistribuzione
viveri della “Croce Rossa” nel quar-
tiere Shihis.Tradotti in Ambasciata
sarebbero stati sottoposti a brutale
trattamentoperché colpiti con scar-
ponieconmartellosututtoilcorpo.
Al punto dacagionare la morte di
uno dei sette, tale Abdi” Alusow di
anni 27.Chiamato il medico, un
giovane sottotenente 25-30enne di
cui non saindicare il nome, questi
ne constata l’avvenuto decesso in
presenza delComandante dei Cara-
binieriPaoloNardone.

Secondo il denunziante,avrebbe-
ropartecipatoallatristeimpresacon
ilTenente Andrea Bennardo, l’Ap-
puntato Romeo De Pascalis (pur-
tropposuccessivamente deceduto)
e i Carabinieri Michele Ferrari, Lu-
ciano Cappelli,Santo Ignazio Buon-
tempo, Paolo Malavasi, Salvatore
Peruzzu, OronzoTrinchera, Giorgio
NerieAlbertoSoru.Risulta,però,da-
gli atti ufficiali che il Tenente Ben-
nardoerastatoricoveratosullaNave
S.Giorgioil14febbraio1993alleore
22,00perferitecontratteaseguitodi
caduta dal carro Torpedo, venendo-
ne dimesso la mattinadel 17 feb-
braio.L’Appuntato De Pascalis si
trovava in licenza in Italia dall’8 al
15febbraio, ed era quindi rientrato
nel pomeriggio del 15; Salvatore Pe-
ruzzuinlicenzainItaliadall’11al22
febbraio; e Oronzo Trinchera dall’8
al 18 febbraio.Soltanto sei, quindi,
dei dieci Carabinieri elencati dal de-
nunciante eranopresenti a Mogadi-
scio il 15 febbraio.Questi,però,non
hanno mai sentitoparlare della cat-
tura dei sette somali né l’impresa ri-
sultadaalcunattoufficialeInoltre la
Commissione ha contestato al de-
nunziante che, dopo lapartenza del
Contingente italiano, aveva scritto
lettere affettuose, di stima e dirim-
pianto a Santo Buontempo e a Lu-
ciano Cappelli che - se vera la de-
nuncia-avrebbeinvecedovutocon-
siderarecomeefferatidelinquenti.Il
denunziante ha negato di avere mai
scritto tali lettere. Mostratagli lalet-
tera indirizzata al Cappelli, che eraa
portata di mano, ha disconosciuto
lagrafia. Invitato, ha rilasciatosedu-
ta stante scrittura di comparazione
che hatentato maldestramente di
alterare. C’era comunque, agli atti
dell’indagine lasua sicura firma sul-
ledenunzie. --IlLaboratoriodiinda-
gini grafiche, del Centro Investiga-
zioni Scientifichedei Carabinieri,
non ha avuto dubbi: la grafia della
lettera a Cappelli èsicuramente di
mano dell’Addò. La Commissione
aggiunge che quella diretta aSanto
Ignazio Buontempo del 10 agosto
1993 è perfettamente identica nel-
lagrafia a quella diretta al Cappel-
li.Questa ostinazione nella menzo-
gnanonèsenzasignificato.LaCom-
missione non trova alcun riscontro
ai fattidenunziatiedanzihaacquisi-
to gravi elementi negativi. Dov’è fi-
nito, poi, quel povero pretesocada-
vere? Il denunziante non ne ha più
parlato.

ATTACCO CON ARMI DA FUO-
CO AD UN AUTO CON TRESOMA-
LI A BORDO, TRA CUI UNA DON-
NA INCINTA CHE PERDERÀ POI IL
BAMBINO

Addò non demorde. Accusa del-
l’episodio di cui sopra, occorso - so-
stiene - il 3giugno 1993, il Capitano
Giuseppe Faraglia, all’epoca in ser-
vizio presso il 90 Battaglione Incur-
sori «Col Moschin», e il Capitano
«Angelilli», in realtà Angelucci; l’u-

noComandantedella3Compagnia
(Faraglia),l’altrodella2(Angelucci).

Dalla documentazione del Reggi-
mento risulta che quel 3 giugno tut-
to il Battaglione, che comprendeva
le due citate Compagnie, era impe-
gnato nell’operazione «Illach 26»,
consistente in un’attività di pattu-
gliamento lungo l’asse stradale che
collega Mogadiscio Nord ad Itala.
Vale a dire, intutt’altro settore che
quello dove sarebbe avvenuto il fat-
to che Addò vorrebbeaddebitare ai
due capitani.Nel diario delle opera-
zioni, disponibile presso lo SME, so-
no indicate oree data della ILLACH
26. Si è trattato di un’operazione di-
retta a prevenire ilbanditismo la-
mentato dai somali, che su quelle
strade venivano spesso aggreditie
depredati dai banditi. In quell’ope-
razione non vi furono scontri a fuo-
co.Addò costruisce i suoi casi lavo-
randodi fantasia.Affermacheidue-
capitani sarebbero stati sullo stesso
mezzo: fattoimpossibileessendoes-
siComandanti di due diverse Com-
pagnie. Asserisce che in quell’episo-
dio(dove,peraltro, èdimostratoche
non potevano essere perché impe-
gnati altrove) i duenon avrebbero
usato le armi in dotazione, bensì”
l’AK47 e l’RPG7. Ebbenel’AK47 è un
fucile in dotazione ai somali, e
l’RPG7èun’arrnasperimentalecon-
trocarro, tipo bazooka, che non vie-
ne utilizzata perché provocherebbe
unastrage.Insomma può darsi che
l’episodio ; siaeffettivamente verifi-
cato, maAddò ne ha inventato gli
autori, inserendovi i nomi di Co-
mandanti Incursori alui noti. E pro-
prio alle nove del mattino, quando
sisarebbeverificatoillamentatoepi-
sodio, l’operazione ILLACH 26 era
in pieno sviluppo in tutt’altrosetto-
redellaSomalia.

CONCLUSIONI SULL’ESPE-
RIENZA TRATTA DAI SINGOLI
EPISODI

Dall’esame dei singoli episodi
traspare la filosofia di tutta la vi-
cenda del nostro contingente in
Somalia.

Sicuramente c’è una parte ogget-
to- dell’accanimento di mitomani,
di piccoli speculatori, di mentitori
costituzionali, i quali riferiscono
fatti di cui inostri militari sono
chiaramente innocenti: e questo
accade quasi sempre inanaloghe
occasioni, in tutto il mondo.Ma
dove i fatti hanno purtroppo in-
contrato il positivo accertamento
daparte della Commissione, va ri-
conosciuto che essi sono rimasti li-
mitati a livello della truppa, con la
tolleranza, e talvolta anche con la
partecipazione attiva opassiva di
giovani sottufficiali, o ufficiali su-
balterni.Gli ufficiali in s.p.e. effet-
tivamente non risultano diretta-
mente coinvoltima, almeno ai li-
velli degli ufficiali inferiori, si può
ipotizzare qualcheomissione nei
controlli che, se più frequente-
mente effettuati, avrebbero potu-
toevitare taluni eccessi.Se si consi-
dera - ad esempio - il così detto
check-point “Demonio” (e inqual-
che misura il pattugliamento
”Granchio”) affidati solitamente al
Comandodi ufficiali di comple-
mento di giovani sottufficiali, ci si
rende conto che, alungo andare, si
consolidano consuetudini perico-
lose, sicuramente contrarie airego-
lamenti e alle prescrizioni fonda-
mentali di disciplina. Vi circola la
droga, laprostituzione supera la re-
cinzione ed entra abitualmente
nel posto di blocco,alterandone la
linea di rigore e le misure di sicu-
rezza. Si dice allora che ilcheck-
point è “chiacchierato”, e i Co-
mandi dispongono che il posto sia
vigilato.e controllato dai Carabi-
nieri: ma, a quel punto, allora, I’o-
missione deiprecedenti controlli
appare manifesta, e la linea di Co-
mando, fino almeno allivello di
Compagnia, ne resta coinvolta.Si
combinano così, nella causazione
dei fatti accertati, due livelli diver-
sidi responsabilità: da una parte, il
livello culturale della truppa dal-
l’altra, taluniquadri sottufficiali e
dei complementi degli Ufficiali.
Quando si tortura ilsomalo prigio-
niero con gli elettrodi ai testicoli,
quando si fa oggetto di risa, didi-
vertimento e di scherzo l’atroce
penetrazione della giovane prosti-
tuta con unabomba illuminante
da fucile, vi è al fondo un degrado
culturale di salientecarattere razzi-
sta, in quanto si ritiene lecito il
comportamento soltanto perché
neè oggetto un somalo. E la tolle-
ranza, o la partecipazione, anche
passiva, disottufficiali e di giovani
Ufficiali, è indice di un’etica di
basso livello, nonlontana da com-
portamenti razzisti (...).
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 385 -2,28

ACQ POTABILI 4350 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8096 0,63

AEDES RNC 4400 -0,02

AEROPORTI ROMA 14848 -0,89

ALITALIA 1291 18,55

ALITALIA P 821,3 28,93

ALITALIA RNC 2134 12,73

ALLEANZA 15177 -0,95

ALLEANZA RNC 8271 -0,30

ALLIANZ SUBALP 12500 1,63

AMBROVEN 10027 -0,02

AMBROVEN R 3805 -2,54

AMGA 1148 -0,52

ANSALDO TRAS 1961 0,15

ARQUATI 2422 1,04

ASSITALIA 6378 2,59

AUSILIARE 2600 0,00

AUTO TO-MI 11162 -2,25

AUTOGRILL SPA 4527 -2,58

AUTOSTRADE P 4082 2,46

AVIR 18700 -0,53

B
B AGR MANTOV 12938 0,10

B AGRIC MIL 13990 0,00

B BRIANTEA 13500 -1,24

B DESIO-BRIANZA 3177 5,72

B FIDEURAM 5719 -4,24

B LEGNANO 5609 0,21

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 848,6 -0,36

B POP MILANO 9807 -2,09

B ROMA 1619 -3,17

B S PAOLO BRES 3875 2,73

B S PAOLO BRES W 1589 3,52

B SARDEGNA RNC 14790 0,00

B TOSCANA 3860 0,05

BANCA CARIGE 11645 -0,02

BASSETTI 8905 -0,06

BASTOGI 59 4,61

BAYER 74167 0,36

BCA INTERMOBIL 2805 2,00

BCO CHIAVARI 2883 1,02

BENETTON 26508 -3,34

BINDA 26,5 -0,75

BNA 1129 -0,44

BNA PRIV 622,6 0,18

BNA RNC 618,2 1,05

BNL RNC 16633 -2,71

BOERO 6100 0,00

BON FERRARESI 10600 -2,46

BREMBO 20698 -2,38

BRIOSCHI 205 2,50

BULGARI 11069 -0,32

BURGO 10332 1,61

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 9000 0,00

C
CAB 13037 -0,84

CAFFARO 1487 -1,20

CAFFARO RISP 1550 -4,32

CALCEMENTO 3144 -0,06

CALP 5460 1,77

CALTAGIRONE 1027 -1,15

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3100 0,00

CANTONI 2020 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8697 -0,29

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3300 0,00

CEMENTIR 1198 0,08

CENTENARI ZIN 97 1,15

CIGA 850,2 -2,21

CIGA RNC 787,2 -2,78

CIR 1187 -1,17

CIR RNC 668,5 0,29

CIRIO 720,1 -0,77

CMI 3365 0,39

COFIDE 589,2 -1,93

COFIDE RNC 400,3 -1,01

COMAU SPA 5194 -0,36

COMIT 4139 0,46

COMIT RNC 3413 -1,61

COMMERZBANK 62771 1,34

COMPART 833,9 -1,44

COMPART RNC 709,4 0,33

COSTA CR 3816 0,42

COSTA CR RNC 2457 0,29

CR BERGAMASCO 34052 0,17

CR FONDIARIO 1738 1,34

CR VALTELLINESE 12637 -0,06

CREDIT 3500 -1,60

CREDIT RNC 2027 -0,59

CRESPI 4537 -2,14

CSP CALZE 17280 -3,70

CUCIRINI 1586 6,66

D
DALMINE 401,4 0,30

DANIELI 13165 -0,20

DANIELI RNC 6105 -0,29

DE FERRARI 5680 -0,77

DE FERRARI RNC 2275 2,34

DEROMA 10493 1,78

E
EDISON 8340 -2,89

ENI 10542 -2,66

ERICSSON 32047 2,70

ERIDAN BEG-SAY 244977 -1,22

ESAOTE 4342 0,53

ESPRESSO 6647 1,89

EUROMOBILIARE 3178 -2,06

F
FALCK 7143 1,58

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4330 0,70

FIAT 5943 -2,14

FIAT PRIV 2914 -1,32

FIAT RNC 3048 -1,04

FIN PART ORD 1068 -0,37

FIN PART PRIV 591,3 0,34

FIN PART RNC 591,2 1,01

FINARTE ASTE 1078 0,00

FINCASA 200 3,90

FINMECCANICA 1495 1,29

FINMECCANICA
RNC 1127 2,27

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1298 0,15

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 608,8 -0,85

GEMINA RNC 1021 -0,87

GENERALI 35940 -1,87

GEWISS 28463 -0,39

GILDEMEISTER 5715 -1,06

GIM 1126 -0,88

GIM RNC 1401 -0,99

GIM W 117 3,08

H

HPI 826,8 -1,94

HPI RNC 659,2 -2,24

HPI W 98 93,5 -1,89

I
IDRA PRESSE 4063 0,49

IFI PRIV 22315 -1,00

IFIL 5730 -0,74

IFIL RNC 3015 -0,53

IM METANOPOLI 1195 0,34

IMA 7145 0,52

IMI 16845 -3,28

IMPREGILO 1204 0,25

IMPREGILO RNC 1083 -1,55

INA 2625 -1,24

INTEK 834,3 -0,68

INTEK RNC 707,5 0,43

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4935 -1,14

IPI SPA 1800 -0,22

IRCE 9563 -0,14

ISEFI 827,5 0,08

IST CR FONDIARIO 33500 19,64

ITALCEM 12063 0,63

ITALCEM RNC 4417 0,45

ITALGAS 5420 -2,88

ITALMOB 28582 -1,59

ITALMOB R 13246 -0,83

J
JOLLY HOTELS 7800 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4474 -1,37

LA FOND ASS 8927 -1,85

LA FOND ASS RNC 4001 0,45

LA GAIANA 3450 1,47

LINIFICIO 751 0,00

LINIFICIO RNC 600 1,35

M
MAFFEI 2185 -0,09

MAGNETI 3010 -1,28

MAGNETI RNC 1796 -0,55

MANIF ROTONDI 1305 -17,67

MANULI RUBBER 5694 -1,57

MARANGONI 4300 2,72

MARZOTTO 17500 1,75

MARZOTTO RIS 17667 0,00

MARZOTTO RNC 7035 -0,17

MEDIASET 7906 -3,02

MEDIOBANCA 11619 -2,06

MEDIOLANUM 22163 -0,85

MERLONI 6302 0,30

MERLONI RNC 2046 -1,45

MILANO ASS 4654 -1,88

MILANO ASS RNC 2589 0,04

MITTEL 1468 -1,41

MONDADORI 10910 0,44

MONDADORI RNC 7450 1,36

MONRIF 590 0,00

MONTEDISON 1149 -2,79

MONTEDISON RIS 1485 4,87

MONTEDISON RNC 908,8 -0,71

MONTEFIBRE 1005 -2,43

MONTEFIBRE RNC 865,6 -0,88

N
NAI 282,2 3,83

NECCHI 595 -1,26

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 800 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 640,2 -1,84

OLIVETTI P 1439 0,00

OLIVETTI R 552,7 -0,41

P
PAGNOSSIN 7367 0,11

PARMALAT 2622 -1,61

PERLIER 278,5 -1,24

PININFARINA 29940 -0,47

PININFARINA RIS 29375 2,35

PIRELLI SPA 4918 -2,86

PIRELLI SPA R 2657 -0,97

PIRELLI CO 2763 -0,65

PIRELLI CO RNC 2003 -0,20

POL EDITORIALE 2850 0,00

POP BG CR VAR 24515 -0,88

POP BRESCIA 10759 -2,03

POP SPOLETO 9700 0,88

PREMAFIN 514,7 -2,45

PREMUDA 1764 0,34

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10198 -0,68

R

RAS 14970 -1,60

RAS RNC 8460 -0,08

RATTI 3300 -0,24

RECORDATI 13447 0,50

RECORDATI RNC 6668 1,05

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1999 0,00

REPUBBLICA 3019 -0,10

RICCHETTI 1752 -0,45

RINASCENTE 11713 -0,55

RINASCENTE P 3957 -0,10

RINASCENTE R 5257 0,15

RISANAMENTO 19350 -3,65

RISANAMENTO RNC 10100 0,00

RIVA FINANZ 5518 -2,01

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4969 -0,46

ROLO BANCA 21548 0,43

S
S PAOLO TO 13947 -1,71

SAES GETT 31391 0,35

SAES GETT PRIV 19883 0,50

SAES GETT RNC 20184 0,52

SAFFA 2846 -0,04

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1296 -0,08

SAFILO 42956 -0,96

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15208 -0,96

SAI R 5495 0,97

SAIAG 8083 -0,99

SAIAG RNC 3974 -0,65

SAIPEM 8458 -1,70

SAIPEM RNC 5200 1,31

SANTAVALER 123 0,00

SANTAVALER RNC 85 0,00

SASIB 5350 0,41

SASIB RNC 3212 0,38

SAVINO DEL BENE 1998 0,35

SCHIAPPARELLI 97,7 2,30

SCI 22 -2,22

SEAT 637,3 -0,22

SEAT RNC 414,2 -0,36

SERFI 9200 -0,29

SIMINT 12035 -1,96

SIRTI 9728 -2,12

SMI METALLI 725,3 -0,66

SMI METALLI RNC 803,7 -0,86

SMURFIT SISA 1140 -2,56

SNIA BPD 1655 1,47

SNIA BPD RIS 1614 -0,49

SNIA BPD RNC 1141 1,88

SOGEFI 4379 -0,57

SONDEL 2846 -1,79

SOPAF 1239 -0,80

SOPAF RNC 980 0,05

SORIN 5724 0,14

STANDA 19700 0,77

STANDA RNC 5495 0,13

STAYER 1337 1,13

STEFANEL 2785 2,43

STEFANEL RIS 2565 0,59

T
TECNOST 3086 -0,13

TELECO 5163 -2,42

TELECO RNC 4366 2,73

TELECOM IT 11332 -2,35

TELECOM IT RNC 6633 -1,88

TERME ACQUI 570 1,91

TERME ACQUI RNC 480 4,35

TIM 6198 -2,12

TIM RNC 3139 -0,98

TORO 21105 -1,67

TORO P 8955 -0,12

TORO R 8871 -0,16

TOSI 16861 0,01

TRENNO 3120 0,32

U
UNICEM 13398 0,25

UNICEM RNC 4599 0,88

UNIPOL 5397 0,54

UNIPOL P 3013 -0,10

UNIPOL P W 548,7 -2,02

UNIPOL W 654,2 -1,71

V
VIANINI IND 870,5 -2,19

VIANINI LAV 2555 -0,97

VITTORIA ASS 5290 0,42

VOLKSWAGEN 1405000
5,88

Z
ZIGNAGO 12600 -0,30

ZUCCHI 9250 0,00

ZUCCHI RNC 4800 0,00

ZUCCHINI 10398 -0,50

VALUTA 08/08 07/08

DOLLARO USA 1816,21 1837,90

ECU 1920,10 1925,75

MARCO TEDESCO 976,09 978,39

FRANCO FRANCESE 289,48 289,98

LIRA STERLINA 2861,80 2928,33

FIORINO OLANDESE 866,31 868,33

FRANCO BELGA 47,27 47,38

PESETA SPAGNOLA 11,57 11,58

CORONA DANESE 256,20 256,80

LIRA IRLANDESE 2602,27 2626,36

DRACMA GRECA 6,24 6,26

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,67

DOLLARO CANADESE 1306,44 1325,57

YEN GIAPPONESE 15,45 15,52

FRANCO SVIZZERO 1193,30 1200,93

SCELLINO AUSTR. 138,72 139,05

CORONA NORVEGESE 237,58 237,99

CORONA SVEDESE 227,45 227,66

MARCO FINLANDESE 326,13 328,49

DOLLARO AUSTRAL. 1325,83 1359,68

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.830 18.860

ARGENTO (PER KG.) 255.000 257.000

STERLINA (V.C.) 135.000 146.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 590.000 630.000

50 PESOS MESSICO 710.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,00 0,05

ENTE FS 94-04 109,65 0,04

ENTE FS 94-04 103,80 0,10

ENTE FS 96-01 100,75 -0,05

ENTE FS 94-02 101,21 -0,28

ENTE FS 92-00 102,30 0,30

ENTE FS 89-99 101,50 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,70 0,00

ENTE FS OP 90-98 104,30 -0,10

ENEL 1 EM 86-01 102,54 -0,06

ENEL 1 EM 93-01 103,81 -0,19

ENEL 1 EM 90-98 107,01 0,01

ENEL 1 EM 91-01 106,90 0,75

ENEL 1 EM 92-00 104,39 0,29

ENEL 2 EM 85-00 111,94 -0,36

ENEL 2 EM 89-99 107,50 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,80 0,79

ENEL 2 EM 91-03 104,65 0,15

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,18 0,00

IRI IND 85-99 102,91 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,60 -0,40

MEDIOB 89-99 107,21 -0,35

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7400 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,86

BONAPARTE 18,5 0,00

BORGOS SO AZ 1 0,00

BORGOSESIA 77 0,00

BORGOSESIA RIS 76 9,35

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 68 4,62

FERR NORD MI 782 -1,26

FINPE 748 0,00

FRETTE 2550 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14200 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61,2 0,00

POP COM IND. 23700 -1,04

POP CREMA 55100 0,00

POP CREMONA 10350 -0,48

POP EMILIA 67200 0,60

POP INTRA 12650 0,40

POP LODI 11140 -0,54

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 7350 1,38

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 28900 0,52

POP.COM.IND 01 CV 121,5 0,04

POP.COM.IND 99 CV 151 -0,66

POP.CRE. 7% CV 112 -0,80

POP.CRE. 8% CV 111 -0,89

POP.EMIL 99 CV 120 0,00

POP.EMILIA CV 150,3 0,20

POP.INTRA CV 115 0,17

POP.LODI CV 109,4 -0,09

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 31.011 31.347

ADRIATIC EUROPE F 27.533 27.214

ADRIATIC FAR EAST 14.094 14.148

ADRIATIC GLOBAL F 25.310 25.362

ALPI AZIONARIO 11.062 10.819

ALTO AZIONARIO 13.789 13.582

AMERICA 2000 24.637 24.975

AMERIGO VESPUCCI 14.557 14.378

APULIA AZIONARIO 13.791 13.453

APULIA INTERNAZ 13.666 13.701

ARCA AZ AMER LIRE 32.587 32.709

ARCA AZ EUR LIRE 18.691 18.537

ARCA AZ FAR E LIR 14.692 14.483

ARCA AZ IT 25.404 24.595

ARCA VENTISETTE 25.888 25.892

AUREO GLOBAL 19.908 19.897

AUREO MULTIAZIONI 14.494 14.272

AUREO PREVIDENZA 26.244 25.517

AZIMUT AMERICA 19.092 19.342

AZIMUT BORSE INT 19.409 19.464

AZIMUT CRESC ITA 21.410 20.727

AZIMUT EUROPA 17.022 16.844

AZIMUT PACIFICO 14.398 14.448

AZIMUT TREND 20.880 20.956

AZIMUT TREND EMER 12.781 12.858

AZIMUT TREND ITA 14.948 14.512

AZZURRO 35.920 34.810

BLUE CIS 10.488 10.252

BN AZIONI INTERN 22.115 22.173

BN AZIONI ITALIA 14.646 14.205

BN OPPORTUNITA 10.726 10.611

BPB RUBENS 16.185 16.191

BPB TIZIANO 18.642 18.067

CAPITALGES EUROPA 10.558 10.499

CAPITALGES INTER 18.651 18.566

CAPITALGES PACIF 10.651 10.704

CAPITALGEST AZ 20.861 20.391

CAPITALRAS 24.692 23.880

CARIFONDO ARIETE 24.014 23.845

CARIFONDO ATLANTE 24.446 24.355

CARIFONDO AZ AMER 12.964 12.907

CARIFONDO AZ ASIA 11.683 11.505

CARIFONDO AZ EURO 12.017 11.920

CARIFONDO AZ ITA 11.797 11.460

CARIFONDO CARIG A 11.693 11.553

CARIFONDO DELTA 30.974 30.055

CARIFONDO PAES EM 14.465 14.326

CARIMONTE AZ ITA 16.436 15.943

CARIPLO BL CHIPS 16.864 16.724

CENTRALE AME DLR 14,539 14,653

CENTRALE AME LIRE 26.721 27.046

CENTRALE AZ IM IN 10.969 10.684

CENTRALE CAPITAL 31.243 30.363

CENTRALE E AS DLR 8,265 8,265

CENTRALE E AS LIR 15.190 15.255

CENTRALE EUR ECU 19,016 18,65

CENTRALE EUR LIRE 36.620 35.954

CENTRALE G7 BL CH 18.377 18.234

CENTRALE GIAP LIR 11.810 11.769

CENTRALE GIAP YEN 761,003 761,846

CENTRALE GLOBAL 29.940 29.685

CENTRALE ITALIA 17.398 16.836

CISALPINO AZ 19.913 19.278

CISALPINO INDICE 15.512 15.020

CLIAM AZIONI ITA 11.780 11.432

CLIAM SIRIO 14.690 14.685

COMIT AZIONE 15.307 15.307

COMIT PLUS 14.761 14.761

CONSULTINVEST AZ 13.084 12.635

CREDIS AZ ITA 15.324 14.820

CREDIS TREND 14.528 14.557

CRISTOFOR COLOMBO 31.960 32.210

DUCATO AZ AMERICA 11.743 11.928

DUCATO AZ ASIA 10.399 10.526

DUCATO AZ EUROPA 11.276 11.146

DUCATO AZ GIAPPON 10.319 10.330

DUCATO AZ INTERN 56.493 56.522

DUCATO AZ ITALIA 15.825 15.257

DUCATO AZ PA EMER 10.856 10.926

DUCATO SECURPAC 12.613 12.318

EPTA AZIONI ITA 15.785 15.267

EPTAINTERNATIONAL 25.927 25.944

EUROM AMERIC EQ F 32.827 33.371

EUROM AZIONI ITAL 19.479 18.975

EUROM BLUE CHIPS 24.163 24.251

EUROM EM MKT EQ F 11.008 11.040

EUROM EUROPE EQ F 25.955 25.668

EUROM GREEN EQ F 16.451 16.552

EUROM GROWTH EQ F 13.895 14.007

EUROM HI-TEC EQ F 18.882 19.121

EUROM RISK FUND 32.701 32.129

EUROM TIGER FAR E 24.813 24.820

EUROPA 2000 27.896 27.630

FERDIN MAGELLANO 10.879 10.979

FIDEURAM AZIONE 24.630 24.738

FINANZA ROMAGEST 15.087 14.601

FONDERSEL AM 21.307 21.544

FONDERSEL EU 20.297 19.979

FONDERSEL IND 11.768 11.656

FONDERSEL ITALIA 16.719 16.139

FONDERSEL OR 14.229 14.220

FONDERSEL SERV 14.786 14.737

FONDICRI ALTO POT 19.541 19.476

FONDICRI INT 33.687 33.564

FONDICRI SEL AME 13.050 12.996

FONDICRI SEL EUR 11.496 11.418

FONDICRI SEL ITA 24.059 23.309

FONDICRI SEL ORI 11.421 11.418

FONDINV EUROPA 25.963 25.717

FONDINV PAESI EM 18.140 18.187

FONDINV SERVIZI 27.888 28.039

FONDINVEST TRE 23.569 22.855

FONDO CRESCITA 13.294 12.907

GALILEO 19.752 19.114

GALILEO INT 21.562 21.455

GENERCOMIT AZ ITA 14.795 14.369

GENERCOMIT CAP 18.722 18.266

GENERCOMIT EUR 32.845 32.478

GENERCOMIT INT 31.713 31.784

GENERCOMIT NOR 39.578 40.036

GENERCOMIT PACIF 12.240 12.224

GEODE 23.498 23.586

GEODE PAESI EMERG 14.589 14.631

GEODE RISORSE NAT 9.184 9.221

GEPOBLUECHIPS 12.471 12.380

GEPOCAPITAL 21.939 21.369

GESFIMI AMERICHE 16.033 16.220

GESFIMI EUROPA 16.255 16.013

GESFIMI INNOVAZ 16.999 16.926

GESFIMI ITALIA 16.114 15.596

GESFIMI PACIFICO 11.601 11.615

GESTICRED AMERICA 17.662 17.833

GESTICRED AZIONAR 27.959 28.019

GESTICRED BORSITA 19.464 18.867

GESTICRED EUROAZ 27.727 27.428

GESTICRED F EAST 11.894 11.925

GESTICRED MERC EM 11.816 11.869

GESTICRED PRIVAT 15.523 15.498

GESTIELLE A 15.075 14.554

GESTIELLE AMERICA 19.558 19.802

GESTIELLE B 16.384 16.004

GESTIELLE EM MKT 14.979 15.057

GESTIELLE EUROPA 18.107 17.835

GESTIELLE F EAST 12.032 12.075

GESTIELLE I 19.863 19.782

GESTIFONDI AZ INT 21.323 21.317

GESTIFONDI AZ IT 15.883 15.365

GESTN AMERICA DLR 17,472 17,572

GESTN AMERICA LIT 32.112 32.434

GESTN EUROPA LIRE 17.264 17.102

GESTN EUROPA MAR 17,645 17,48

GESTN FAREAST LIT 17.534 17.406

GESTN FAREAST YEN 1129,841 1126,748

GESTN PAESI EMERG 15.359 15.361

GESTNORD AMBIENTE 14.193 14.172

GESTNORD BANKING 17.195 17.180

GESTNORD PZA AFF 13.651 13.271

GRIFOGLOBAL 13.467 13.128

GRIFOGLOBAL INTER 12.990 13.000

IMIEAST 15.620 15.694

IMIEUROPE 29.358 29.005

IMINDUSTRIA 19.691 19.597

IMITALY 24.977 24.102

IMIWEST 33.238 33.697

INDUSTRIA ROMAGES 18.100 17.678

ING SVI AMERICA 31.833 32.296

ING SVI ASIA 10.611 10.669

ING SVI AZIONAR 24.871 23.995

ING SVI EM MAR EQ 14.401 14.474

ING SVI EUROPA 30.415 30.060

ING SVI IND GLOB 24.138 24.282

ING SVI INIZIAT 21.874 21.602

ING SVI OLANDA 23.992 23.605

INTERB AZIONARIO 30.890 30.047

INTERN STK MANAG 16.326 16.369

INVESTILIBERO 11.766 11.678

INVESTIRE AMERICA 33.601 34.067

INVESTIRE AZ 21.900 21.188

INVESTIRE EUROPA 23.013 22.748

INVESTIRE INT 19.886 19.826

INVESTIRE PACIFIC 19.177 19.305

ITALY STK MANAG 13.487 13.082

LAGEST AZ INTERN 22.929 22.939

LAGEST AZION ITA 31.740 30.681

LOMBARDO 26.781 26.134

MEDICEO AM LATINA 15.768 15.903

MEDICEO AMERICA 16.426 16.604

MEDICEO ASIA 11.998 12.062

MEDICEO GIAPPONE 12.204 12.217

MEDICEO IND ITAL 10.348 10.059

MEDICEO MEDITERR 17.452 17.393

MEDICEO NORD EUR 13.372 13.241

MIDA AZIONARIO N.D. 17.622

OASI AZ ITALIA 14.032 13.578

OASI CRE AZI 14.135 13.745

OASI FRANCOFORTE 20.482 20.188

OASI HIGH RISK 14.884 14.839

OASI ITAL EQ RISK 16.987 16.439

OASI LONDRA 12.274 12.081

OASI NEW YORK 16.441 16.560

OASI PANIERE BORS 14.055 14.036

OASI PARIGI 17.998 17.954

OASI TOKYO 12.917 12.950

OCCIDENTE 16.740 16.744

OLTREMARE AZION 15.781 15.262

OLTREMARE STOCK 17.935 17.946

ORIENTE 2000 21.101 21.197

PADANO INDICE ITA 13.954 13.474

PERFORMAN AZ EST 21.239 21.339

PERFORMAN AZ ITA 14.672 14.208

PERFORMAN PLUS 10.828 10.710

PERSONALF AZ 24.235 24.289

PHARMACHEM 24.399 24.428

PHENIXFUND TOP 17.295 16.892

PRIME M AMERICA 34.734 34.942

PRIME M EUROPA 32.597 32.172

PRIME M PACIFICO 26.093 26.101

PRIMECAPITAL 61.680 60.374

PRIMECLUB AZ INT 14.455 14.485

PRIMECLUB AZ ITA 20.263 19.695

PRIMEEMERGINGMK 19.024 19.156

PRIMEGLOBAL 26.767 26.803

PRIMEITALY 20.860 20.259

PRIMESPECIAL 17.672 17.800

PROFES GEST INT 26.564 26.558

PROFES GEST ITA 25.640 24.813

PRUDENTIAL AZIONI 16.373 15.928

PRUDENTIAL SM CAP 13.302 13.200

PUTNAM EU EQ ECU 7,659 7,574

PUTNAM EUROPE EQ 14.750 14.602

PUTNAM GL EQ DLR 8,126 8,104

PUTNAM GLOBAL EQ 14.935 14.958

PUTNAM PAC EQ DLR 6,644 6,624

PUTNAM PACIFIC EQ 12.211 12.227

PUTNAM USA EQ DLR 7,494 7,559

PUTNAM USA EQUITY 13.773 13.951

PUTNAM USA OP DLR 6,485 6,541

PUTNAM USA OPPORT 11.919 12.073

QUADRIFOGLIO AZ 20.823 20.333

RISP ITALIA AZ 22.381 21.842

RISP ITALIA B I 35.184 35.322

RISP ITALIA CRE 16.887 16.316

ROLOAMERICA 19.645 19.548

ROLOEUROPA 16.422 16.221

ROLOITALY 14.670 14.234

ROLOORIENTE 14.020 14.107

SALVADANAIO AZ 22.259 21.634

SELECT AMERICA 21.716 21.960

SELECT EUROPA 27.513 27.192

SELECT GERMANIA 16.864 16.586

SELECT ITALIA 14.414 14.102

SELECT PACIFICO 13.652 13.687

SPAOLO ALDEBAR IT 21.089 20.373

SPAOLO ANDR AZ IN 40.193 40.203

SPAOLO AZ INT ETI 11.325 11.347

SPAOLO AZION ITA 11.749 11.414

SPAOLO AZIONI 17.724 17.200

SPAOLO H AMBIENTE 30.708 30.950

SPAOLO H AMERICA 19.134 19.344

SPAOLO H ECON EME 16.444 16.483

SPAOLO H EUROPA 14.966 14.788

SPAOLO H FINANCE 36.094 36.187

SPAOLO H INDUSTR 25.133 25.183

SPAOLO H INTERNAZ 24.921 24.893

SPAOLO H PACIFICO 12.890 12.864

SPAOLO JUNIOR 26.546 25.785

TALLERO 12.268 12.285

TRADING 12.819 12.662

VENETOBLUE 20.122 19.465

VENETOVENTURE 17.715 17.572

VENTURE TIME 13.978 13.979

ZECCHINO 13.072 12.626

ZENIT AZIONARIO 13.972 13.972

ZENIT TARGET 10.964 10.964

ZETASTOCK 28.303 28.166

ZETASWISS 37.350 36.767

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.338 21.361

ALTO BILANCIATO 13.811 13.622

ARCA BB 42.920 42.372

ARCA TE 23.906 23.935

ARMONIA 20.559 20.582

AUREO 35.422 34.861

AZIMUT 27.053 26.653

BN BILANCIATO ITA 13.851 13.634

CAPITALCREDIT 24.027 23.867

CAPITALGES BILAN 28.095 27.742

CARIFONDO LIBRA 43.427 42.635

CISALPINO BILAN 25.800 25.369

EPTACAPITAL 20.476 20.118

EUROM CAPITALFIT 31.270 30.915

FIDEURAM PERFORM 14.858 14.675

FONDATTIVO 15.991 15.840

FONDERSEL 59.971 59.253

FONDICRI BIL 18.759 18.563

FONDINVEST DUE 32.133 31.664

FONDO CENTRALE 32.671 32.528

FONDO GENOVESE 12.405 12.243

GENERCOMIT 40.031 39.341

GENERCOMIT ESPANS 13.524 13.549

GEPOREINVEST 21.913 21.556

GEPOWORLD 19.368 19.295

GESFIMI INTERNAZ 20.535 20.539

GESTICRED FINANZA 25.174 25.057

GIALLO 14.080 13.860

GRIFOCAPITAL 24.520 24.136

IMICAPITAL 45.329 45.063

ING SVI PORTFOLIO 34.073 33.277

INTERMOBILIARE F 21.976 21.575

INVESTIRE BIL 20.184 19.882

INVESTIRE GLOBAL 18.657 18.717

MIDA BIL N.D. 15.995

MULTIRAS 36.873 36.271

NAGRACAPITAL 26.485 26.074

NORDCAPITAL 20.539 20.286

NORDMIX 23.062 23.077

ORIENTE 11.195 11.188

PHENIXFUND 24.199 24.282

PRIMEREND 38.345 37.819

PROFES RISPARMIO 23.903 23.522

PROFESSIONALE 72.909 71.501

PRUDENTIAL MIXED 12.345 12.346

QUADRIFOGLIO BIL 26.635 26.167

QUADRIFOGLIO INT 15.253 15.109

ROLOINTERNATIONAL 20.288 20.138

ROLOMIX 18.753 18.447

SALVADANAIO BIL 26.577 26.149

SILVER TIME 10.634 10.633

VENETOCAPITAL 20.015 19.661

VISCONTEO 37.605 37.214

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.198 24.237

AGRIFUTURA 23.603 23.571

ALLEANZA OBBLIG 10.527 10.527

ALPI MONETARIO 10.148 10.148

ALPI OBBLIGAZION 10.215 10.168

ALTO MONETARIO 10.091 10.083

ALTO OBBLIGAZION 11.359 11.343

APULIA OBBLIGAZ 10.385 10.384

ARCA BOND 17.303 17.332

ARCA BOND DLR LIR 12.831 12.881

ARCA BOND ECU LIR 10.881 10.878

ARCA BOND YEN LIR 11.495 11.456

ARCA BT 12.472 12.468

ARCA MM 19.541 19.530

ARCA RR 13.351 13.332

ARCOBALENO 21.403 21.407

AUREO BOND 13.176 13.181

AUREO GESTIOB 14.597 14.585

AUREO MONETARIO 10.472 10.464

AUREO RENDITA 25.910 25.848

AZIMUT FIXED RATE 12.719 12.683

AZIMUT FLOAT RATE 11.292 11.292

AZIMUT GARANZ VAL 10.086 10.093

AZIMUT GARANZIA 18.192 18.196

AZIMUT REDDITO 20.277 20.247

AZIMUT REND INT 12.898 12.918

AZIMUT SOLIDAR 11.196 11.193

AZIMUT TREND TAS 11.628 11.612

AZIMUT TREND VAL 11.299 11.288

BN LIQUIDITA 10.072 10.075

BN MONETARIO 17.368 17.359

BN OBBL INTERN 11.717 11.729

BN OBBL ITALIA 10.167 10.154

BN PREVIDENZA 21.986 21.819

BN REDD ITALIA 11.572 11.567

BN VALUTA FORTE 10,081 10,086

BPB REMBRANDT 11.809 11.826

BPB TIEPOLO 11.818 11.804

CAPITALGES BO DLR 10.864 10.903

CAPITALGES BO MAR 9.891 9.900

CAPITALGES MONET 14.939 14.933

CAPITALGES REND 14.227 14.205

CARIFONDO ALA 14.693 14.664

CARIFONDO BOND 13.676 13.694

CARIFONDO CARIG M 15.909 15.902

CARIFONDO CARIG O 14.056 14.041

CARIFONDO DLR O 6,963 6,961

CARIFONDO DLR O L 12.797 12.848

CARIFONDO DMK O 10,1 10,1

CARIFONDO DMK O L 9.882 9.882

CARIFONDO HI YIEL 10.971 10.980

CARIFONDO LIREPIU 21.489 21.482

CARIFONDO MAGNA G 13.409 13.403

CARIFONDO TESORER 10.395 10.395

CARIMONTE MONETAR 12.067 12.060

CARIPLO STRONG CU 11.945 11.959

CENT CASH DLR 11,126 11,125

CENT CASH DMK 10,758 10,757

CENTRALE BOND AME 11,241 11,269

CENTRALE BOND GER 11,461 11,46

CENTRALE CASH 12.483 12.475

CENTRALE CONTO CO 14.510 14.508

CENTRALE MONEY 20.735 20.763

CENTRALE REDDITO 28.078 28.029

CENTRALE TASSO FI 11.128 11.102

CENTRALE TASSO VA 10.015 10.009

CISALPINO CASH 12.796 12.787

CISALPINO CEDOLA 10.622 10.600

CISALPINO REDD 19.490 19.430

CLIAM CASH IMPRES 10.056 10.053

CLIAM LIQUIDITA 12.051 12.049

CLIAM OBBLIG EST 13.261 13.281

CLIAM OBBLIG ITA 11.825 11.814

COLUMBUS I B DLR 6,844 6,84

COLUMBUS I B LIRE 12.578 12.625

COMIT OBBL ESTERO 10.725 10.725

COMIT REDDITO 11.125 11.125

CONSULTINVEST RED 10.484 10.483

COOPREND 13.807 13.804

CR TRIESTE OBBLIG 11.047 11.023

CREDIS MONET LIRE 11.263 11.268

CREDIS OBB INT 11.663 11.669

CREDIS OBB ITA 11.023 10.993

DUCATO MONETARIO 12.342 12.338

DUCATO OBB DLR 11.085 11.126

DUCATO OBB EURO 10.069 10.067

DUCATO RED INTERN 12.659 12.671

DUCATO RED ITALIA 34.330 34.283

EPTA 92 18.202 18.231

EPTA IMPRESA 10.650 10.649

EPTABOND 28.752 28.709

EPTAMONEY 20.325 20.324

EUGANEO 10.635 10.638

EUROM CONTOVIVO 17.440 17.436

EUROM INTERN BOND 13.960 13.970

EUROM LIQUIDITA 11.336 11.328

EUROM NORTH AME B 13.267 13.326

EUROM NORTH EUR B 11.048 11.045

EUROM REDDITO 19.485 19.448

EUROM RENDIFIT 12.516 12.498

EUROM TESORERIA 16.006 15.998

EUROM YEN BOND 18.020 17.920

EUROMONEY 13.277 13.254

F E M MONETA 10.046 10.043

FIDEURAM MONETA 21.536 21.535

FIDEURAM SECURITY 14.248 14.246

FONDERSEL CASH 12.872 12.867

FONDERSEL DOLLARO 12.777 12.832

FONDERSEL INT 19.414 19.435

FONDERSEL MARCO 9.929 9.920

FONDERSEL REDD 18.575 18.542

FONDICRI 1 12.340 12.328

FONDICRI BOND PLU 11.101 11.097

FONDICRI MONETAR 20.482 20.477

FONDIMPIEGO 28.777 28.771

FONDINVEST UNO 13.228 13.207

FONDOFORTE 15.840 15.838

GARDEN CIS 10.054 10.053

GENERCOM AM DLR 6,577 6,572

GENERCOM AM LIRE 12.088 12.130

GENERCOM EU ECU 5,781 5,771

GENERCOM EU LIRE 11.132 11.125

GENERCOMIT BR TER 10.673 10.668

GENERCOMIT MON 18.745 18.735

GENERCOMIT OB EST 11.233 11.232

GENERCOMIT REND 12.116 12.081

GEPOBOND 12.219 12.226

GEPOBOND DLR 6,096 6,094

GEPOBOND DLR LIRE 11.204 11.248

GEPOCASH 10.279 10.269

GEPOREND 11.110 11.093

GESFIMI MONETARIO 16.792 16.790

GESFIMI PIANETA 11.747 11.794

GESFIMI RISPARMIO 11.294 11.273

GESTICRED CASH MA 11.971 11.974

GESTICRED CEDOLE 10.386 10.370

GESTICRED MONETE 19.755 19.745

GESTIELLE BT ITA 10.437 10.424

GESTIELLE BOND 16.029 16.078

GESTIELLE BT EMER 11.808 11.852

GESTIELLE BT OCSE 11.211 11.242

GESTIELLE LIQUID 18.865 18.840

GESTIELLE M 15.113 15.077

GESTIFONDI MONETA 14.358 14.357

GESTIFONDI OB IN 13.149 13.172

GESTIRAS 40.870 40.803

GESTIRAS COUPON 12.394 12.386

GESTIVITA 12.059 12.040

GINEVRA MONETARIO 11.403 11.397

GINEVRA OBBLIGAZ 12.289 12.250

GLOBALREND 17.255 17.283

GRIFOBOND 10.882 10.890

GRIFOCASH 11.220 11.212

GRIFOREND 14.439 14.388

IMIBOND 21.287 21.316

IMIDUEMILA 25.245 25.242

IMIREND 16.307 16.282

ING SVI BOND 21.840 21.850

ING SVI EMER MARK 20.994 21.049

ING SVI EUROC ECU 5,032 5,023

ING SVI EUROC LIR 9.691 9.684

ING SVI MONETAR 12.836 12.829

ING SVI REDDITO 24.940 24.963

INTERB RENDITA 31.733 31.697

INTERMONEY 13.605 13.589

INTERN BOND MANAG 11.317 11.322

INVESTIRE BOND 13.211 13.224

INVESTIRE MON 14.699 14.690

INVESTIRE OBB 31.067 30.990

ITALMONEY 12.954 12.933

ITALY BOND MANAG 11.623 11.597

JP MORGAN MON ITA 10.844 10.844

JP MORGAN OBB INT 11.538 11.527

JP MORGAN OBB ITA 12.359 12.313

LAGEST MONETA ITA 11.919 11.928

LAGEST OBBLIG INT 16.842 16.841

LAGEST OBBLIG ITA 25.451 25.382

LIRADORO 12.024 11.988

MARENGO 12.324 12.324

MEDICEO MON AMER 11.993 12.045

MEDICEO MON EUROP 10.856 10.793

MEDICEO MONETARIO 12.266 12.256

MEDICEO REDDITO 12.963 12.934

MIDA MONETARIO N.D. 17.856

MIDA OBB N.D. 23.064

MONETAR ROMAGEST 18.850 18.840

MONEY TIME 17.322 17.322

NAGRAREND 14.176 14.136

NORDF DOLL DLR 11,758 11,761

NORDF DOLL LIT 21.610 21.707

NORDF MARCO DMK 11,88 11,88

NORDF MARCO LIT 11.623 11.623

NORDFONDO 22.630 22.625

NORDFONDO CASH 12.795 12.798

OASI 3 MESI 10.586 10.584

OASI BOND RISK 13.733 13.769

OASI BTP RISK 16.042 15.982

OASI CRESCITA RIS 12.027 12.025

OASI DOLLARI LIRE 12.656 12.710

OASI F SVIZZERI L 8.869 8.874

OASI FAMIGLIA 10.746 10.743

OASI GEST LIQUID 12.017 12.021

OASI MARCHI LIRE 9.811 9.804

OASI MONET ITALIA 13.475 13.468

OASI OBB GLOBALE 20.092 20.076

OASI OBB INTERNAZ 18.828 18.892

OASI OBB ITALIA 18.699 18.666

OASI PREVIDEN INT 11.945 11.943

OASI TES IMPRESE 11.745 11.745

OASI YEN LIRE 9.620 9.578

OLTREMARE BOND 11.752 11.770

OLTREMARE MONET 11.532 11.524

OLTREMARE OBB 11.930 11.896

PADANO BOND 13.563 13.570

PADANO MONETARIO 10.174 10.168

PADANO OBBLIG 13.124 13.109

PERFORMAN CEDOLA 10.233 10.231

PERFORMAN MON 12 14.563 14.553

PERFORMAN MON 3 10.295 10.294

PERFORMAN OB EST 14.001 14.024

PERFORMAN OB LIRA 13.551 13.522

PERSEO MONETARIO 10.619 10.622

PERSONAL BOND 11.597 11.606

PERSONAL DOLLARO 11,97 11,981

PERSONAL LIRA 15.796 15.756

PERSONAL MARCO 11,432 11,412

PERSONALF MON 20.305 20.305

PHENIXFUND DUE 22.685 22.600

PITAGORA 16.754 16.733

PITAGORA INT 12.888 12.908

PRIMARY BOND ECU 8,676 8,673

PRIMARY BOND LIRE 16.708 16.721

PRIME REDDITO ITA 12.544 12.524

PRIMEBOND 21.763 21.791

PRIMECASH 11.687 11.660

PRIMECLUB OB INT 11.809 11.828

PRIMECLUB OB ITA 24.495 24.455

PRIMEMONETARIO 23.043 23.030

PROFES MONETA ITA 12.003 12.007

PROFES REDD INT 11.239 11.240

PROFES REDD ITA 17.820 17.777

PRUDENTIAL MONET 10.687 10.688

PRUDENTIAL OBBLIG 19.691 19.655

PUTNAM GL BO DLR 6,772 6,743

PUTNAM GLOBAL BO 12.447 12.446

QUADRIFOGLIO C BO 12.913 12.805

QUADRIFOGLIO OBB 21.695 21.595

RENDICREDIT 13.079 13.060

RENDIRAS 22.499 22.492

RISP ITALIA COR 19.346 19.349

RISP ITALIA MON 10.326 10.323

RISP ITALIA RED 26.470 26.427

ROLOBONDS 13.659 13.678

ROLOGEST 25.374 25.317

ROLOMONEY 15.705 15.694

ROMA CAPUT MUNDI 13.086 13.052

SALVADANAIO OBB 23.513 23.452

SCUDO 11.867 11.885

SELECT BUND 10.365 10.350

SELECT RIS LIRE 13.187 13.184

SFORZESCO 14.086 14.070

SICILCASSA MON 12.929 12.924

SOLEIL CIS 10.055 10.054

SPAOLO ANTAR RED 16.759 16.726

SPAOLO BREVE TERM 10.721 10.717

SPAOLO CASH 13.749 13.745

SPAOLO H BONDS 11.595 11.610

SPAOLO LIQ IMPRES 10.678 10.677

SPAOLO OB EST ETI 10.024 10.017

SPAOLO OB EST FL 10.379 10.386

SPAOLO OB ITA ETI 10.296 10.277

SPAOLO OB ITALIA 10.345 10.324

SPAOLO OB MIST FL 10.258 10.238

SPAOLO RENDITA 10.074 10.070

SPAOLO VEGA COUP 12.207 12.189

VASCO DE GAMA 20.131 20.106

VENETOCASH 18.222 18.222

VENETOREND 21.776 21.734

VERDE 12.576 12.553

ZENIT BOND 10.373 10.373

ZENIT MONETARIO 10.696 10.696

ZENIT OBBLIGAZ 10.149 10.149

ZETA MONETARIO 11.865 11.866

ZETA REDDITO 10.326 10.309

ZETABOND 22.579 22.598

F INA VALORE ATT 5095,068 5076,809

F INA VALUTA EST 1825,561 1822,9

SAI QUOTA 25758,75 25738,72

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,29 59,29

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 190420 190585

FONDIT. LIRA LIT (O) 11437 11436

FONDIT. DMK LIT (O) 8817 8843

FONDIT. DLR LIT (O) 12280 12322

FONDIT. YEN LIT (O) 8472 8475

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12970 12940

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15194 15059

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16595 16603

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16234 16039

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 19144 19387

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9787 9847

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11682 11833

FON. F. RATE LIT (O) 10884 10883

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,71 49,7

INT. SEC. ECU (B) 58,89 59,13

INTERF. LIRA ECU (B) 5,03 5,01

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,04 5,05

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,08 5,05

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,02 5

INT. B. MARK ECU (B) 4,96 4,95

INT. BOND DLR ECU (B) 5,64 5,64

INT. BOND YEN ECU (B) 5,54 5,51

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,13 6,1

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,86 5,82

INT. B. CH.US ECU (B) 6,1 6,15

INT. SM.C. US ECU (B) 6,16 6,17

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,4 5,47

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,28 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 101,

CCT ECU 28/09/98 102,90 0,20

CCT ECU 26/10/98 102,80 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,40 -0,50

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,30 0,80

CCT ECU 26/07/99 104,25 2,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 105,95 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,35 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,99 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,55 0,00

CCT IND 01/09/97 99,98 0,08

CCT IND 01/01/98 101,82 101,

CCT IND 01/03/98 100,00 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,00 0,00

CCT IND 01/05/98 100,10 0,00

CCT IND 01/06/98 100,31 0,09

CCT IND 01/07/98 100,25 0,00

CCT IND 01/08/98 100,32 -0,03

CCT IND 01/09/98 100,30 0,15

CCT IND 01/10/98 100,32 0,01

CCT IND 01/11/98 100,38 0,06

CCT IND 01/12/98 100,45 0,03

CCT IND 01/01/99 100,43 -0,04

CCT IND 01/02/99 100,54 -0,03

CCT IND 01/03/99 100,52 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,60 0,00

CCT IND 01/05/99 100,70 0,00

CCT IND 01/06/99 100,82 0,04

CCT IND 01/08/99 100,63 -0,02

CCT IND 01/11/99 100,87 -0,01

CCT IND 01/01/00 100,95 -0,05

CCT IND 01/02/00 101,08 -0,08

CCT IND 01/03/00 101,11 -0,04

CCT IND 01/05/00 101,30 0,00

CCT IND 01/06/00 101,72 -0,01

CCT IND 01/08/00 101,60 -0,08

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,50 -0,09

CCT IND 01/01/01 100,75 0,00

CCT IND 01/12/01 100,40 0,03

CCT IND 01/08/01 100,73 0,02

CCT IND 01/04/01 100,61 -0,05

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,41 -0,03

CCT IND 01/08/02 100,51 -0,02

CCT IND 01/02/02 100,41 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,64 -0,06

CCT IND 01/04/02 100,58 0,02

CCT IND 01/10/01 100,56 0,00

CCT IND 01/11/02 100,50 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,50 -0,08

CCT IND 01/01/03 100,30 -0,10

CCT IND 01/02/03 100,56 -0,04

CCT IND 01/04/03 100,71 -0,04

CCT IND 01/05/03 100,55 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,67 -0,06

CCT IND 01/09/03 100,76 0,00

CCT IND 01/11/03 99,33 -0,07

CCT IND 01/01/04 99,21 -0,02

CCT IND 01/03/04 99,26 0,01

CCT IND 01/05/04 99,14 -0,03

CCT IND 01/01/06 101,03 0,16

CCT IND 01/01/06 102,50 1,50

BTP 01/10/99 102,45 -0,15

BTP 15/09/01 104,96 -0,29

BTP 01/02/06 117,47 -0,63

BTP 01/02/99 104,27 -0,01

BTP 01/02/01 109,66 0,06

BTP 01/07/06 113,11 -0,50

BTP 01/07/99 103,47 -0,02

BTP 01/07/01 106,24 -0,16

BTP 01/01/02 99,95 -0,26

BTP 01/01/00 99,76 -0,13

BTP 15/02/00 99,80 -0,13

BTP 01/11/06 106,72 -0,43

BTP 01/09/97 99,30 -0,02

BTP 01/11/97 100,33 -0,01

BTP 01/12/97 100,20 0,00

BTP 01/08/99 103,70 0,06

BTP 15/04/99 104,85 -0,05

BTP 15/07/98 103,20 -0,04

BTP 15/07/00 111,06 0,08

BTP 01/01/98 101,25 0,00

BTP 01/01/98 101,41 0,09

BTP 01/03/98 102,00 0,00

BTP 19/03/98 102,47 0,00

BTP 15/04/98 101,99 0,13

BTP 01/05/98 102,82 -0,18

BTP 01/06/98 102,85 -0,09

BTP 20/06/98 103,67 -0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,05 0,00

BTP 18/09/98 105,14 0,04

BTP 01/10/98 102,73 0,03

BTP 01/04/99 103,20 -0,05

BTP 17/01/99 106,94 0,02

BTP 18/05/99 108,78 -0,06

BTP 01/03/01 118,45 -0,40

BTP 01/12/99 106,15 -0,10

BTP 01/04/00 109,65 0,05

BTP 01/11/98 104,41 -0,03

BTP 01/06/01 118,20 -0,12

BTP 01/11/00 111,65 0,15

BTP 01/05/01 110,15 -0,12

BTP 01/09/01 119,00 -0,20

BTP 01/01/02 120,36 -0,36

BTP 01/05/02 121,50 -0,24

BTP 01/03/02 99,95 -0,31

BTP 15/05/00 99,76 -0,15

BTP 15/05/02 99,95 -0,34

BTP 01/09/02 122,53 -0,62

BTP 01/02/07 101,14 -0,33

BTP 01/11/26 100,22 -0,65

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,04 -0,26

BTP 01/04/05 121,46 -0,99

BTP 01/03/03 122,20 -0,50

BTP 01/06/03 120,80 -0,17

BTP 01/08/03 116,49 -0,21

BTP 01/10/03 111,71 -0,41

BTP 01/11/23 118,75 -0,60

BTP 01/01/07 101,10 -0,40

BTP 01/01/99 102,72 -0,02

BTP 01/01/04 109,56 -0,34

BTP 01/09/05 122,46 -0,98

BTP 01/01/05 115,71 -0,44

BTP 01/04/04 109,62 -0,31

BTP 01/08/04 109,86 -0,24

CTO 19/09/97 100,22 -0,13

CTO 20/01/98 102,05 0,00

CTO 19/05/98 103,40 -0,16

CTZ 29/08/97 98,14 0,02

CTZ 31/10/97 97,23 0,03

CTZ 30/12/97 96,50 0,01

CTZ 27/02/98 95,78 0,03

CTZ 27/04/98 95,08 0,06

CTZ 27/06/98 94,28 0,06

CTZ 28/08/98 93,38 0,06

CTZ 30/10/98 92,76 0,02

CTZ 15/07/99 94,61 0,05

CTZ 15/01/99 91,81 0,09

CTZ 15/03/99 90,88 0,11

CTZ 15/10/98 93,17 0,17

CTZ 14/05/99 89,92 -0,04

CTZ 30/12/98 92,07 0,05

CTZ 15/07/99 89,22 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 17 23 L’Aquila 16 25......................................... ..........................................
Verona 20 25 Roma Ciamp. 20 29......................................... ..........................................
Trieste 21 26 Roma Fiumic. 17 29......................................... ..........................................
Venezia 20 27 Campobasso 18 26......................................... ..........................................
Milano 20 28 Bari 21 28......................................... ..........................................
Torino 16 25 Napoli 21 31......................................... ..........................................
Cuneo np 24 Potenza 16 26......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 23 26......................................... ..........................................
Bologna 21 28 Reggio C. 29 30......................................... ..........................................
Firenze 20 31 Messina 25 30......................................... ..........................................
Pisa 19 30 Palermo 24 30......................................... ..........................................
Ancona 20 26 Catania 20 33......................................... ..........................................
Perugia np np Alghero 19 27......................................... ..........................................
Pescara 19 28 Cagliari 21 26......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 17 28 Londra 17 27......................................... ..........................................
Atene 24 34 Madrid 17 29......................................... ..........................................
Berlino 16 26 Mosca 11 23......................................... ..........................................
Bruxelles 16 29 Nizza 22 28......................................... ..........................................
Copenaghen 17 26 Parigi 18 28......................................... ..........................................
Ginevra 15 27 Stoccolma 13 28......................................... ..........................................
Helsinki 14 27 Varsavia 14 24......................................... ..........................................
Lisbona 16 26 Vienna 13 25......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia è presente un
campo di alte pressioni; tuttavia infiltra-
zioni di aria fresca di origine continentale
interessano il settore nord-orientale de-
terminandovi condizioni di instabilità.

TEMPO PREVISTO: - Sulle regioni adriati-
che si prevedono generali condizioni di
variabilità con locali addensamenti cumu-
liformi a cui potranno essere associati
isolati rovesci o temporali. - Sul resto del
paese cielo sereno o poco nuvoloso per
nubi alte e stratiformi specie su Sicilia e
Sardegna.

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sul-
le regioni adriatiche; stazionaria altrove.

VENTI: deboli con locali rinforzi: da sud-
est su Sicilia e Sardegna, da nord sulle
regioni adriatiche; a regime di brezza sul-
le rimanenti regioni.

MARI: mosso il Canale d’Otranto; quasi
calmi o poco mossi i rimanenti mari.



09CUL11A0908 ZALLCALL 12 19:50:48 08/08/97  

LE IDEESabato 9 agosto 1997 4 l’Unità2

Tre saggi per riunificare la memoria

Bilancio di un massacro
Infoibati a migliaia
in quanto italiani
ed anticomunisti

In un libro sulla storia delle attività ludiche si dimostra che queste si assomigliano molto fra loro

Anche i Romani avevano le Barbie
Giochi e giocattoli non sono cambiati
L’atteggiamento del bambino che si balocca con soldatini e trenini è quello di chi li usa per aumentare la conoscenza.
L’adulto invece si comporta in modo completamente diverso: al gratuito sostituisce l’azzardo, alla ripetizione la sfida.

«I morti della Risiera di San Saba an-
daronoa finirenellamemoriastorica
delfrontecomunistae,giàneldicem-
bre del 1945, quelle vittime sono di-
ventate i“nostrimorti”.Alcontrario,
i caduti delle foibe andarono a finire
nella memoria storicadell’altro fron-
te e vi rimasero senza possibilità di
contatto. Più che di rimozione della
storiaaltrui,sitrattadiun’operadidi-
visione della memoria, che produce
unrapportodissociatoconilpassato.
Oggi, che il lungo dopoguerra è fini-
to,cisonolepremesseperunaricom-
posizione di questa storia». Così
Giampaolo Valdevit, coautore di un
bel volume dal titolo «Foibe. Il peso
del passato», curato dall’istituto per
la storia del movimento di liberazio-
ne nel Friuli-Venezia Giulia. Quali i
risultati di questa ricerca? Come ri-
comporre la memoria? Innanzitutto
illibrodefiniscequantitativamenteil
fenomenodegliinfoibati.

Valdevit ricorda le cifre, volta per
volta, fornite. Nell’agosto del 1945
un comitato d’inchiesta alleato parla
solo per Trieste di 17mila arrestati,
dei quali 8mila rilasciati, 3mila ucci-
si,6milainternati inJugoslavia.Sem-
brano questi, però,
commenta l’autore
del saggio, dati per ec-
cesso. Recenti fonti
slovene, ad esempio,
sostengono che sareb-
bero stati 1.600 in tut-
to fra Gorizia e Trieste.
A questi andrebbero
poi aggiunti i morti
dell’Istria. Nel 1947 il
governomilitareallea-
to chiese ragione di
2.500 scomparsi,
mentrelaCroceRossainternazionale
parlòdi4.100deceduti,ma inquesto
caso la cifra non riguardava solo la
Venezia Giulia, ma anche Fiume e la
Dalmazia.Sinquilecifrefornitedagli
organismi internazionali. Raoul Pu-
po, anche lui coautore di questo bel
libro, ricorda le stime fatte dai diversi
studi. Qualcuno ha parlato anche di
20-30mila morti. Ma queste sarebbe-
ro valutazioni di «puro carattere pro-
pagandistico». Nell’opinione pub-
blicacircola invece inmodoassaidif-
fuso una cifra oscillante fra le 10 e le
12mila unità. Il dato però considera-
to più vicino al vero da Raoul Pupo è
quello di 4-5mila infoibati. Cinque-
mila morti probabili, dunque, uccisi
in duemomentidiversi. Il fenomeno
delle foibe infatti si verificò siasubito
dopo l’8 settembre, sia, in forme e
con caratteristiche specifiche, nella
primaveradel1945.

Secondo Valdevit i fatti del ‘43 na-
scono dalla «dissoluzione dello stato
italiano».È la fine«diunapparato re-
pressivo» che provoca un’esplosione
nella Venezia - Giulia e in particolare
in Istria, dove vengono uccise fra le
500ele700persone.«Inquestocaso-
sono ancora parole di Valdevit - si è
trattato fondamentalmente di ribel-
lismo, di una pressione a lungo accu-
mulata che trova rapidamente una
via di sfogo (come avverà nel 1945
nel triangolo dellamorte)».Nelmag-

gio del 1945, invece, la situazione è
del tutto diversa. Ormai si presenta
sulla scena il progetto politico titoi-
sta. Per il gruppo dirigente jugoslavo
la posta in gioco era la creazione di
un’identitànazionale: identità,però,
non racchiusa in sè, «bensì salda-
mentecoesaconlarivoluzioneprole-
taria. È dunque l’onda lunga del co-
munismno che spinge avanti l’inte-
resse nazionale jugoslavo». Se la
componentedelprogettocomunista
diventa così rilevante, il nemico non
è più solo il fascista, ma tutto ciò che
ostacola l’edificazione del sociali-
smo. Certamente, in primo luogo,
l’apparato amministrativo e di poli-
zia italiano, che nel recente passato
avevarepresso,imprigionato,ucciso;
ma anche, in secondo luogo, i possi-
bili antagonisti politici del progetto
titoista. Quindi, parti dell’antifasci-
smo italiano, chiunque, insomma, si
sottragga all’egemonia di Tito, che
puntava a annettere Trieste. Per
Raoul Pupo la sostanza politica del
progetto jugoslavodel1945nonave-
vaun’ improntasoloetnico-naziona-
lista, mavoleva distruggere tutti i ne-
micidel socialismo.Daquestopunto

di vista per i comunisti
sloveni era reazionaria
tutta la resistenza italia-
na non comunista. Per
Pupo anche nel 1943
non si trattò solo di vio-
lenza spontanea, ma già
si potevano individuare
forme, seppure ancora
embrionali, di organiz-
zazione. Accanto a que-
stiduesaggicen’èunter-
zo di una studiosa slove-
na, Nevenka Troha. Si

tratta di un contributo dissonante
conglialtri.

Al centrodell’analisi, infatti, viene
messa la questione nazionale jugo-
slava e si preferisce relegare in secon-
dopianolarealizzazionedelprogetto
comunista. Non viene taciuta l’atti-
vità tesa ad impedire «il formarsi di
una opposizione nei confronti delle
autoritàsocialistediBelgrado»,ma le
ragioni principali delle liquidazioni
vengonocosìdescritte:«Furonocon-
seguenza dei provvedimenti di sna-
zionalizzazione presi dalle autorità
italiane contro sloveni e croati della
Venezia Giulia, del comportamento
verso la sinistra italiana, dei provve-
dimentidelleautoritàd’occupazione
italiananellaprovinciadiLubiana,e,
infine, dell’attività dei collaborazio-
nisti italianisoloveniecroatidurante
l’occupazione nazista». In questo li-
bro, insomma, figurano due inter-
pretazionidelfenomeno.

Gli esiti dell’approccio sono altret-
tanto diversificati, e le ricerche tutte
assai serie. Nessuno dei saggi, i primi
due convincono più del terzo, è ope-
ra di natura propagandistica, tutti
hannouncaratteredi rigoreeserietà.
Il confronto fra due storiografie non
solo è iniziato, ma entrambe hanno
imparatoaconvivere.

Gabriella Mecucci

Saràverocheigiochisonorimasti
uguali con il trascorrere dei secoli?
Che i mutamenti hanno riguarda-
to soltanto le parti esteriori e non
l’aspetto intrinseco del giocare?
Sembra proprio di sì. I giochi del
passato più remoto e le loro regole
si ritrovano ancora oggi inalterati.
È rimasta intatta nel tempo anche
ladimensioneludicadell’uomo,la
categoria dell’«homo ludens» in-
dagata dal filosofo olandese Johan
Huizinga.

Almeno per quel che riguarda
l’infanzia non ha subito muta-
menti significativi. Oggi due o più
giocatori,piccoliograndi,si impe-
gnano in giochidi strategiabellica
e magari replicano la dinamica
della battaglia di Waterloo, utiliz-
zando supporti da tavolo o lo
schermodiuncomputer.

Intorno al primo secolo avanti
Cristo si faceva lo stesso, ma per
terraconsoldatinidistagnoodiar-
gilla. Secondo la testimonianza di
Orazioinunaletteraall’amicoLol-
lio: «Si dividono in barchette gli
eserciti, si riproducesottoil tuoco-
mando la battaglia di Azio... il ne-
micoètuofratello, il lagoè l’Adria-
tico, finché l’uno o l’altro la Vitto-
ria alata incoroni di fronde... e lo-
derà i tuoi giochi a pieno plauso».
IldocumentoèriportatodaMarco
Fittà in Giochi e giocattoli nell’an-
tichità, Leonardo editore, a pro-
posito dei giochi di emulazione
nell’antichità (giocare ai gladia-
tori, alle corse del circo, ai giudi-
ci...).

Un altro gioco che ha attra-

versato i secoli mantenendosi
sostanzialmente intatto è il cer-
chio, per il quale Fittà fornisce
una ricca documentazione di te-
sti e di immagini. La più antica
raffigurazione risale agli Egizi.
La civiltà greca e romana hanno
tramandato un cospicuo nume-
ro di rappresentazioni del gioco.
Quella certamente più interes-
sante è l’immagine di Ganimede
che gioca con il cerchio, raffigu-
rato su un vaso risalente al quin-
to secolo a.C. e conservato al
Louvre di Parigi. Secondo Ora-
zio la paternità del gioco si deve
ai greci: «Il giovinetto nobile...
solo esperto e provato al gioco
greco del cerchio...».

Si può qui aggiungere che nel
Medioevo il gioco era diffuso in
tutta Italia. Nel Glossario Latino
Italiano di Pietro Sella, edito dal-
la Biblioteca Apostolica Vatica-
na nel 1944, una nutrita voce
dedicata ai giochi registra diver-
se denominazioni del gioco: ro-
te, ad rotulam, ad rubatam vel
palletum, ruelle (per questa deno-
minazione si riporta un avviso
ricavato da uno Statuto di Atri
del 1531: «Ad rotulam in stradis
publicis nulli ludere permitta-
tur», a nessuno sia permesso di
giocare con il cerchio per le stra-
de pubbliche), ad rundulum seu
rollum (ancora oggi nei dialetti
meridionali il cerchio è detto
ruollo).

La storia del cerchio è resa an-
cora più interessante dal mate-
riale di cui era fatto. Nell’anti-

chità di norma era di bronzo e il
più delle volte i bambini utiliz-
zavano cerchioni di ruote di car-
ro. Marziale in un epigramma
parla di rota per ruota a uso di
lavoro e di trochus per il cerchio
da gioco. Fino a qualche decen-
nio fa i ragazzini adottavano per
i loro giochi i cerchioni da bici-
cletta. Quando gli adulti gioca-
vano a ruzzola usavano una for-
ma rotonda di legno o di metal-
lo oppure una forma di formag-
gio («...rutularum de ligno, ferro
et caseo» si legge in uno Statuto
di Osimo del 1571).

Analoghe considerazioni sulla
inalterabilità della dimensione
ludica nel tempo si potrebbero
fare per la gran parte dei giochi
per bambini e per adulti, docu-
mentati da Fittà: sulle bambole
e il loro corredo (la celebre bam-
bola in avorio di Crepereia Tio-

phaena del 20 sec. d.C., conser-
vata presso i Musei Capitolini di
Roma, e ancora di più la bambo-
la della vestale Cossinia, conser-
vata presso il Museo Nazionale
Romano, hanno qualcosa della
Barbie di oggi: ugualmente lon-
gilinee, ugualmente snodabili
per essere variamente abbiglia-
te), sulla trottola e lo jo-jo (o
gioco del rocchetto), sulle ma-
rionette e i dadi. Insomma come
si giocava secoli fa, si gioca oggi.
Quel che varia è invece la moti-
vazione del gioco a seconda del-
l’età.

Nell’infanzia il gioco assume
un carattere di naturale necessi-
tà bio-fisiologica e psicologica,
serve come strumento di cono-
scenza del mondo e di crescita.
Nell’età adulta, pur conservan-
do la carica ricreativa, acquista
un che di artificioso. L’adulto

che gioca assume di norma un
atteggiamento che lo porta a
complicare le cose, e se non può
cambiare le regole del gioco per
renderle più complesse, aggira
l’ostacolo e alza la posta in gio-
co. Anche quando semplice-
mente è alle prese con il treni-
no, ama rendere più difficile il
percorso.

A lui non basta il gioco per il
gioco. Mira ad un qualche obiet-
tivo difficile, tortuoso.Per l’adul-
to soprattutto non ha valore «la
legge della ripetizione» che, se-
condo Walter Benjamin («Gio-
cattolo e gioco» in Ombre corte, a
c. di G. Agamben, Einaudi), co-
stituisce l’anima del gioco in-
fantile. «Con questo procedi-
mento - aggiunge il pensatore
tedesco - egli (il bambino) non
riesce soltanto a superare il ter-
rore di certe esperienze origina-
rie, mediante lo smussamento,
l’evocazione sbarazzina, la paro-
dia, ma anche a gustare ripetu-
tamente nel modo più intenso
trionfi e vittorie... Non è già un
”fare come se”, ma “un fare
sempre di nuovo”, la trasforma-
zione dell’esperienza più scon-
volgente in un’abitudine, ciò
che costituisce l’essenza del gio-
co».

L’essenza del gioco adulto
(ogni gioco dell’adulto?) sembra
essere a volte esattamente oppo-
sta: tende a esorcizzare l’abitudi-
ne e la ripetizione, a osare sem-
pre di più, a fare esperienze sem-
pre più sconvolgenti.

Dal gioco disinteressato, gra-
tuito dell’infanzia si passa al
gioco interessato dell’adulto, al
gioco d’azzardo. Ai giochi d’az-
zardo nell’antichità (dadi, astra-
gali, morra, combattimenti tra
animali) Marco Fittà dedica un
capitolo in cui si può leggere un
monito di Giovenale: «Quando
mai l’azzardo fu più grande? Og-
gi non si puntano / al gioco le
piccole somme; tutta la cassafor-
te si punta! / ... Ma non è pazzia
bella e buona giocarsi centomila
/ sesterzi e non poter cucire la
tunica al / servo infreddolito?».

Anche per questo aspetto si
gioca oggi, come si giocava ieri.

Carmine De Luca
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La trottola
cantata
dai poeti

Gioco antichissimo, la
trottola compare, come
metafora, nel XIV libro
dell’«Illiade»: «Ma mentre si
ritirava, il gran Telamonio
Aiace / una pietra... una
alzandone, / lo colpì al petto,
sopra l’orlo dello scudo,
presso la gola; / la roteò come
trottola, la scagliò e quella
corse». Virgilio nel VII libro
dell’«Eneide» ne canta il
vorticoso roteare. «Come
sotto l’obliqua frustata vola
una trottola, che i bambini in
gran giro, intorno al vuoto
cortile, intenti al gioco
affaticano; quella, guidata dal
laccio, corre in tondo...».
Ovidio, invece, negli «Amori»,
ne sottolinea l’uso
divinatorio: «Ella conosce le
arti magiche... / sa bene quale
sia il potere / del filo messo in
movimento dalla / trottola
che gira».

Una motocicletta in latta litagrafata del 1935
Foibe. Ilpeso
delpassato
acuradiG.Valdevit
Marsilio
pp. 127
lire 25.000

Ripubblicata la celebre lettera scritta alla madre dall’esilio per consolarla

Seneca: «Perché non temo il dolore»
La perdita degli agi terreni non crea infelicità, la morte non fa paura: tensione morale e filosofia stoica.

Quando, intorno al 42 d.C. , Seneca
scrive l’epistola consolatoria alla ma-
dre, il filosofo sta attraversando un
periodo doloroso, essendo stato rele-
gato in esilio dall’imperatore Clau-
dio nell’aspra Corsica, dove, come
ebbe a precisare il Marchesi, «gli abi-
tantieranoremotieselvaggipiùdelle
fiere». Ma non è solo la lontananza
dall’Urbe, da amici e cariche pubbli-
che, ad esacerbare l’animo del No-
stro. Poco tempo prima della con-
danna egli era stato funestato da una
serie di lutti familiari: la scomparsa
del padre, della moglie e del figliolo.
Inquestoclimadiamarezzasicolloca
il componimento «Ad Helviam ma-
trem de consolatione» (Lucio Anneo
Seneca, Alla madre, Sellerio, pp. 64,
lire 12.000), testo breve, ma denso di
riflessioni filosofiche, a torto ritenu-
todamoltifralesueopereminori.

Alla madre Seneca scrive come esi-
lio, sventure,perditadiagiobeni ter-
reni non dovrebbero comportare in-
felicità, giacché felice «è la condizio-
nenellaqualesiamonati,seperònon
ce ne allontaniamo». Il saggio infatti

stima di nulla importanza le cose
contingenti,poiché,avendoimpara-
toacontare solosudiséedatrarreso-
lodasestesso«ognigioia», riesceare-
sistere agevolmente agli attacchi del-
la cattiva sorte. È la tesi della stoica
imperturbabilità dapartedel filosofo
nei confronti di ogni privazione od
offesa, coniugataalnonattaccamen-
to e al distacco nei confrontideidoni
elargiti dalla «fortuna». In questa
prospettiva chi «non si esalta per i
successi, non si deprime quando le
cose cambiano; di fronte all’una e al-
l’altra situazione mantiene saldo l’a-
nimo». Così, secondo Seneca, ad on-
ta di ogni perdita e nonostante il ve-
nirmenodellecosetranseunti,alcun
esilio, alcuna spoliazione potrà pri-
varel’uomodeisuoibenimaggiori: la
natura,a tutticomune,elavirtù,pro-
priadiognuno.Enell’invitoatrovare
conforto atraverso la contemplazio-
ne del cielo stellato - al quale possia-
mo volgere gli occhi dall’angolo più
remoto del pianeta - affiora l’anelito
religioso e insieme metafisico che
pervade un po‘ tutta la sua opera, da

cui emerge una psicologiadualistica,
vicina alle tesi del «Fedone» platoni-
co, dove il corpo, visto quale «prigio-
ne» e «legame dell’animo», viene ad
essere colpito da mali e traversìe, al
contrario dell’animo che, «sacro ed
eterno», non può patire violenza, al-
lorché la virtù l’abbia temprato ren-
denolo invulnerabile. Virtù ricondu-
cibile in primis alla «coscientia», da
cui deriva quella forza morale in gra-
do di tollerare con serenità anche la
prova estrema, che riusciremo ad af-
frontare senza angoscia, nella consa-
pevolezza che la morte non è una
condanna, bensì «una legge natura-
le», accettando la quale l’animo non
saràpiùturbatoda«nessun’altrapau-
ra».

Benché tale controlloemozionale,
esercitato mediante volontà e ragio-
ne - due parole chiave della filosofia
diSeneca-tradiscauneccessodifidu-
cianellarazionalizzazionedelleespe-
rienzedolorose, sulcuibeneficionoi,
a distanza di quasi due millenni e do-
po la lezione della psicanalisi, po-
tremmo nutrire qualche perplessità.

Undominiodegli eventiedi sestessi,
che comunque non è da tutti, come
quell’altro rimedio contro il dolore,
che il Nostro ritiene essere lo studio,
in particolare quello filosofico, il
quale, se prestiamo fede ad una lette-
ra a Lucilio, riuscì a salvare Seneca da
unadepressionegiovanilecheloave-
va condotto sull’orlo del suicidio. In
effetti,comesottolineainunanotaal
libro Salvatore Guglielmino (cui si
deve la puntuale traduzione), sebbe-
ne la «consolatio» sia rivolta alla ma-
dre, è Seneca stesso a fruire dell’epi-
stola,nelconcedersiadunamodalità
di scrittura che gli permette di riflet-
tere sulle proprie esperienze doloro-
se. Ma al di là di ogni pretesto, l’epi-
stola, calata in un’atmosfera intimi-
stica che non ha eguali in altri scritti
analoghi, riassume in modo emble-
matico la tensione morale che attra-
versa la filosofia di Seneca e insieme
ne tratteggia l’aristocratica sprezza-
tura, volta ad un’ascesi della«sapien-
tia»cheèlacifradelsuostoicismo.

Francesco Roat
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L’UNA e L’ALTRO Sabato 9 agosto 1997l’Unità7 Antonietta La Torre annuncia la morte della
caramamma,signora

LEONARDA ACCETTURRI
Ved. LA TORRE

La camera ardente è allestita presso l’Ospe-
daleSanGiovanni

Roma,9agosto1997

IlPresidentedelGruppodellaSinistraDemo-
cratica-L’Ulivo del Senato, Cesare Salvi, è vi-
cino ad Antonietta La Torre e alla sua fami-
gliaperlaperditadella

MAMMA
Roma,9agosto1997

Peppino, Nedo, Gloria e Maria si stringono
ad Antonietta colpita dal lutto per la morte
dellacara

MAMMA
Roma,9agosto1997

Le compagne e i compagnidel gruppodella
Sinistra Demotratica-L’Ulivo del Senato
esprimono l’affettuoso cordoglio ad Anto-
niettaperlascomparsadella

MAMMA
Roma,9agosto1997

Gianni e Silvana si stringono ad Antonietta e
ai familiari duramente colpiti per la morte
dellamamma,signora

LEONARDA
ACCETTURRI LA TORRE

Roma,9agosto1997

I senatori e le senatrici dell’ufficio di Presi-
denza del Gruppo della Sinistra Democrati-
ca-L’Ulivo di Palazzo Madama abbracciano
Antonietta La Torre in questo momento di
doloreperlascomparsadella

MAMMA
Roma,9agosto1997

La Presidenza del gruppo Sinistra Democra-
tica-L’Ulivo della Camera partecipa al lutto
diAntoniettaLaTorreperlascomparsadella

MAMMA
Roma,9agosto1997

Le compagne e i compagni del gruppo Sini-
straDemocratica-L’UlivodellaCamerasono
viciniadAntoniettaLaTorrenel luttochel’ha
colpitaconlascomparsadella

MAMMA
Roma,9agosto1997

A4annidallascomparsadi

ENRICA COLLEDAN
Il figlio, ricordandola con affetto, sottoscrive
perL’Unità

Firenze,9agosto1997

Tre anni dopo, con tanto amore, la famiglia
ricorda

SILVANO MAZZONI
Firenze,9agosto1997

Èmortoilcompagno

VINCENZO FONTICOLI
Membro del direttivo della Cgil regionale e
dirigente dello Spi. I compagni dello Spi Cgil
diRomaedel laziosistringonoallafamiglia

Roma,9agosto1997

LaCgildiRomaedelLazio, ilSindacatopen-
sionatiCgildiRomaedelLaziodannoil triste
annunciodellascomparsadelcompagno

VINCENZO FONTICOLI
Ex dirigente della Cgil, componente del Co-
mitato direttivo Cgil Roma-Lazio. I funerali si
svolgeranno oggi, 9 agosto 1997, alle ore
10.00, nella chiesa di S. Calla, allaCirconval-
lazione Ostiense. La Cgil esprime le proprie
condoglianzeai familiaridelcompagnoVin-
cenzo.

Roma,9agosto1997

LecompagneeicompagnidellaSez.Ostien-
sedel PdsdiRoma, annuncianoconprofon-
docordogliolascomparsadi

VINCENZO FONTICOLI
Ricordandone con affetto la lunga e genero-
samilitanzaprimanelPcipoinelPdsel’inpe-
gno profuso nel Sindacato Pensionati. Sono
viciniallafamigliainquestotristemomento

Roma,9agosto1997

Renato Bedini e Claudio Massari sono vicini
allafamigliadelloscomparsocompagno

GIUSEPPE CIMINELLI
E lo ricordano con fulgido esempio di mili-
tante comunista, da sempre impegnato per
lo sviluppo e l’emancipazione delle masse
popolari e contadine dellaVal Sinni. Fonda-
tore e costruttore della Sezione Francavilla
instancabilediffusoredel’Unitàattualmente
dirigente della Sezione Pds di Francavilla
Sulsinni(Potenza)

Napoli,9agosto1997

GIANNI COMO
in Lapi

Caro amore, a unannodalla tuamorte trovo
solo discriminazione: le istituzioni non rico-
noscono la nostra unione omosessuale. An-
che i tuoi vogliono allontanarmi dallanostra
casa.Aiutami. Il tuoPablo.PregoalleNazioni
Unite di difendere i diritti umani degli omo-
sessualiitaliani.

Desio,9agosto1997

NellaeBrunoCremascoliconSonia,Nadiae
famigliericorderannosempreicugini

NINA BENCICH
e

BYRON WOOSIDE
LOREDANA SCARANO

e
GIORGIO VENTURINI

che i cieli dell’Oregon hanno strappato per
sempreanoieatutti i lorocari.

SestoS.Giovanni,9agosto1997

Poserà nuda
su Playboy
brasiliana
«Sem Terra»
Una dirigente del
«Movimento Sem Terra»
(Mst) brasiliano poserà
nuda per l’edizione
brasiliana di «Playboy».
Debora Cristina Rodrigues
ha 29 anni, è figlia di un
camionista e di una
casalinga, è separata e
madre di due figli, ed è
coordinatrice di un
«Assentamento» (le terre
occupate con la forza che
diventano centri di
produzione agricola) del
Mst. L’avvenente bionda
con gli occhi scuri si è già
trovata sotto tiro delle
doppiette dei
«fazendeiros» quando al
volante di un camion ha
guidato l’occupazione di
un latifondo nel 1995. «Ho
deciso di accettare l’offerta
della rivista per mostrare
che essere “sem terra” non
e‘ solo patire nelle lotte del
Movimento. Continuerò
ad essere una militante
ingaggiata nella lotta per la
riforma agraria - ha detto
Rodrigues - Io mi trova
bella, ma non sono certo
l’unica bella donna del Mst,
ce ne sono molte. Ci tengo
che si guardi al nostro
Movimento non solo per la
sua importanza politica,
ma anche come un
movimento sociale che,
come me, è pieno di vita e
di allegria». Debora
Cristina, che non ha uno
stipendio fisso e vive in un
capannone dell‘
«Assentamento» assieme
ad altre donne, riceverà
ventimila dollari per le
foto. «I soldi mi aiuteranno
a riavere i miei figli, che
vivono con il padre perché
io non mi posso
permettere di tenerli con
me». La sua decisione sta
provocando accesi dibattiti
tra i militanti del Mst.
L’ideologo del Mst, Joao
Pedro Stedile e altri
militanti duri e puri,
ritengono il servizio su
«Playboy» una concessione
ai valori borghesi. «Debora
è una militante con
incarichi amministrativi e
dovrebbe prendere in
considerazione le
conseguenze dei suoi atti
su tutto il movimento» ha
dichiarato il dirigente. Le
tre donne che fanno parte
del coordinamento
nazionale Mst hanno
votato tutte una mozione
contro le foto. Ma
moltissimi ritengono che si
tratti di una decisione
individuale. Il leader del
Mst, José Rainha Jr. ha
detto di sperare che «non
facciano un uso politico
delle foto, che sono di una
donna. E basta».

DONNE D’ARTE. Graziella Lonardi in cerca di uno spazio espositivo

«I colpi bassi sono il pane
quotidiano degli uomini»
Ha fondato, negli anni Settanta, gli Incontri internazionali, poi «Vitalità del negativo». L’idea del
Premio Malaparte. Si sente osteggiata «come se volessero cancellarmi dall’arte contemporanea».

ROMA. Un racconto lungo, una ine-
sauribileinvettivasenzailluminazio-
ni;GraziellaLonardièlivida,furente.
Come un’opera d’arte che vuole tro-
vare il suospazio, tantoèverocheco-
minciadasubitoadireossessivamen-
te, continuamente - ritornello senza
guizzi -chevuoletrovarepuntifermi,
datidi fattoalbilanciodi lunghianni
dedicatiall’arte.

«Datemi uno spazio... anzi chiedo
aiuto e solidarietà al mondo dell’ar-
te...aiutatemi a trovare uno spazio;
perché non vogliono darmi uno spa-
zio?Quandoorganizzoinstallazioni,
musei all’aperto con opere impor-
tanti di autori contemporanei, chiu-
dono icordonidellaborsadellespese
pubbliche e mi proibiscono così di
coronare l’idea dell’opera d’arte giu-
sta per e nello spazio giusto; perché a
me non mi si danno le stesse possibi-
lità che invece si danno ad altre si-
gnore con meno titoli ed esperienza
... voglio uno spazio per collocarci la
mia storia, il corpo dell’arte contem-
poranea,quellacheseguofindalmio
esordio...».

È irritata e naturalmente, voluta-
mente irritante. Professa l’ideologia
del tradimento, tra alterigia gonfia di
prosopopea partenopea e splendido
bisogno di essere riconosciuta come
avanguardia; il suosentimentoquin-
di viaggia tra rivendicazioni critiche
nei confronti dell’attualitàe lapoliti-

cadell‘«iol’hofattoperprima;iol’ho
detto per prima...». È sempre bella
GaziellaLonardiconlasuastoriaper-
sonale ormai artisticamente antica:
agli inizi degli Anni Settanta fondò
Incontri Internazionali d’Arte e da
subito, proprio nel novembre 1970,
organizzò «Vitalità del Negativo nel-
l’arte italiana 1960/70» assieme, tra i
tanti suoi coevi, voluti all’interno
della sua organizzazione, i giovanis-
simiAchilleBonitoOlivaeBrunoCo-
rà. Lonardi ha avuto da subito idee
chiaresull’eticitàdell’arte.

Non è stata disposta a mettere il
corpo dell’arte contemporanea
ovunque, ma sempre lo ha costruito
assieme agli altri in un luogo che aiu-
tasse la partecipazione. In fondo, per
lei, trafiggere la Terra, impacchettare
Porta Pinciana (operazioni di Land
art),contrassegnareunospazio,voler
portareaNapoli, comeprogettadi fa-
re ora, la nave in disarmo dal Pireo
dove fu riempita da Jannis Kounellis
di attrezzi allegorici della propria ar-
te, aiuta a orientare sia il nostro per-
corso mondano, sia le nostre inquie-
titudini. Il voler dar forma nei suoi
progetti installativi, significa indica-
reunpuntocome«centro».

Continua: «L’opera poggia, fa leva
e si distende o si estende, si distingue
ma non si stacca dalla terra. L’operaè
conquista dello spazio, attraverso il
tempo che ne organizza la costruzio-

ne e il percorso; è l’immissione nel
mondo di ciò che ancora non c’era,
mapercuic’eraposto».Lonardisiagi-
ta, si scalmana, sialzaesirimettease-
dere in continuazione è un torrente
di parole in piena. Si accomoda e si
scomoda gli occhiali come direbbe il
Gadda scrittore. Il camicione a righe
che indossa ricorda tanto quelli
stampati da De Simone a Capri e la fa
sempre più somigliante ad una ricca
mediterranea, sfiduciata, quasi sfini-
ta. E che comunque sente che può e
deve fare «cose» ancor più clamorose
delle passate iniziative come «Con-
temporanea» nel Parcheggio di Villa
Borghese del novembre 1973; oppu-
re dibattiti sullo stato generale delle
arti intervallatidamostrediWolfVo-
stell, Alighiero Boetti, Vettor Pisani,
Luciano Fabro, Mario Merz, Fabio
Mauri, Luca Patella, Peter Kubelka
con esposizione di fotogrammi e
films. Perimetri interventi/docu-
menti di: Benveduti, Buren, Catala-
no, Christo, Kosuth, Kounellis, Mat-
tiacci, contestidiBonitoOliva;inter-
venti di Beuys, Pistoletto, Warhol,
catalogo contestodiRolandBarthes,
epoi lastragrandemaggioranzadiar-
tistipoveristieconcettuali.

Maanchecinemaeteatro;dibattiti
e programmazione a tema. Ha dato
filo da torcere al sistema maschile
dell’arte e non solo: «Il sistema ma-
schiledell’artenonhaunnomeono-

mi,èunsistematotalitario...seposso-
no ti beffano, ti denigrano, ti scippa-
noidee;gliuomini...nonpossoenon
voglio far nomi, ti ostacolano, sono
potenti e devi sempre stare all’erta, i
colpibassi sonoil loropanequotidia-
no...edèsemprepiùdifficileorganiz-
zare cultura. Beh, le donne, come di-
re...una signora come me non dice
mai nulla di loro...non è nella mia
educazione...».Mahaanchedatofilo
da torcere ai biennalisti-internazio-
nalisti. Ci tiene a farlo sapere, non è
stata mai seconda a nessun organiz-
zatore di cultura europeo e d’oltreo-
ceano.

«Tanto è vero che sono stata pre-
miata proprio da una fondazione
americana due anni fa, e mi ha rico-
nosciuto valore e professionalità».
Tant‘ è. Dopo innumerevoli mazza-
te, come le chiama lei, vuole trovare
uno spazio per installare se stessa, la
storia delle sue bravate, delle sue tra-
sgressioni artistiche. «Vado a Capri,
al Premio Malaparte dove esporrò al-
cune cose importanti che hanno
scritto,disegnato, ideatoperme...co-
se personali naturalmente. Se puoi
scrivi come mi trattano, mi osteggia-
no,comequasimivoglionocancella-
re dalla faccia dell’arte contempora-
nea».

Enrico Gallian
.

Truffa a Fiuggi

Arrestate
per spaccio
soldi falsi

Pari opportunità

Valorizzare
le donne
nella storia

Stati Uniti

Diminuisce
numero
isterectomie

Primo Cecchi Paone

Più sexy
Visco
e Caselli

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT
FIUGGI. Da settimane, giravano le
stazioni turistiche del centro Italia,
mantenendosi e comperando di
tutto con banconote false, in tagli
da 100 e da 10mila lire fornite loro,
probabilmente, da una coppia di
amici falsari. Due giovani donne di
26e17annisonostatefermateieria
Fiuggidallapolizia,duranteuncon-
trollo. Nelle borsette e nelle tasche,
le due ragazze avevano decine e de-
cine di banconote false. Negli uffici
delcommissariato, leduesonostate
riconosciute da un commerciante
del centro storico che qualche ora
prima aveva venduto loro una con-
fezionedidolcipagataconunaban-
conota da 100mila lire, falsa. E al
primo riconoscimento ne sono se-
guiti altri, tutti accompagnati dalle
denunce dei commercianti truffati.
Le banconote sono state sequestra-
te e le ragazze denunciate. Nel frat-
tempopero‘gli investigatorihanno
scoperto che altre erano state spac-
ciate anche ad Avezzano, all‘ Aqui-
la, all‘ Argentario, a Fregene, ad
Ostia.Lapoliziacercaoraduegiova-
ni che si supponesiano i “fornitori”
delleragazze.

ROMA. Valorizzare il ruolo delle
donne nella storia. Questo il senso
del protocollo d’intesa firmato dalla
sottosegretaria di Stato,AlbertinaSo-
liani, presidente della Commissione
pari opportunita‘ del ministero della
Pubblica Istruzione e la presidente
della Societa‘ italiana delle Storiche,
prof.ssa Sara Cabbibbo. L’accordo si
inseriscedaunaparteinunarticolato
quadro programmatico che prevede
unaseriedi collaborazionicon istitu-
tidiricercascientificaedidattica,dal-
l’altra nel contesto delle indicazioni
contenute nella Direttiva della Presi-
denza del Consiglio dei ministri del
7/3/1997 e nelle proposte del Comi-
tato ministeriale per le pari opportu-
nita’. “L’intesa tra il M.P.I. e la S.I.S. -
avverte ancora Albertina Soliani - si
colloca nella prospettiva di una for-
mazionestoricaecivicacheconsenta
ai giovani di cogliere la complessita‘
delle relazioni sociali e di genere e si
inserisce a pieno titolo anche nel va-
sto piano di aggiornamento dei do-
centi di storia in attuazione del De-
creto 682/96 che ha posto lo studio
della storia del ‘900 negli ultimi anni
dituttiicicli”.

ATLANTA. Nonostante la crescita
dell’età media della popolazione
femminile, il numero degli interven-
ti di isterectomia eseguiti negli Usa
tra il 1988 e il 1993 si è stabilizzato,
comunica il Centro epidemiologico
e di prevenzione di Atlanta. A questo
risultato, secondo lostudio, avrebbe-
ro contribuito la riforma dei servizi
consultoriali e l’introduzione di pra-
tiche alternative alla chirurgia. «Il
gruppopiù a rischio di isterectomiaè
quellodelledonnetra i40e i44anni,
un gruppo sempre più numeroso. Ci
saremmo perciò aspettati unaumen-
to del numero degli interventi», ha
commentato l’epidemiologa di
Atlanta Susan Hillis. L’isterectomia -
rimozionechirurgicadell’uteroedel-
la cervice - è al secondo posto nella
classifica degli interventi più fre-
quenti su donne in età riproduttiva.
Secondo le proiezioni del centro di
Atlanta negli Usaoltreunquartodel-
le donne saranno isterectomizzate
entro i60anni.Madaalcunianni siè
molto dibattuto sulla reale necessità
degli interventi, non sempre giustifi-
cati e si sono sviluppate tecniche al-
ternative.

ROMA. Alessandro Cecchi Paone,
nudo ma con le bretelle, e‘ l’uomo
che piu‘ stimola le fantasie erotiche
delle donne italiane. A eleggere il
giornalista di Mediaset come l’italia-
no piu‘ seducente e‘ un sondaggio
commissionato dalla societa‘ di pub-
bliche relazioni Klaus Davi e condot-
to dalla Marketing Communication
su un campione nazionale di 789
donne tra i 18 e i 45 anni sul tema
”L’abbigliamentomaschile, i suoiac-
cessori e l’arte della seduzione’’. Do-
poCecchiPaone, sipiazza ilministro
delle Finanze Vincenzo Visco, scelto
dal 13%. Terzo classificato e‘ il giudi-
ce antimafia Gian Carlo Caselli
(10%), quarto il responsabile giusti-
ziadelPdsPietroFolena(9%).Quinto
postoperPaoloLimiti(8%),cherisul-
ta il conduttore televisivo piu‘ amato
dalle casalinghe. Sesto posto a pari
merito (7%) per il giornalista Gad
Lerner e per il presidente di Alleanza
nazionale Gianfranco Fini. La classi-
fica deipiu‘ sexy si chiude con il gior-
nalistaAmedeoGoria (7%), ilpubbli-
co ministero Alessandro Chionna
(6%) e il sindaco di Napoli Antonio
Bassolino(6%).

COMUNE DI PAGLIETA - Provincia di Chieti

ESTRATTO AVVISO DI GARA
Questo Comune intende esperire gara di licitazione privata, ai sensi del-
l’art. 1, lett. e) della legge 2/2/1973, n. 14 ed art. 21 - comma 1° - della
legge 109/94, con eventuale valutazione delle offerte anomale, ai sensi
del D.M. 28/4/1997, per l’appalto dei lavori di ampliamento della rete di
distribuzione del gas-metano.
L’importo presunto a base d’asta è di £. 1.175.260.000; Costruttori per la
Categoria 10/C e per l’importo presunto a base di appalto. 
Le richieste di invito, in carta legale, devono pervenire entro le ore 12.00
del giorno 18/08/1997.
Il bando integrale di gara è affisso all’Albo pretorio del Comune, dal gior-
no 29/7/1997.
Paglieta, 29/08/1997.

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO:dr. Giulio Stifani

Lei riemerge dall’interno della bor-
sa, «li ho dimenticati», annuncia,
«prima di muoverci dobbiamo chia-
mare Franco al telefonino portatile».
È venerdì sera, uscite dal pub ci tocca
fare la fila davanti alla cabina. Lea
prova e riprova ma Franco ha il tele-
fonino spento. «Coglione», osservia-
mo. Andiamo davanti al locale che si
inaugura e facciamo un’altra fila per
farci chiamare Franco all’ingresso.
Franco arriva, è spettinato ma ha la
cravattaeunagiaccabeigeconil tele-
fonino che s’affaccia dal taschino,
spento.Sorrideatuttieripete,«entra-
te, entrate».Il tipo che è addetto alla
porta si scosta e lascia passare tutti
quanti, insiemeanoisi imbucanotre
tipi che non lo hanno maivisto invi-
ta loro e che al suo arrivo avevano
commentato: «ma guarda che faccia
diminchia».Il localemisura tremetri
per due ed è completo di riscalda-
mento acceso a tutto spiano,manda-
no in sottofondo un vecchio Lp dei
Supertramp. Siamo decisamente in
troppi,manessunoselasentedislog-
giaredall’inaugurazionediunnuovo
locale,rimarrebbecoldubbiod’esser-
si perso qualcosa. Franco mi dà pac-
chettesullaspallacomesifatrauomi-
ni e chiede, «bella, come stai?», e poi
vaviasenzaascoltarelarisposta,hola
claustrofobia, gli avrei detto. Niente
tartine, per gli ospiti c’è il bancone
del bar a disposizione. Mi butto nella

mischia,voglioconquistarmiunsuc-
co d’ananas senza sugar. Mi si appic-
cica addosso qualcuno, butto un oc-
chio dietro, un tipo olezzante di eau
de toilette e sudore, capelli lunghi
con ciuffo cioppato a sinistra, petto
villosoconcateninacrocifissodabat-
tesimo in mostra, occhi cerulei, lar-
ghezza spalle non pervenuta. Faccio
cenno a Lea di guardare, lei allunga il
collo, vede e muggisce, «uhm,
uhm».Luièunmistodibeltàenefan-
dezza, losentoparlareallemiespalle,
ha una voce calda ma snocciola solo
dialetto siciliano, allunga la mano
con polso imbraccialato per prende-
re un bicchiere, ha dita sottili ma, mi
pare, le unghie sporche. «Che faccia-
mo?» domanda Lea, niente, non sa
nemmeno parlare in italiano! «chi ti
ha detto che ci voglio parlare?» chie-
de lei con gli occhioni sgranati e la
faccettamaliziosa.Lui sièaccortodel
movimento, si avvicina e domanda,
«siete sole?» Cominciamo a conver-
sare, abbordare da solo due amiche

non è una mossa corretta. Fra me e
Lea scatta la competizione. Si guada-
gna un punto quando lui ti guarda
negliocchiperpiùditresecondi.Alla
finelaspuntoio,maLeaseneva«asa-
lutare un paio d’amici», e io mi ritro-
vo ad intrattenerlo sola. Scopro che
ha vent’anni, studia per la maturità
presso un istituto privato e gioca a
calcio.«Cosa fai dopo?» chiede, il suo
italianoèdiventatopiùsciolto,nien-
te, vado a casa, o forse faccio un giro,
io e la mia amica, rispondo, «perché
nonveniteconnoi? Iocihodueami-
ciqua».

Mica lo so se vogliono uscirci con
questo, bello comeil sole e ignorante
comela«calia»,notavarietà«semen-
zara» assolutamente insipida. Qual-
che pregiudizio verso quelli che pur
andando a scuola non riconoscono
l’utilità di un minimo di cultura, ce
l’ho, l’ho scoperto giusto adesso. De-
clino l’invito dicendo che la macchi-
na non è mia e che la mattina dopo
devo lavorare, fuggo alla volta del

cesso. Mi scontro con Lea che si offre
d’accompagnarmi. Mentre mi risi-
stemo il rossetto la prego di dar retta
al nostro nuovo amico, «con piace-
re»,fa lei,«sicurochenont’interessa?
Che non ti metti da parte per me?»
domanda, scherzi?Nonlo reggopro-
prio! mi scappa di dire, poi rimedio e
labuttolà,troppovirile.

Passiamo la notte a casa di Lea, io,
lei, ilnuovoamicochesichiamaGiu-
seppee idueamicidi luichegli somi-
gliano sotto tutti gli aspetti tranne
cheperquellomigliore,quello fisico.
Loro a offrire orge esplorativo-cono-
scitive, io a proporre giochi di società
tipo Risiko. Alla fine ci armiamo di
carta e penna e ripieghiamo su «no-
mi, cose, città»... Giuseppe mi fa pie-
dino sotto il tavolo da pranzo. Rin-
corre imieipiedi,misura40,anchilo-
sati dalla stanchezza, fino alle sei del
mattino, con Lea che gli sta incollata
addosso giocando col suo orecchio.
Io,inrisposta,mioccupodiestrarrele
lettere dell’alfabeto, e scrupolosa e

incorruttibile, tengo la contabilità
deipuntiguadagnatidameedaglial-
tri. Quando insieme agli amici di
Giuseppecidecidiamoalevareleten-
de,inostrisonogiàtroppopresil’uno
dall’altra, per accorgersene. Dopo
questa notte passerò alla storia come
una virago tritacazzi. Poco male, Lea
mi ripagherà per questo. Per comin-
ciare voglio l’auto in prestito per al-
meno due volte. È l’alba di sabato
mattina.Torno a casa per le sette, mi
strucco, mi levo le scarpe e metto il
caffè sul fuoco, intanto ascolto imes-
saggi in segreteria. Tre sono del mio
amicoLuigicheharottoconlafidan-
zataedèdepressissimo,unaltroèdel-
la mamma. «Dove vai che non ci sei
mai? Sono la mamma. Domani pri-
mo pomeriggio, ti passo a trovare, e
poi, finalmente, ti aiuto a sistemare
quelloschifod’armadioperilcambio
stagione». «Schifo d’armadio»,
quando non dice «schifo di casa»,
«schifo d’amici che hai» e, il top,
«schifo di vita che fai». Il tentativo
continuo di migliorare me stessa e i
miei rapporticonglialtri,nonlascal-
fiscono. La grande generosità d’ani-
mo che presumo d’avere, neppure. I
miei rapporti sessuali «prematrimo-
niali» con uominidiversi m’impove-
riscono troppo ai suoi occhi di cin-
quantenne timorata di Dio per farle
riconoscereilresto.

(3.continua)

Ho la claustrofobia
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I canti
perduti
degli
angeli

GIANPIETRO SONO FAZION

La legittimazione di queste pratiche è legata ad alcuni «detti» del Profeta peraltro molto moderati

Donne mutilate in nome di Allah
Ma il Corano non ne parla affatto
«Taglia leggeramente senza esagerare» è la frase testuale in base alla quale le bambine vengono sottoposte a queste
violenti interventi. Il Corano, in realtà, mette piuttosto l’accento sulla difesa dell’integrità del corpo.

Don Thomas Balduino,
uno dei leaders della
«teologia della
liberazione» ha assunto
da ieri l’incarico di
presidente della Pastorale
della Terra, la
commissione legata alla
conferenza Episcopale
Brasiliana, guidata dal
cardinale Lucas Moreira
Neves. Nel suo discorso di
insediamento Balduino ha
difeso «l’uso delle aree
produttive per la riforma
agraria in Brasile e
l’invasione delle terre per
forzare il governo ad
accelerare gli espropri e la
cessione delle terre ai
bisognosi e alle famiglie
legate al “movimento sem
terra”». Un discorso di
vera rottura se si pensa
che neppure l’Mst ha mai
difeso l’esproprio delle
terre, limitandosi a
occupare le fazendas che
considera improduttive.
Nei giorni scorsi l’Mst ha
chiesto un incontro con il
Papa. «Dobbiamo
cambiare la Costituzione
del 1988, che ha limitato
al latifondo inproduttivo
la scelta delle aree utili per
la riforma agraria - ha
detto il cardinale che è
stato uno dei più fieri
oppositori del regime
militare negli anni 70-80 -
quando la legge non è
legittima non ha senso
rispettarla: la conquista
dei diritti, inerente al
processo democratico
passa anche per il
conflitto».

Brasile
Pastorale
della Terra
a Balduino

MentreRabbi Giacobbe Isacco,durante la
sera del venerdì stava cantando una lita-
nia di lode, si fermòimprovvisamente e,
reclinato il capo sul tavolo, rimase come
morto. I chassidim però sapevano che non
era morto, ma non osavano richiamarlo,
pensandoche la suaanima si stesse muo-
vendo nei cieli dello spirito. Nel medesi-
mo tempoperò temevanoche egli avesse
incontrato tali delizie danon desiderare
più di ritornare nelcorpo mortale.
Trascorsero molte ore, poi finalmente,
verso mattina, ilRabbi si svegliò colmo di
gioia. Dalla sua bocca uscirono melodie
maiudite prima, di unabellezzamisterio-
sa enon umana. I chassidim presenti ne
furono rapiti a tal punto, da essere pronti
ad abbandonare immediatamente la loro
forma umana, se fosse statopossibile, per
lasciare l’anima libera di salire nel luogo
dei canti. Perché Rabbi Giacobbe Isacco,
durante il suosonno terreno, era salito nel
cielo deiCanti degli Angeli.

Nella corrente della mistica ebraica
del chassidismo, Rabbi Giacobbe Isac-
co, chiamato il «Veggente» di Lublino
(morì nel 1815), era considerato un
giusto («zaddik»), capace quindi di co-
municare, attraverso la preghiera i ge-
sti e i canti e la meditazione, con il
mondo spirituale. Mentre nel passato
gli approdi mistici avvenivano con
una certa frequenza, sarebbe strano
oggi ritrovarli tra noi. Ove ciò avve-
nisse, la rarità stessa dell’evento fareb-
be considerare miracolo ciò che sem-
plicemente è l’inoltrarsi del mistico in
territori di cui è impossibile dire al ri-
torno, se non per suoni misteriosi,
esclamazioni, angelici canti.

Non vi è narrazione cosmogonica
priva del suono. Nel momento in cui
la divinità di accinge alla creazione,
emette un suono. Nella «Chandogya
Upanishad» (3,12,1) il ritmo «gaya-
tri», il canto «è tutto questo univer-
so». Presso i popoli primitivi quasi
sempre un suono accompagna l’av-
vento della luce sulle tenebre primor-
diali. Evoca luce il muggito del toro
celeste di Ahura Mazda nell’antico
mito iranico, i «Veda» ci parlano del
grido di una vacca luminosa nel cielo.
Raccontano i miti degli indiani Hopi
dell’America settentrionale che all’i-
nizio gli uomini vivevano all’interno
di vaste caverne sotterranee. Un gior-
no scopersero finalmente l’uscita e vi
si diressero. All’entrata un grande uc-
cello celeste assegnava a ciascuno di
loro una diversa melodia, che diveni-
va così il suo canto personale, con cui
egli sarebbe stato riconosciuto nella
tribù. Di canti, di vibrazioni sonore, si
nutrivano gli dèi, aprendo un varco
tra la terra e il cielo. E l’OM primor-
diale, il suono per eccellenza dell’uni-
verso, risuona tuttora tra gli umili pel-
legrini che risalgono alle sorgenti del
Gange tra i ghiacciai e gli altissimi
monti che narrano il cielo.

Nessuno di noi oggi può fare l’espe-
rienza di Rabbi Giacobbe Isacco. Di-
spersi tra suoni e rumori insensati,
non sappiamo dove ritrovare un can-
to. Un mondo inquieto e senza silen-
zio, è un mondo privo di canti. Ma un
uomo senza il canto degli angeli (l’uc-
cello celeste degli Hopi), è un uomo
senza identità, senza nome, senza tri-
bù. Tristemente, non è.

Ledonnecirconcisenelmondoso-
no più di 110 milioni e risiedono
prevalentemente in Africa ed in
Asia;quasicinquemilionidibambi-
ne vengono circoncise ogni anno.
Queste stime risultano puramente
indicative per l’impossibilità di re-
perire dati statistici attendibili. In
almeno 28 stati africani è diffusa
una qualche forma di mutilazione
genitale femminile mentre in Asia
l’usanzaèrintracciabilenell’Oman,
nelloYemen, inArabiaSaudita,nel-
le Filippine, in Malesia, in Pakistan,
in Indonesia. L’unico dato sicuro è
che, nonostante i poco efficaci
provvedimentistataliperarginareil
fenomeno, la mutilazione femmi-
nile si diffonde continuamente ac-
compagnandosi alla forte crescita
demografica di molti di questi pae-
si. Tre i tipi principali di mutilazio-
ne:1)ablazionepiùomenoparziale
delcappucciooprepuzioclitorideo;
2) ablazione del clitoride (clitoride-
ctomia) e, a volte, di parte delle pic-
cole labbra; 3) ablazione del clitori-
de e delle piccole e grandi labbra e
successiva cucitura dei due bordi
della vulva lasciando un piccolo
passaggio per l’urina e per il me-
struo (infibulazione). In realtà la di-
stinzione tra queste tre tecniche
sembra teorica in quanto nella pra-
tica si passa facilmente dall’una al-
l’altra variante osi realizzanoforme
intermediedimutilazione.

Le mutilazioni effettuate senza
anestesia e in modo barbarico su
donne in un periodo che può anda-
re dalla nascita fino all’età adulta,
sono molto spesso origine di gravie
irrimediabili danni fisici (fino alla
morte) e psicologici. Ciò induce at-
tualmentegliorganismiinternazio-
naliavietarequalsiasivariantedella

pratica definita «mutilazione geni-
tale femminile»evitandoil termine
equivoco di «circoncisione femmi-
nile» che finisce per essere erronea-
mente equiparata alla versione ma-
schile(quasisempreinoffensiva).

La vera forza di queste usanze ri-
siede nella tradizione e consuetudi-
ne locale le cui regole vengono con-
siderateprioritarierispettoalleleggi
dello Stato centrale, avvertito come
lontano ed estraneo. Non meravi-
glia la scarsa efficacia dei codici pe-
nali dei singoli stati quando proibi-
scono ogni tipo di mutilazione ge-
nitale oppure solamente le versioni
più cruente che possono condurre
allamortedellabimba.

Più complessa appare la situazio-
nediqueipochipaesi islamici incui
è molto diffusa la circoncisione
femminile, inparticolareEgitto,So-
malia, Sudan e Mauritania. In que-
sto caso, infatti, oltre alla giustifica-
zione fornita dalla consuetudine, la
pratica può essere legittimata in ba-
se alla Sharia (legge islamica). Il Co-
rano, cioè la parola di Dio e prima
fonte della legge islamica, in realtà
non accenna minimamente all’ar-
gomento. Viceversa alcuni «detti»
delprofetaMuhammad(laseconda
fonte della Sharia) accettano la cir-
concisione femminile nella varian-
te moderata con le parole «taglia
leggermente senza esagerare». Pur
trattandosidi«detti»giudicatipoco
autorevoli, sembrano riferirsi esclu-
sivamenteall’escissionepiùomeno
parziale del prepuzio clitorideo.
Purtroppo, nella pratica quotidia-
na, l’operazione storicamente pre-
valenteinEgittorimanelaclitoride-
ctomia mentre in Sudan e Somalia
dominal’infibulazione.

I giuristi favorevoli alla circonci-

sione femminile (come Jad -al Haq,
ex Gran Mufti della repubblica d’E-
gitto ed ex Mufti dell’Università di
Al-AzhardelCairo, lapiùimportan-
te del mondo islamico) ritengono
l’operazione moralmente lodevole
e accettata dalla tradizione islamica
soprattutto per ridurre la libido
femminile contribuendo a conser-
vare la moralità della donna, della
famigliaedellanazione(un’opinio-
ne simile è frequentemente condi-
visa dai religiosi cristiani copti). Il
Comitato delle Fatwa egiziano defi-
niva,nel1951,irrilevantileobiezio-
ni dei medici contro i danni provo-
cati dalla pratica sulla donna. Lo
stesso Comitato non si opponeva
alla mutilazione nel 1949 e nel
1981.

Per limitare le lesioni prodotte da
praticoni, un decreto del ministro
della Sanità egiziano prescrive che
l’operazione venga realizzata da
medici-circoncisori negli ospedali,
in ossequio alla volontà dei genito-
ri. Gli oppositori (fra questi Tanta-
wi,GranMuftidellarepubblicaAra-
ba d’Egitto), oltre a sottolineare la
inautenticità dei «detti» del Profeta
favorevoli e le gravi conseguenze
rintracciabili sul corpo e la psiche
femminile, rammentano che Dio
proibisce ogni alterazione dell’esse-
re umano (tranne la mutilazione
penale).

Evidenziano inoltre l’assenza di
qualsiasi rapporto tra mutilazione
genitale femminile e moralità della
donna.Siricordainfinecheilrispet-
todell’integritàcorporeaèundove-
re dell’etica medica oltreché dell’e-
ticaingenerale.

Dariush Atighetchi

Ebrei versus Lega:
«La circoncisione
non è castrazione»

«Confondere l’ablazione del clitoride o
l’infibulazione con la circoncisione è come
paragonare l’opera del parrucchiere con
quella della ghigliottina». In questi termini
la rivista ebraica «Shalom» giudica
l’interrogazione presentata ai primi di
luglio dai senatori leghisti Elia Manara e
Marco Preioni che, chiedendo se è
compatibile con le leggi italiane «la pratica
della mutilazione degli organi genitali
maschili e femminili», chiamano in causa
anche le «collettività ebraiche».
«Sembra - scrive «Shalom» - che il motivo
scatenante di questa singolare
interrogazione - che confonde la
castrazione (qual’è l’ablazione del
clitoride) con la circoncisione
(all’attenzione della Lega: rescissione del
prepuzio), e forse l’infibulazione
(riduzione dell’orifizio inferiore della
vagina per impedire i rapporti sessuali
prematrimoniali) con una fabbrica di
fibbie - sia la notizia proveniente
dall’Egitto secondo cui i magistrati di quel
paese avrebbero infine consentito agli
ospedali pubblici di dar seguito a quelle
pratiche, niente affatto previste dal
Corano, che sono appunto l’ablazione del
clitoride e l’infibulazione».
Ma, mentre l’ablazione del clitoride
corrisponde alla castrazione e
l’infibulazione è «parimenti mutilante», la
circoncisione «non impedirà al maschio
ebreo il normale esercizio della sua
sessualità, nulla togliendogli anche sul
piano del piacere».

Wojtyla agli scout:
«Voi, sentinelle
di nuove frontiere»

«Siatepreparati».Questoilmottodegliscout,riu-
niti in questi giorni ai Piani di Verteglia, per l’in-
contro nazionale degli educatori dell’Agesci. E
questo è l’invito che il Papa ha inviato ai ragazzi.
«Un educatore, un capo, deve continuamente sa-
per discernere, essere vigilante. Come una senti-
nella, sappiate scrutare l’orizzonte per discernere
tempestivamente le frontiere sempre nuove verso
cui loSpiritodelSignorevichiama.Qualeprogetto
diuomoedidonna,di coppiaedi famigliaunedu-
catore è chiamato a proporre? Che cosa significa
impegnarsiconcretamenteperunmondosolidale
e più giusto? Si rivolgono a voi sempre più spesso
ragazziegiovaniprovenientidafamiglieedambiti
lontani dalla vita cristiana, o appartenenti ad altre
fedi religiose,attrattidallabellezzaedallasaggezza
del metodo scout, aperto com’esso è all’amore per
lanaturaeperivaloriumani,permeatodireligiosi-
tàedifede inDio,efficacenell’educareallarespon-
sabilitàeallalibertà.Sitrattadiunasfidaimportan-
teche vi chiede di conciliare la chiarezza e la com-
pletezzadellapropostadivitaevangelicaconlaca-
pacitàdi dialogo rispettosodelladiversitàdicultu-
reedellestoriepersonali...».

Per la visita annunciata alla tomba del medico antiabortista

Francia polemica col Papa
Il movimento per la pianificazione familiare considera il gesto una «provocazione».

È polemica in Francia per la visita
privatacheGiovanniPaoloIIsiap-
prestaa fare, ilprossimo22agosto,
alla tomba di Jerome Lejeune,
scienziato antiabortista. Ad insor-
gere contro la decisione del Papa è
stato il «Movimento francese per
la pianificazione familiare» (Mfpf)
che ha definito l’iniziativa «una
provocazione nei confronti delle
donne e delle famiglie che si sono
trovateadaffrontarel’annunciodi
un’anomalia fetale incurabile».
Consigliere del Pontefice e suo
amicopersonale,Lejeuneeradive-
nuto famosoperaver isolato ilcro-
mosoma responsabile del mongo-
lismo. Al contempo si era distinto
però anche come convinto antia-
borista, schierandosi contro la li-
beralizzazione dell’aborto e mili-
tando nell’associazione «Lasciate-
li vivere». Gli esponenti di Mfpf si
sono inoltre detti «indignati del
fatto che, con il pretesto di un
omaggio privato, il Papamanifesti
simbolicamente e con forza la sua
opposizione ai diritti delle donne

ingenerale,all’abortoinparticola-
re, così come all’interruzione tera-
peutica della gravidanza». Analo-
ghe considerazioni sono state sol-
levate anche da un’altra associa-
zione , «Reseau Voltaire», nata nel
1994 per «la difesa delle libertà
fondamentali».

Mortonel ‘94a67anni,Lejeune
aveva rivestito l’incarico di diret-
tore dell’Istituto di Genetica del-
l’Università di Parigi; era stato
inoltre membro della Pontificia
Accademia delle Scienze e presi-
dente della Pontificia Accademia
per la Vita. Giovanni Paolo II si re-
cheràaParigidal20al24agosto,in
occasione della Giornata Mondia-
le della Gioventù. La visita al se-
polcro dell’amico presso il cimite-
ro di Chalo-Saint-Mars, era stata
annunciata in previsione della vi-
sita che il Papa renderà, nello stes-
so giorno, alla cattedrale d’Evry.
Nel comunicato che ne dava noti-
zia,erastatosottolineatoilcaratte-
re «strettamente privato» dell’e-
vento.

Usa:« farò
un monumento
all’ateismo»

Vuole costruire un
monumento all’ateismo in
segno di protesta: la notizia
arriva dagli Stati Uniti e, più
precisamente da Caldwell,
nell‘ Idaho. Daniel Foster,
presidente della
«Corporazione degli atei
americani» intende
rispondere così alla
costruzione di un
monumento cittadino
raffigurante le tavole di
Mosé. Il combattivo Foster
minaccia di far causa
all’amministrazione
comunale nel caso gli
venisse negato il permesso.


